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LA PECORELLA 

K ‘ * *» 

FUGGITIVA 
At piedi del Bambino al Prefepe i 
P A R T E 

che meììo-cantafuor dilla S*C fetta 

A* lT O Tono il più infelice 
1 Paftor di quclti monti t 
5on gl» occhi mici due fonti 
Di lagrimofo miior . 

La pover*’aIma mia 
Preda è di colpa ria : 

Quella tnr ftraaìa» oimè^ 

Mordendo ti cor. 

a. Vorrei per confolarmf 
Entrare in quella Grotta 
Scavata in falToi e rotta > 

Ivi è Dio Hambinet. 

Ma come un Traditore» 

Un‘in grato Pallore 
Ofa portarfi innanzi 
Al nato Agnel? 

. 3 . Agnello sì, che toglie 
I peccati del Mondo: 

Ei fol fiorito e mondo 
Farmi ’l cuore potrà , 

Un’empio Amante io fui : 

Deh, 
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Deh > chi m’ottien da lui 
Di tari falli mici 
Mercè» pietà. 

parte II. 

S. Cìufcfpe ttfcito dtì Tnfepit » 
c oizania» 

N Giorno vosi lieto 
X Alla terra» cd al Cielo 
Ifi CUI Udini melodie fenofe 
D*Angelici Cantori» 

E rifooar con quelle 
. II Vi.a de' Paftori* 

Perchè» perchè tu folo 
Preflb alla fanti Grotta» 

Luogo di Giubileo» 

Canti con meftì accenti? 

Dimmi *l duolo che t'ange» 

. Perche un Paftor si piange? 

Venerando Signore» 

Perchè me ne chiedete» 

..Dirovvi la cagron del mio rannnaarico ; 
Per quello appunto io un tal dì sì lieto ' 
Io non trovo conforto. 

, Sono i c ver , fono in porto » 

Ma pur mi fa tempefta 
La mia colpa funelta. 

Un Pallore lon’io» 

Ma che diffi Pallore ? 

Dovea dir traditore» 

Che tanto ha offefo Iddio, 

A f II 
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Il qual per athor iflio 
E’ giunto a tale eccefla 
D’amor, che ’l figho ^ 

Ha dato in donoi c a giorni mie» enàtOii 
Or’io pcnfando agli anni » eh menato 
In trefche giovenllì» in folli amori» 
Quello, quello peolìero ^ ' 

Jraffligge l’alma SI, eh# mi difpero. 

J G. Difperarti faria 

Di quante mai ne comnictteftì al mondo ^ 
Colpa la più atroce e la piu ria • 
la difperazionc 
E’ male il più profondo » 

Che offenda Iddio, e la . 

Non ti fovvien.chc Dio medefmo ha dati 

Teftimonj fic«ì ^ 

Di fua Clemenza m tante 
Pagine de* Profeti? 

Oh quante volte c quante 

Ha egli proteftato, . ’ 

CheilPeccacor quantunque volte piangi 

la fua colpa, egli è pronw 

Ad ufargli pietà, dargli ’l perdMO, 

Anzi a porre in obblìo» c ad auogarQ 

l'iniquità compianta 

Nel profondo del mare, 

li mar ài fua Clemenza è fenza Htoà 

Mare effendo infinito. 

Ogni colpa all’oppofto, 

Per quanto enorme lìa, 

E’ un granello di rena al mare in feno 
E ftìlla di rugiada, ed anco è meno • 
Dunque , 'Azanìa , ti riconforta» e d'efta 

Fi-! 
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ridiicla nel tw cor sì sfiditcclato» 

Ma per più rincorarti 
Odi d'un Dio mife ricor dlofo 
Argomento maggiore . 

Sappi (e credi al mio detto} 

Che il nato Pargoletto > 

11 Grifto d’Ifrael'e , 

11 ooftro Emanuele , 

Appofta, appofta è natoi 
Per falvar dal peccato. 

Il Tuo Natal giocondo 
E’ Giubileo untverfal del mondò f 
Giubileo d’indulgenza / 

£ di Mifericordia , e di Clemenza i 
S’egli è così, o Venerando Padre* 
Rcfpira oggi ’i cor mio» 

£ più altro non brama , 

Che d’amar quefto Dio, che canto m’ama* 
£ fé non- £o£(e temerario ardirò 
Di voler comparire 
Un mofero, come io fono. 

Innanzi al nato Crifeo , al mio Signore 
- Innanzi al Salvatore, 

Volentieri un’occhiata gli darei , 

: £ degli oltraggi da me fatti , umile 
Perdono gli cWedrci , 

^•G.Io ftehb, che di Padre 
Del Salvator Bambino 
Porco le veci in terra , 

Ti condurrò davante a’ fuoi‘ fafciacr 
Pedini immacolati, 

Che di Grazia e perdóno 
Sono il Rifugio , il Trono , 

A y Mi 
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TO 

Ma IO coti mìa hrutteziii 
AI Bamhinella fatica 
Farò» o^mè^ paura > 

E con mia fordidezza ^ 

Movcrollo anche a pianto • 

S.G. La mia fe c’aiBcura 
D’ognf timore . Ei prefe 
Stato di Bambinello. 

Per allettar Con quello 
Ogrf alma » che roffcfe i 
Tempo fu che tonante 
Tra folgori e tra lampi 
Iddio talor parlava. 

E’I popolo tremava 
Pallido ». e palpitante,' 

'Onde a Mosè aio Condotticr dicea t 
Parla tu a noi, e non ci parli Iddio » 

Se veder non ci vuoi 

Eftintt dal terror dei tuoni fuoi « 

Ma or che Dio Bambino 
Parla fol ca‘ vagiti 
Dal pianto inteneriti». 

Non v’c» non v’è chi tema il fuo parlare;: 
Anzi par di afcoltare ». 

Ch’e’ dica in dolci accenti ad ogni cuore;. 
Sono Infante ^ che temi o Peccatore ?. 
Vedi , che fon fafeiato » 

E l’amor mi fafciò: 

Vedi, che fon legato». 

E Tamor mi legò . 

M’ha difarmato il miò divino amore r 
Sono inerme, che temi 0 Peccatore ? 
ìorfs temi la paglia ? 

For- 
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Forfè tèmi *1 mio fieno ^ 

Ma non fono armt quefte di timore» 
Agnello io fon > che temi» o Peccatore? 
t/i. Santo Padre» m’hai tu ianamoraca 
D'un Dio tanto amorofo » 

D’un Dio tanto pietofo . 

Or tu che n’accendefti in me la branu 
Tu pur me la disbrama* 

Conducendomi avante 
At Oio^ Bambino infante » 

Mi farà grand'onor ceco venire* 

S’.C?. Vieni, che di buon grado 
Appago il tuo dcfire . 

Sinfonia full*^aria , ebe canterà, it VaSforf% 
aperto che fio. il Vrefepìo 

PAR T E III. 

'%4vtnÌA al Vrefepìo che canta * 

I. T A* , dove il rio 

P' ■» Dolce ferpendo va» 

Amai vana beltà 
Beltà mendace 
Pentito delPerror 
Piango il mio folle amor» 

Ed ora chieggo qui 
Perdono , e pace ». 

V Nume Bambino ». 

Perchè noa amo te » 

Che tanto amafii me 
Venuto in terra ? 

Yenifti per amor 

A d. D’ac* 
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D’accendere il mio cot 
Con quel foco divln 
Che in te fi ferra ► 

3* Hai ben ragione ^ ^ 

Di chiedermi pietà 
Con quefta tua beltà 
’ Che tanto piace, 

Prendefti forma iimìl 
Di Bambino gentil 
Per meglio entrarmi ia cuore? 
E darmi pace ► 

4,' Cuore infedele, 

Che Tempre induri più 
■ Quanto il tuo buon Gesù 
.T’am-a amorofo . 

Altro nort chiede a te , 

Che fpemé, amore, c fc> 

E tu lei verfo lui 
Tanto ritrofo ? 
f. Caro Signore 

Perdona a un’Alma s». 

Che amando ti tradì 
Senza ritegno* 

Amore io cangeròr 
Per te folo arderò : 

Che di queOo cor mio 
Tu fol fei degno. 

E voi Maria 
Madre del Re del Ciel 
Dal figlio Bambiael 
Nato per noi : ^ 

Implorate pietà , 

Ch’egli negar non- fa; • 
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Per tutt’ì PecCJtor • 

La grazia a Voi . 

Ella pietofa 

Del piangente Paftor > 

Al fuo Bambino Amos 
Chiefe mercede ; 

E’I ridente Bambiii \ 

Con occhio amorofiti 
Guardò> la Madre rea ai$ 
Perdono diede . 

parte IV. 

. s. Ciuf eppff , e detto : 

S.G-f^K' Azanla tu puoi (to 

Quinci partir ben confolatoùl San- 
Pietofo Nume Pargoletto , ha iufufa 
Tal grazia ai Voti del tuo cuor contrieoi 
Che tutte tutte ha cancellate^ e terfe 
Le macchie di tue colpe i e i tuoi reati 
Bada^oon peccar più j Che troppo offende 
La divina Clemenza 
Chi reitera i falli 

Ch’ella gli condonò per iiKluIgenzat 
All'amor coH’ainore 
Corrifponder tu devi : e fe fia mai 
Che tentator t’aflaglia» 

Penfai penfa alla paglia > *>-. . * 

Su cui per te Bambino 
Piange il Nume divitiO', 

Rcfrfti al Tentatore 
Con invitto valore 

»^» Pa-« 
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Padre refifterò # 

E pria che più peccarci 
Mia vita ifteffa al mio Signor darò 
5.G.Ceflì Iddio » che ti lafci 
Lufingare da’ vezzi 
Di molle gioventù, o pur daU’arti 
D’amici malavvezzi . 

Colle luffoghe , e frodi 
Più non mi fmoveranno» 

Più non m’inganneranaa 
Amici, e Gioventù t 
Il chiodo ho ribadito : ^ 

Non peccher^giammai, mai, mai più* 
S.G. Fuggi le occa/bni del mal fare 
Se non vuoi più peccare ^ 

• Nella ftrada del vizio 
Chi non fchiva gl’inciampi, 

Ama *1 fuo precipizio. 

O Padre Venerando 
A voi mi raccomando.' ^ 

Vanne , e vivi pudico 
£ io ti farò. Tempre un fido amico i 
Si. cbìuìdc il Vrtftpìo . 

P A R T E V. 

B[dra% detto, 

Pia Dio rmgraziator 

O T’ho pure ritrovato 
Cariffimo Azania.^ 

Ho battuta ogni via di tutte quelle , 

£ campagne » e forcfte 

Per 
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Per darti nuova» che tt i!a gradita . 
Quefta notte vegnente 
In cafa di Saballo 
Staremo allegramente; 

V’è una fella di bailo . 

Vi faran più pallori » e paHorelIe 
Maritate » e Zitelle. 

Efdra, lai che ti dico? 

Se vuoi etfermi amico » 

Non mi ragionar più di balli $. e felle. 
Che voci lon cotcllc 
In un'innamorato ? 

l/f. Più non fon quel » che fui » mi fon mutato 
£. E che ? non arai piu forfè tu quella 
Berfabea paftorclla? 

Nè lei I nè altre j e tu 
Non mi ricordar più tali follie * 

Follie chiami gli amori 
Dei giovani pallori ? 

Sì» che fono follie 
Anzi fono malie 
Del fenfo infetto». 

Che dementan la mente, e il callo affetto. 
£, Ma pur la Gioventù vuol qualche amore . 
Se rabbia chi lo vuole ; 

Io fo che amor carnale 
E’ fonte avvelenato d'ogni male . 

£, Ma che vuol dir , che prima 
Avevi dell’amordiverfa ftima? 
fc/f. Ah » ch’era io briaco !; 

Sentiva i mor^, e pure amava il baco .' 
Ma grazie al Ciel che dal tenace vifchio 
Mi fono fpaniato. 

JE,Noa 
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E, Noa ti CMobbì mai merlotto , o tordo 
Che dà nel vifchioi perchè fia balorda * 
Ah che ’l mio vaneggiare 
Tanto offefe più Dio » 

Quanto più di malizia ebbe il cuor mio ! 
jP Scufala Giovcntude ogni gran fallo. 

Scufercfti un cavallo 
*^^Che fìa rcftio, o calcitrofo al pefo ? 

E tu fcufar chi gravemente haoffefo 
Va Dio Legislatore? 

Uno, che di Aia legge ha feoffo il giogq 
•Per giovenil furore 
Ah Efdra , Efdra , fe tu lume avefli 
Qual nel cor mio s’accefe » 

Non fcolperefti» no, mie gravi offefe. 
Anzi tu fteffo ancora 
AvreAi 'a odio il folleggiar che canto 
Ti piace i e t’innamora . 
jp. Ma qual lume , qual lume »c quale amore 
*Ti s’accefe novello ? 

Io non vorrei , che qualche tetro umore 
Mi faltaffe al cervello , 

Come par che ffa quella 
Ch’ora in ce fignoreggia. 

14. E*^ amore il mio Celefte , e non terreno : 
E* amor , che m’ha ripieno 
Di contentezza tal , che a’ giorni miei 
Sperarne altra maggior io non faprei . 

E. Dunque tu fei contento ? io mi credea 
Che la malinconia 

Stravolta avcfse la tua mente : or dimmi 
Chi ti fe sì contento 
wA 11 mio ravvedimeiuo't 
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E fe tu ti ravvff<ff ' . ^ * 

(Credi pure a mci Cfedi) 

Amando la beltà, che folo è amabile»' 
Anche tu gufterai gioja ineffabile . 

Pofs’io veder qiiefta beltà» che vanti 
E vederla » e beartene* 

£.EIIa è beltà terrena? 
vf. Dal lampeggiar del vifo 
Vedrai ch;ella è beltà di Paradifo ; 

£. Di Paradifo? o Dio chi mi conduce; 

A vagheggiar l^ltà di tanta luce ? - 
Impegno la mia fede 
Dì condurti fin dove ella fi vede il 
£. Andiamo pure. 

Andiamo , pel cammino . 

Altre cofe udirai: fiamo vicino* 

Sinfonìa. 

fornita quefia» s’apre il Vrefeph . *Arrhano 
' ^•Xfimat edEfdraiefitrovaS.Giufeppt 
alla foglia della Spelonca « 

PARTE VR 

5. Gìufeppe » e detti* 

Odo di rivederti 
vJ Azania fortunato 
Con un Compagno allato* 

•<^. Quefto Compagno mio. 

Che meco un tempo viffe 
Nelle follie del vano Amor profanai 
Brama vedere il graziofo Oecetto 
DeiramoTpargoiecco. 

Deln' 
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Deh* venerando Padre i 
Vi piaccia d’iucrodurlo 
A vagheggiar quelle beltà leggiadre ^ 
S.C. Ben voieacieri:e lodo il tua buon zelo» 
Azania ravveduto. 

Di ravviare Alme fmarrite al Ciclo » 
Vieni Pallore * e mira 
Chi per tuo amor fofpira . 

£ntra (olamente Efdrn^ e di fuori inginoc* 
cbìato 8aJJi ^xania^ 

Ecco il tuo Grido Infante 
Venuto a innamorarti. 

Venuto per falvarti t 

Ch'egli c dell'alma tua gelofo Amante» 

l^ato è in idalla come buon Padore • 

l*'alma del Peccatore 

£* jafua pecorella trafviata* 

Cui brama ricondurre 
Alla Tua greggia amata. 

Sudori e fangue fpargerà per ella : 
Ricouofci *t Padore o Pecorella. 

Ricojtolco il Padore, 

Riconofeo il mio errore t 
Io pecorella ingrata errando andai 
Di colpa in colpa , e mi gittai tra lupi 
Entro i fondi piu cupi 
Di libertà sfrenata : 

£ fe ingoiata io non redai, fu queda 
Grazia c bontà del buon Pador , che fcefe 
Per eccelfo di zelo 

Sin dal fomnio del Cielo in vii prefepe . 

O Clemenza inaudita 1 

Ecco la pecorella, o Dio* pentita . 
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Ma tu, Bambino Intanto 

Cogli occhi molli mi favelli* èparmi * 

Che mi dichi nel pianto: 

Io lavo le tue macchie , c ti fo bella r 
lo piangerò, non pianger pecorella . 
EfdraJimetteilfazTfiletto agh occhi, e chino 
mofira di piangere intanto che ui^ania. 
di fuori canta così : 
i/f.i. Perchè piangi o Pargoletto 
Sotto vii ruftico tetto? 

Forfè piangi efpoHo al gela 
Di nevofo orrido Cielo ? 

Dio Bambin non pianger no i 
Sta chetino : io piangerò . 

Piangi tu Fattore amante 
Per dolor del gregge errante 2 
Il Pattor piange in iftalla, 

Fuori il gregge, errando, balla. 
Dio Bambin non pianger, qqa 
Sta chetino : io piangerò • 

Piangi tu che fel sì mondo 
Per lavar Leprofo immondo*^ 

E per fargli col tuo pianto 
Di;ralute un Bagno Tanto. 

Dio Bambin non pianger , qq ; 
Sta chetino, io piangerò. 
Piangerò io pecorella 
AI Pattor tanto rubella t 
Piangerò II fallo mio , 

Che fa piangere il mio Dio 
Dio Bambin non pianger, — 
Sta chetino , io piangerò. 

S.G, Ti confolio Fattore il tuo bel pianto ^ 

Ma 
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Ma t! confoU piS 

Il pianto che per te fparfo ha Gesù i 

’ ^ t'alxa Efdra . 

E. AI piè di si beata mangiatoia 

£’ dolce li lagrimar, e mi dà gioja^ 

S,G. Vieni» ed ufcito fiiora 

Sfoga col tuo compagno 

Gli affetti concepiti in bel giocondo 

Canto di tenerezza : 

Or vi convien cantar per allegrezza^ 
* 

} due Vafteri cantano* 

Z, . 1. Giù venne dalle ftelle 
In terra il mio bel Sol: 

Le fue luci si belle 
• Anno indorato il fuol . 

1. O vifo giocondo» 

2. O rifo del mondo# 

Gesù nato è per noi » 

^ . Gioifca il Peccator . 

aj 11 Ciel difcende in terra 
; La terra afcende al Ciel. 
L’inferno oggi fi ferra 
Trema Satàn rubel. 

!• O vifo giocondo dee» 

3. Angelico drappello 

Gloria cantando va » 

£ lieta pace a quello 
Di buona volontà. 
t. O vifo giocondo.’ 

4, „,,Goda vie più Ifraelc» 

Che più fervo' non è: 

Dal fuo laccio crudele 
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L’ha fcìolfo il nato Re.' 

I. O vifò giocondo &c. 
jr. O tu Re de’ Partorì 

^Nato in irtalla iimil » 

Da’ lupi predatori 
Difendi ’l nortro ovil . 

I. O vifo giocondo 8cc, 
é. Ma fanne grazia poi t 

Mentre del Ciel ì^ei Re > 

Se tu venirti a noi» 

Che noi regnam da te 
1 . O vifo giocondo &c, 

S.C. Mercè del yortro canto ; 

Ma più del voftro pianto. 

Io vi dóno due'paglie preziofe • 
Bagnate delle fante ‘ ‘ 

Lagrimette amorofe 
Del Bambino Paftor , piangente rafante. 
Qucfto regalo ad ambidue vi dono 
In ricordo di quello » ■ 

Che tittenefte dal nume Bambinello. » 
De' peccati perdono.^ 

Tal dono fingolare 
Vi muova a rinnovare 
La memoria fovente 
D’un Dio per voi piangente . 

Memoria cosi cara 

Farà che vi fia dolce , c non amara 

Voftra Converfione j 

£ vi farà di fprone 

A fuggire l’amore 

Del fenfo traditore * 

Ad alcri > ad altri amor fublimi e carti 

Af. 
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i^fplri il vollro cuor» vinca I contraili t 
Che vi faran gli oggetti lulinghieri j 
£ godrete piacer puri, e (inceri. 

Ve ne faccia la grazia il nato Iddio » 
Addio figliuoli miei, 

O Padre^ addio* 



DI^ 
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DISPUTA- PASTORALE 

ì* 

SOPRA 2 NOMI SANTISSIMI 

DEL MESSIAj 

'X ' 

E Applattfi) al SdiiflJpmo 

NOME DI GESU\ 


PARLANO QUATTRO PASTORI, 

Tolfopriggìum il quinta ^ fai nom ài 
G(ju in cifra,. 
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DISPUTA 


PASTORALE. 

* • « . . . 



Tarlano quattro Valori « 

"t, ^ E a noi toccafle In forte ^ 

O DI dare il Nome al Bambinello nato» 
Come farla chiamato? 

«.Molti a ben lofapeie» 

^ nomi fotno, efprefli a parte a parte 
Del promcffo Meffia 
Nelle facrate carte: 

Ora di noi ciafeuno 

Ne rammenti I fe fallo, uno per uno. 

3, Sembra Nome il più bello 
Quello 4 che al Re Meffia 
Diede già Ifaia. 

Chiamollo EmanuellOf 
£ vuol lignificare 
(O Boutade infinita !) 

Che un’Uomo Dio con noi vuol cóverfarc : 
Però 1 ! fece Umano 
L’Altiffimo Sovrano. 

4 * Q^efto Altiffimo Nume 
Fù già chiamato a’ tempi an^tl il Sommo 
Signor delle vendette 

Si- 
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Signor delle vicforié ì; 

Ma Ifaia fiiddecco , 

Lafciati quefti nomi altitonanti, 

Con frafe teneriffima vivace , 

11 chiamò Re di Pace . 

Oh quanto al Dio che nafce. 

Che vagifce tra fafce, 

Quello Nome conviene i 
Ora non più armato , 

Dall’Amor , daU’Amor fu difarmaio . 

Certo ch’egli è venuto 

Per elfer più tn^ato , che temuto . 

Perciò l’aere e le felve di Betlemme, 

Eco facendo a i Cori 

De’ fuperni Cantori , 

An rifonato Pace, Pace in terra, 

Ch’è fopita ogni guerra. 

1 . Pure Ifaia lo chiama 
AngcI del gran Cenfìglio 
Apparfo in quello elìglio 
Ad infegnar la via del Ciel fmarrita 
Il chiama altresì forte , 

Vincitor deU’Inferno e della Morte, 
a. Ma come forte un tenere! Bambino» 
i.Sì sì, ch'ei non lafciò d’elfer Divino , 
D’elfere Onnipotente, 

Benché rivolto in fafce , e Ila piangente. 
E per quella ragione 
Chi amollo anche col nome d’Ammirabile; 
Perchè in sè. collegò con nodo amabile 
Carne inferma e mortale . 

1 , Bene : ma dite ancora 
Perche , perche Ifaia 

B Fra 
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Fra gli airi Nomi ciati al Dio Meflìa» , 
Del Secolo futiir Padre lo chiama ? 
j. Sii perche tutti ci ama 
Come fratelli e figli 
Rigenerati con fna Grazia a nuova 
, Vita di Santità I Vita d’ Amore s 
Per poi donarci un giorno 
L’Eredità ne* Cieli > 

Se gli farem fedeli ; 

5. Ma l’almo del Meflìa Progenitore 
Ne* Salmi fuoi Profetici 
Al Rampollo nafcente da fua ftirpe 
Nome diede Regalci e '1 chiamò Crifto. 
4* Grillo c Media è un folo noiqe ifiefio 
Di dignità Regale > 

E di Sacerdotale . 
j. E Re , e Sacerdote 
Dunque fia quel Bambino ? 

E’I Sacerdozio fuo farà divino? 

4. Divino egli farà 
Con poteltà di riaprir le porte 
Chiufe già dal peccato > e dalla morte . 
3. Ed avrà Tempio e Sacrifizio ancora 
Noftro Grido novello? 

E tempio } -e facrifido 1 ma più puro ; 
Che mica non farà di fangue impuro 
D’Irchi » o Vitelli » Vittime brutali 5 
Ma di carni Divinei e Virginali . 

Altro dirne non sò dì tal Miltero» 

Che forpalfa il penfiero. 

I. Oltre i Nomi additati, 

Altri ne diè al Mdlia 
L'antica Profezia ? 

i. Con 
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3. Con lumlnofì Nomi^ 

Zaccheria » Malachia ambo preclari 
Profeti , lo chiamaro. 

Il primo gli diè Nome d’Orientc. 

Piu dilfe l’alrro : è di Giuftizia il Sole , 
Che fuga l’ombred’ogni Vizio > e iodora 
D*ogui virtù quell’ Alma, che l'adora. 
V’è chi lo noma Spofo, 

Chi Giglio delle Valli, il fior del Campo: 
Chi Paftor vigilante, 

Cbi Macftro , chi Agnello dominante j 
E chi Legiflatore , 

E chi di Jelfe la Radice» il Fiore . 

Ma più agevol faria contar le ftelle , 
Che i nomi annoverar del Re Meffia. 
Nomi, che al vivo efprimono 
I pregi e l'eccellenze gloriofe 
Di lui: ma bafti dir , ch’è nofiro Dio f 
Alno dir non pofs’io. 

Ora faper vorrei 

Di quanti Nomi annoverati abbiamo 
Qual fia il più divino e fingolare , 

Che tutti abbracci, come i fiumi il Mare? 

4, D’uopo faria tornare alla Capanna 
• Del nato Pargoletto, 

E chiederne alla Madre onefta, c bella, 
O pure al Venerabile fuo Spofo; 

De' Parenti è configlio 
D’imporre il nome al Figlio . 

I. Far quella illanza mi parrebbe ardire • 

4. Che ardire, che ardire? • 


Ditelo anzi delire, 


Che nafce dall’amore: adunque andiamo. 

B i 
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5 Olà fermate !I paflb, ècco quel Nomei . 
Ch’oggi al Bambino impofe 
Quei che l’ha circoncifo 
Come figlio d’Àbramo , 

11 cui feme per gloria 
Di noftra Nazione ha prefo in terra 
Quefto gran Nome con divina Cifra 
M'è fiato difegnato» 

W’è fiato dichiarato, 

Da quel Sacro Mijiifiro , 

Che con legai coltello il circoncife . 

Pria ne pianfe il Bambino, e poi ne^rifct 
4. Deh Paftorel cortefe , avventurato 
Su ci mofira il pio foglio:oh quato,oh come 
Arde noftro difio 
Di vedere, e di udire 
11 preziofo Nome 
Del Pargoletto Iddio! 
j. Ma voi pria che ye'l mofiri , 

E pria che a voi difveli il Nome Augufio, 
Genufleifi mirate , 

Udite, e l’adorate. s'irìgmccbìano . 
Ecco il difeguo in cifra , 

I. Oh quai Mifteriofi 
Caratteri , ma ombrofi I 
». Sorge nel mezzo un fegno. 

Che d’amor forfè è pegno . 

3. Or del Nome adombrato 
Dice il lignificato. 

4, Non ci fate patire ; 

E’ un tormento il vederlo, e no’I capire, 
y. Udite dunque il nome 
' Dal Ciel mandato in terra , 

E che 
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E che tra quefte note 
In éompendio fi ferra. s'ìngttjoccbta 
GESÙ’ è il Nome importo al nato Iddio» 
Nato per dar faiute al Mondo rio . 
Nome di Salvatore » 

Nome di Redentore, 

Sovra d’ogn’altro Nome 
Da’ Profeti vetufti figurato» 

E’ quel che più conviene al Nume nato* 
forgono tutti. 

I, Ma querto di Gesù, die in nortra lingua 
Nome è di Salvatore, 

£’ fiato ancor di molti nofiri anticlu 
< Antenati- più chiari , e gloriofi . 

D’un Mosè, che con Verga onnipotente^ 
Aprì nell’Eritreo libero il varco 
Al popolo di Dio. 

D’un Giofuè , che invitto Capitano 
In battaglia campai trattenne il Sole 3 
E del filo Carro le fuggenti rote . 

Del gran Glufeppe , che falvò l’Egitto/ 
' Dagli omicidi morii della fame .. 

4. E di tant’altri , che per chiare imprefe 
Il nome fi acquifiar di Salvatori. 

5. Cocefti Perfonaggi (udite bene) 

Furono Salvatori, 

Ma come appunto mCielo> apprefib il Sole 
I Pareli, i Vapori. 

Furono Salvator, ma non già tali- 
Qual e GESÙ’ MeCBa: ei folo,. ei folo 
Come di Dio figliuolo, ha per natura 
L’elfer di Salvator con tutto il treno 
Delle Virtù divine . la lui Potenza , 

B j Giu- 


Giudiziale Grazia, Sapienza » e Gloria: 
In lui Pietà , in lui Clemenza » c Amore » 
GESÙ* è Sanatore, 

Non d'iin po.polo foIo> o Nazione* 

Ma del Genere umano unirerfale, 

A cut riaprirà le chiufe porte 
Dàlia colpa fatale e dalla morte • 

GESÙ’ è Salvatore , 

Perciò fotto tal Nome a noi promeflb ». 
Sotto tal Nome ancor dagli Avi noftri 
Era con voti e con fofpiri ardenti 
Piu fovente invocato* 

PIÙ fovente bramato . 

Sapean ben’eflì* che dall’ombre inferne^ 
In cui glacean fepolti * 

Sariano un giorno alle beate eterne 
Soglie del Cielo in libertà condotti 
“4. Vero dici ; e però nell'ore eftremc » 
Co* figli intorno lacrimofì e medi. 
Mentre fi dava il gran fìgltuof d’IfacCO » 
II pio Giacobbe Patriarca , diffe 
Rivolto al Gielotio majo,Io mo;o, c al feiK* 
■ Vado d’Àbramo ad afpettare in pace • 
Il tuo gran Salutare 
fOir volle) il mloGESU*^, il Redentore# 
li promelfo da te liberatore, 

%. O* nodra forte? O noi beati f ocaro 
A’ di nodri già nato Salvatore ! 
a. A dì nodri già nato Redentore I 

3. O’ felice Ifraele 

Se dolce fei Talbergo» e Palmo nido 
Del nato Emanuele t 

4. Del nato Redentore . 

I. Del 
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1. Del nato a noi GESU’Pdeh quando quando 
Biceremo il Aio Nome Venerando ! 

jr. Grimprima ognun di voi bacio amotofo» 
Ó’ Nome preziofo! 

2. O’ Nome di dolcezza ! 

3. O’ Nome di faJute l. 

4. Nome di tenerezzai e di virtiitel 
y. Or applaufo feftivo 

Tutti f^arem col canto 

A’ Nome cosi dolce» e così Santo ► 

4. E sfogheremo il concepito affetto 
Verfo il Nome divin del Pargoletto 4 
I. Voi date avviamento- 
Air Applaufo canoro! 

Che tutti noi vi feguiremo a Coro « 

^ V V L ^ *0 S 0 . 

O Spirti del Cielo » 

O Cori beati dell’alma Sion$ 

Venite volate» 

Le Sfere lafciafc» 

A i canti fu fu » 

A i canti del Nome ch’è detto GESUV 
Coro», A 1 canti del Nome &c. 

. O Angel, che '1 primo 
Tu forti a portarlo nel Mondo dal Ciel 5 
Su vieni primiero 
Divin Meffaggiero 
A farlo fonar 

Con Eco di gloria in terra » e nel mar * 
Coro. Con Eco &c. 

Tal Nome Divino 

Rifplende più bello , che il raggio, del Sol . 
Vorrei quefto Nome 

B 4 Scol- 
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Scolpire ; ma come 
Scolpir Io porrò, 

' Se Nome sì grande capir nan fi può ì 
Coro. Se Nome &c. 

Ma pure coH'oro 

Del Sole vorrei fegnarlo nel Cor • ' 

Ma a farne difègno 

50 ben che non degno 
O Sole fe’ tu : 

Col Sangue d*un Dio fi minia GESÙ’ 
Coro. Col Sangue &c. 

51 prenda per foglio 

A icriver tal Nome l’argento del del i 

Ma a farne fcrittura 

Membrana si pura 

La Luna non ha e 

La Carne d’un OTo il foglio farà* 

Coro. La Carne &c. 

Qual penna di Cigno , 

O pur di Colomba GESÙ’ fcrivcr può 1 
A. note più vive 
Oimè, .che lo ferivo 
Un ferro crudel 

Nel Corpo gentile d'un Dio Bamblnel 7 
Coro. Nel Corpo &c« 

Ma dimmi Bambino, 

Perchè tra ferite il Nome vuo’ tu ? 

Vuoi forfè guerriero 
Con Nome fevero 
Combatter per me ? 

Ma sò che di pace fei nato mio Rè . 

Coro . Ma so dee,. 

Dì pace Re fono 

E pu- 
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E pure vogl’io un Nome giferrler; 

Ma folo alla Mor^e 
Terribile e forte 
Nel Nome farò, 

Che Inferno al mio Nome far frote no pu ò« 
Coro. Che Inferno &c. 

Un’Alma fedele 

Di quello mio Nome non tema il rigor < 
Che vena di Vita 
Di gioja infinita 
All’Alma farà: 

Il Sangue ch'io fpargo, foav.e Io fà; 

Coro. Il Sangue &&c. 

Oh quale dolcezza 

Non prova quell’ Alma’, che dice GESU7 
U^n favo di mele 
Sdì*, labbro fedele 
Di filila; e nel Cor, 

E dolce diviene per. fino il dolot. 

Coro . E dolce dee. 

L’invochi con fede 

Ogni Alma^ fpirante neU’ora fatai . 

Nè tema di morte 
L’incerta fua forte:: 

Che troppo ha virtù 
Di dar la falute tuo Ndme^ a GESÙ’ n 
Coro» Di dar dee,. 

Io dunque con quello» 

Tuo nome fui labbro mia vita chiudrò . 
Nè temo che aflbrto 
Mio legno nel porto 
Da i flutti farà. 

Se alfragil mio legno GESÙ’ fpIreràV- 
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EGLOGA 

OJìa I. e dona. TaSìor’f, > 

0. T 7 Difte Giona? Dalle fpiagge Eoe 
V-/ Son venuti a iachinareil Re Meflìa 
Certi Re^ ma Gentili, 

Che nulla anno chefac coIPopolnodro: 

Popol di Dio eletto 

Popolo Circoncifo» e benedetto. 

C. Olia » deggiam godere ^ 

Che *I Re noftro già nato- 
Sia da. Genti ftraniere. anche adorato « 
0. Ma quelle Genti,, adoratrici indegne 
DI falle Deità,, fono abborrite" 

Dal Nume d’Ifrael ». Nume verace: 

Sol c’è tra noi e lui concordia , e pace 
C. Olia, e che dirai,. 

Quando, un giorno vedrai unito in pace,. 
E in legge e fede , il Popolo Gentile,,. 
Col Popolo- di Giuda lìgnorile? 

0. Più facil. ini faria veder, d'accordo- 
Stare in qualche- dirupa- 
La pecora , il. leon ,. l’agnello , il lupo •• 
G. Altro corfo noi fai ? altro tenore 
DI Santità, di leggi , e di coltumi, 

E’ venuto a portar colla fax luce 
Il nuovo noftro Duce?' 

0. Che corfo,, che tenore ? 

• Tu fai fèmpre il Dottore . 

C, Non parlo da me fteffo ; 

Parlo col Re Davide , 

B 5. Che. 
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Che ben da lungi il vide.: 

Parlo con Ifàia 

Profeta del. Mcffia , ^ « 

0. E che dicon di lui quefci Profeti ? 

C. Dicon » che il Re Meffia , 

Come Pietra; Angola^re ^ ^ 

Che unifce e lega un’edificio' illiiftre > 
Unirà, legherà con. fuo gran va nco 
In amifcà di leggi il Popol Santo 
Col Popolo profano; ed ambedue 
Un fol Popol faranno^ e non più due< 
0. Se ciò iìa vero» io credo». 

Ma fin ora no’l vedo.^ 

Gè Ne vedefci figura, 

O» E dove , dove ? 

(?. In quella grotta ofcura». 

Dove Palino, e ’l bove 

- Il Re nato adorato » 

E con gli alici ancor lo rifcaldaro • 
Hai ancora veduta 
l»a figura adempiuta .. 

0. Tal cofa non ho vifta. 

C. Come ? fe il nato Crifto 
Adorato mirafci 
E da’ noftii 'Paftori 
E da’ Re peregrini, alti Signori» • 
0. Ma chi, dimmi, dei due 
Popoli figurati 
Portano la figura* 

Dell'Afino »' e del Bue? 

Popolo Giudeo 

Softien delPafinelIo il perfonaseio T ’ 

E che? forfè più. faggio* - . 

- i ‘ - Dell’ 
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DeirAfinelIo fia il Bue ?- che dici ì 

Sarà più fapiente 

Il popolo Gentile del Giudeo? 

O quella non l’ingollo » e non la beo 
C. Non entriamo a decider. quella cofa 
Tanto mifteriofa . Io quefto fo, 

Che la Grazia , la luce » e la virtù 
Del nuovo Grillo il mondo cambierà^ 

£ a vita nuova lo couvercirà:. 

Io non entro più là. 

O. Perchè » perchè? 

C. Perchè Ibi tocca a me 
Di fervir fedelmente al nato Re ; 

Se fido fervo in terra io gli farò , • 

Con elfo eternamente regnerò. 

Olia or la capì ? 

0. Chiaro parlallii sì. 

Ma in che confinerà tal ftrvitùi 
C. In amare il Bambin, Grillo Gesù; 

In feguire un Pallor , che ancora è Rè 
Che con verga d’amore * c di pietà 
Ci reggerà, ci nutrirà con pafcoli 
Sceltiffimi ) pinguilTimi,. 

Come care fue pecore 
A lui fedeli, e docili . 

Vedranno i nollri Polleri' 

Con fomma lor letizia 
Gli fparfi agnelli, e pecore 
D’un fol Pallore al libilo 
Ridurli dentro al Claullro , 

E congregarli in unico 
Ovile ficuriffimo ; 

Cuj non potranno nuocere 

O dft’ 


O de* lupi le ìnfidie I 
O de* Uoni» o. tigrldi ^ 

Gli alfalti» e i morfi lividi 
‘Ma,, dimmi,. Gioua, riaclito. 

Noftro di Giuda Popolo , 

Ch’or fotto il giogo barbaro 
Geme del crudo Romolo , 

Qaando fìa che vediamolo 
Non più fchiavo , ma libero ? 

Anzi, oh che fpero 1 i fudditl 
Dei Nato Re con gloria 
Vedran da. Borea all’ Aulirà 
Diftefo il gran dominio 
Del Davidico Imperio ; 

E fovra quanti oi portano 
Scettro, e Corona i il Principe; 

Noftro- Gloriofiflìmo. 

Avrà Regno perpetuo ». 

E in quello là,Giuftizia, 
ta Pace in lega amabile 
Regnerà Tempre ft abile # 

0 ,. O fperanze ! o contento I. 

Ora accender mi Tento- 

11 cor d’amor verTo il novello Duce» 

Che tante a noi felicità conduce . 

O Bambino ! o Pallore ! o Duce Tanto 1 
Non polfo ritener per gioja il canto . 
Sento un’eftro divino » 

Ch.’a improvifar mi sforza 
Con amabile forza 
Al Dio. Bambino . 

G. Canta pur fu, ch’io pure 
Alternativamente 

Ri- 
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Rifponderò all'eflr<v tuO’ fervente. 

Canto (C allegrezza , 

0. Gioja, gioja,. oh qual beltà! 
Gioja , gioja, oh qual riluce 
In Betlemme un’aurea luce 
Quanta il Sol certo non ha. 

Gioja, gioja, oh qual beltà ?' 

C. Belle» belle oh piagge , sì 
Belle, belle oh quanto liete. 

Che in Betlemme oggi fplendetc 
Più che il Sol nel mezzo dì I 
Belle , belle o piaggie, sì. 

0. Lode^ lode al nato Re^ 

Lode, lode al Re novello 
Oggi libero Ifraello, 

Più non ha catene al piè 
Lode , lode al nato Re. 

C. Gloria, gloria a te Partor : 

Che fé gemi in un Prefepe, 

Quella fpeme il cor concepe,. 

Che farai noftro Signor . 

Gloria, gloria a te Paftor . 

0. Goda, goda ogni mortai , 

Goda , goda, e laici il lutto:: 

Oggi è nato il dolce frutto 
Di falute unlverfal. 

Goda » goda ogni Mortai .. 

0. Viva viva il buon Gesù, 

Viva viva il Duce eterno, 

Vincitor del Regno inferno. 
Vincitor di Belzebù'.- 
a X. Viva, viva il buon' Gesù,’ 

0. Ora diain fine al canto. 


E 


E m^minclarno incanto 
Ad amar» ma di cuore» un Bambinello « 
Ch’è Fasore» ch’è Duce» e Re novello # 
G. Ed amiamolo ancora » 

Che del Popol di Giuda » e del Gentile 
Unico Pailor d’un.folo Ovile . 

X 
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IL 

GIÙBBILEQ 

DIALOGO PASTORALE 

Divifb in due parti 

Per una Sacra Veglia Natalìzia 
al Santo Prefepìo . 

'RAPPRESENTAZIONE SETTIMA 

P E R S O N AG G ì; 

Móni antri 
Melibeo • 

Sirena • 

Coro dì VaUorelìl* - 
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PARTE PRIMA 

SCENA PRIMA 
Montano . 

O H di felice notte 

Più fortunati albóri ! 

Pa che pallore in fui novel mattino 
Guidai a pafturar gli armenti al prato» 
Certo non vidi mai » 

Che dal fen della notte ufciffe fuora 
Aita più bella » ò più vermiglia Aurora 
Oh come gli augelletci» 

Phot dell’ufo canori 
Salutando feftolì il dì novello 
Scherzan di ramo in ramo l 
L’allodola» il Flinguello^ 

Volando, e ri volando al pioppo , airolmo» 
Senza tema di lacci» 

O di vifeofi impacci , 

Parche nel volo, e canto 

Efprimer voglia in voce lieta» e chiara: 

Libertà, libertà quanto fei cara! 

Veggio la Capinera 
Muover gara di canto al Calderugio : 
Veggio che ’l Calenzuolo 
Provoca il Montanello , 

Chi più fublime al Ciel s’alza col volo . 

La Pifpola , il Verdone 

Siìda a giuchcvol pugna il Pettirolfo : 

' Ma 
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Ma però fi combàtte 

CoII’armi fol deirinnocenterofiro. 

Dà fegno di viltate 
Chi fra rami s’afconde . 

Onde in perpetuo moto 
I pennuti guerrieri 
S’incalzano veloci , 

S’azzuffano feroci : 

Or’alti » or baffi , or fono in giro ! voli l 
Se fra la folta fiepe 

S’appiatta Tun , ne Io difcaccia l’altro I 
La pugna alfin fi fcioglie , 

E la vittoria un fegno fol diftinfe , 

Chi fpennato liien fu i quello piu vinfc ^ 

SCENA SECONDA 
SirenOt e detto , 

S* /^Ual difufata è quella 

Meraviglia terrcnaPequalefiT ceffi 
Vive virtù poffente 

In sì brey’ora a trasformare il mondo? 

M. Ecco Si ren, che ingombro 
Aiich’et di gran ftupor» feco favella . 

S, Stupifco: erapurjcri 
Fra le tempefte il Ciel, fra nevi il Mondo." 
Parean foffiando i venti 
Fin dall’aire radici 

Spiantar gli abeti , e sbarbicar le querce : 
Oggi , conre improvvifo 
Ha pigliato natura un’altro vffo f 
M. OSireno, Sircn 

S, Buon 
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S. Buon dt Montano. 

Mi fcufa » che del tutto 

Non ifchi'arito ancora il nuovo giorno* 

Non ti fcorgea qui ’ncorno . 

Af. Come ? fe ’l nuovo mattutino albore 
Certo vince in chiarore il bel merìggio ' 
D'ogni altro dì più luminofo* cheto. 

S. Montan i dagli ufi eterni « 

'Senza prodigio mai non efce il Cielo . 
Siamo nel cor del gelido Dicembre > 

E pur , più che non fuole 
Nella ftagion del più temprato Aprile * 
Kivcggio d’improvifo^ 
rinverditi gli olmi» 

Là rifioriti i campi : 

Ogni piaggia* ogni colle 
D’erbe nuove , e di fior fi velie, e ride • 
Cofa n’additi il Giel con tai llupori » 
Montano * io oon intendo • 
jli. AEnefembra* o Sirene* 

Che la novella «nufitata gioja 
Di mattin sì felice 

Voglia additarci già rìfortoil tempo * 
Quel tempo fortunato , 

Che m’accennò Anfifi^a* mia nonna, 
Vecchia , come tu fai , 

’ Più di fenno * che d’anni affai canuta . 
Ella dunque dicea , 

Che di nuovo nel mondo 
• Tornerebbe a fiorir l'età dell’oro . 
Quella, per colpa (ahi colpa iofana, c ria!) 
De’ primi diio'noftri Parenti antichi 
fu dal mondo sbandita, 
f.:: : ^ Ma 
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Ma certo , ch’oggi In terra è rifiorita . 
o . Montano, dimmi, e come 

Eracodefta Età , che d'oro appelli ? 

In qiie’ fccoli d'oro 
La terra, mi dicea , Tempre feconda 
Spontanea producea meflì ubertofe . 
Vedevi Primavera in nodo ete/no 
Spofata al ricco , e ben giocondo autunno. 
Fra gli fmeraldi eterni 
Di pampinofa vite 

Uve d'oro pendean, d'ambrofia pregne.’ 
Senz'opra di coltura ^ ^ 

Con porpora vivace 
La fragola gentil fregiava il manto 
Della piaggia , e fui prato , 

Q^afi ftelle ^del Ciel difeefe interra, 
Splendeano i fior non mai caduchi , e frali. 
Di lor bella Regina 
In gentil maelfà s’ergea la rofa 
Sovra di molle Ilei Tempre odoroTa • 
Senz’aculeo la pecchia : 

Senza yenen la ferpe : 

Senza nuvoli il giorno : 

Mele fudava il tronco: 

Latte correva il rivo. 

Ma con maggior fiupore 
Colla turba minor dell’altre fiere 
MaeftoTo, e non feroce. 

Delle Telve il terror giva il lionc, 

La pecorella allora 

In amiltà concorde era col lupo . 

La colomba col falco, 

Ilcan col toro, ccolgiovcnco l'orfo# 

Jgnò« 
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ignoto affatto il nome ^ 

Era di guerra» di fatica > oiroclc. 

Che piu? ogni Uomo allora ' 

Eien d'innocenza, di candor verace 
Un faggio fi godea d’eterna pace . 

S. Se coftume non folle 
Di noftre donne antico, 

Quando in tempo di verno 
Stanno filando al focolare intorno, 
D’ingannar l’ore , e i Nepotini creduli 
■ Con giocofe menzogne , e infinte ravoie, 
Fede darei alle narrate cole . 

Af. Dalla mia raggia Nonna 

Sufpicar non fi può » che per baltico 
Leggiadre favolette a me contane . 

Se ciò vero mai fia : o cento , c mille 
Felici agricoltori. 

Se conofcer faprete 
Voftra beata forte! 

Certo, che ognuno allor fclamar potria. 
J^ddio gioghi , ed aratri , addio bipenne. 
L’età dell'or già fpenta a noi rivenne . 

JW. Non men felici ancora 
Saremo noi Pallori. 

Or fenz’uopo di verga, 

Senza tema di lupo 

Vedremo il gregge abbandonare il palco , 
E la fera tornarfi al chiufo ovile. 

Ogni pecora , e capra 

Fecondo il feno avra fempre di figli , 

Nè mai fecche di latte avranle mamme 
Anzi tutte faran tanto lanute , 

"Che più volte da noifatan tondute . 

- S. Gran 
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S. Gran fortuna è codefta ! 

Ma più grande èia gioja $ 

Ch’oggi mi nafce in fcn , poiché fe mai 
Rifplenda , come dici « il fccol d’oro > 
Spero oggimai d’ufcir da’ miei tormenti «’ 
A tC) Montano ) è-noto 
Come dall'alba a fera 
Quali cani anelanti 

Correr Tempre dobbiamo al piano, al mote 
Sempre in cura del gregge « 

Che quello non ifmucci 
Entro rupi, ò voragini j 
Che mai non fi rinfelvi 
Ove più folto è ilbofco. 

Che fia ben pingue il pafcolo , 

E l'erbe falutifere, 

Ma non mai ruggiadofe. 

Quella è la lezione , 

Ch’ogni giorno mi canta 
Il mio Padre Da.none . 

Se zoppica una capra, 

Se perifee un’agnello, 

S’una pecora è magra , 

O Dio, che finimondo ! 

Sovra di me tutta la colpa addolTa» 

E ne paton la pena i denti, e l’olfa. 

M- Tu ti lagni cotanto, cpiir tufei J 
Sol guardian di manfueto armento, 
lo sì ben ho ragion di più lagnarmi, > 
Perchè fon guardiano ancor di tori. 
Quelli allor, che fon punti / 

Dalla vefpa mordace , ò dall’aflillo» 
Oitnè, tanto s’infuriano, ^ 

Che 
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Che mugghiando * « correndo » ^ 

Col piè, col corno altero^ 

Portati Tuìna a Hepi , avitif abiadet 
E io allora in vano 

Corro, llrido , m’adiro, c mi difpero. 

E fe raggiunto iniìne il fiero tauro^ 
M’accofto a lui per ricondurlo in via , 

Egli della mia cura , e del mio ftrazio 
Con un corno mi dice : io ti ringrazio • 

Si fuoaa il corno ^ 

g- SCENA TERZA 
^elihcOf V detti* 

S. UArml fentir qui ’ntorno 
JL Suono d’eburneo corno . 

Ide, Stuolo farà di Cacciator, che vanno 
Alla caccia di lepri , ò d’altre belve 
Per quefle piagge , e felve . 

S. Oh , oh ! è Melibeo • 

Ma Come di Fattore 
S’è fatto cacciatore 

Ik/tf, Cacciator non fon’io, ma nunzio fono 
Di liete cofe ai Betlemmeo Contado . 

Udite dunque ciò che intima il fuono * 

Del giocondo mio corno , e di mia voce : 
[uona t e poi dice : (no 

O voi, che ’n piagge,in valli, in mote, in pia- 
Contadini , Paftor , Bifolchi liete , 

Oggi un Bambin,chc in Bettelemme ènato 
Dal ceppo di David , Re de’ Giudei 
Da Dio prometto al Padre nottro Abramo . 
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AlPaefe felice Betlemmeo' 

Divulga un nuovo, e fanto GIDBBILEO. 
Mo. E’ foife il Giubbflco, che tu c’intiiiù 
Quel fecol d'or , che defiaro i noflri 
Santi Progenitori, 

Allor che al Ciel drizzando i lor fofpiri 
Chiedean con caldi voti. 

Che la terra s’apriife, 

E dal fuo fcno il Salvator fioriflc ? 

S. Quello forfè è quel giorno 
Da' Profeti bramato , 

Quando volto alle nubi il guardo , il core, 
Dicean : deh fovra noi quel Giulio cada 
Qual fuol fovra dei fior brina , ò rugiada ? 
Mt. Sì sì,quello è quel Giorno, e quella etate 
Cui tanto delio vedere Abramo : 

Giorno, che dà principio a un’*/ìnno Santo» 
Anno di Giubbiieo , i* 

Per cui giubila il Ciel, giubila il mondo: 
Mentre aperta del Ciel la Torta Santa» 
Da quella Iddio c’invia 
Il promelfo Meflìa. 

Mo. Deh, caro Melibeo, 

Narra a noi le fortune , - ^ 

Che porta nel fuo nome il Giubbiieo, 
Me. DaU’opre de’ celfar la mano, avvezza 
A maneggiar le marre, e i duri aratri : 
In libertà ritorna il Servo; e il campo 
All’antico padron, e tutti in dono 
De’ fuoi debiti avran pieno il Terdono , 

S, O lieta forte' o noi* felici ! o giorno 
Di quanti ’I Sol ne reca il pm folenne I 
Mf» O Giubbiieo , che venne, 

C Quan- 
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Quanto itnprovifo a noi » tanto glocondoi 
Se di pace tu Tei principio al mondo ! 
^e. Dì tanta gioja , e feda 
La grazia ne deggiamo a quel Bambino» 
Che n’è fuprcmo autore ; 

Poiché nel fuo Natal fra le fue fafce 
La fpenta Età deU’Oro à noi rinafce. 

Su via dunque t o Pallori , 

Pieni di gioja» e canto 
Andiamo a render grazie al Bambln Santo. 
O Giubbileo 
Di pace» e grazia pieni 
Per te ogni reo 
Da Dio mercede ottien , 

Del elei la Porta 

Di nuovo oggi s*aprì> 

Più bella è forca 

L’età » che già fparì . 

3; 

Tuo cuore » o Dio » 

Me peccatore amò: 

Tigre fon 'io 

Se te non amerò. 

4» 

Signor fei nato 

Solo per falvar me« 

Mojo al peccato» 

Oggi rinafeo a te . 

Fing della prima "Parte » ■ 

PAR- 
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PARTE SECONDA 

Coro di Fajtorelli. 

SCENA PRIMA. 

I- XJ Otte beata » e chiara 
J.N. Più dell’argentea luna » 

Grotta» che in feno aduna 
Ogni chiarezza . 

2* Del verno infra l’afprezza 

Fiorì del Campo il Giglio : 

Del Sommo Padre il Figlio 
In grembo al fieno, 
g. GESÙ* fior Nazareno 
Dalla Verga Jefsèa 
Di Verginella Ebrea 
Nato e produtto. 

4» E .fiore inlìeme , e frutto 
D’almo Germe divino: 

Per noi fatto Bambino 
Eterno Figlio, 
z* Angelo del configlio» 

Sovrano Re di pace» 

Sole » che fplende » e giace 
All'ombra» al gelo. 

2 * Gran Monarca del Cielo 
Avvolto in rozze fafce» 

Di latte ora fi pafce 
11 Pan di vita. 

C a g. Alta 
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3> Alta Bontà infinita 

Prende rumano afpetto $ 

Bello Amor Pargoletto 
Appare Iddio. 

4. Di ferro fei cor mio, 

Se non ami l’Amoref 
- Se non fpezzi ’l rigore 
Al Aio bel foco. 

K Volgiamo i paffi al loco 
Delle delizie nate 
Nelle piagge beate 
Di Betlemme; 

Ove più che le gemme 
Splendono l’erbe e i fiorii 
E invitano ì Pallori 
Ab nato Agnello . 

2. Fino a tanto che venga Mellbeo 
Nunzio del Giubbileo 
Non ci mettiamo in via 
Per gir là dov’è nato il Re Meffia 
f. Si si, proviamo intanto 
D’accordar bene il canto 
Ch’arrivati faremo al franto loco. 

4. In mufica sì bella 
E chi farà da Mallro di Cappella ? 

I. Il farò io ; ma attenti ; 

Che fe qualcuno io fento 
Che ftuona, ò putii ftà con voce muta 
Con quella mazza, affé, gli fo batcnta , 
a. Venga 'I bene a una noce. 

Che m’ha giialla la voce . 

I. O poverino..' 

Voi 
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Volete un zuccherino 

2. Se’l mi defte, il torre!. 

3. O Dio ! che toffe ! 

O che brutto catarro 
Or m’è calato in gola! 

Venga il buon’anno a quello berrettone.' 

4. Anche al mio pelliccione 
Per cui fono infreddato» 

£ mezzo fcalmanato. 

*. Eccovi una ricetta d’Avicenna : 

Dic’ei, che l’aglio cotto 
Chiarifica la voce » apre la gola . 

Ma lo credo che a voi 
Mufìci dilicati al certo fia 
Un rimedio miglior d’infreddagione 
L’applicarvi alle fpalle il mio bafione T 
Ma ci vuol pazienza. 

Scolari non bifogna aver ragazzi» 
Perchè fon tutti pazzi . 

’i. Lafeiamoun pò la prova a miglior tempo; 
Deh pietofi Paftort 
Se avete tanto amor , tanta pietà 
Verfo d! quel Bambino 
Portare a lui dobbiam » ch’è poverino 
Un pò di carità . 

Egli» Tappiate , che mendico affatto} 

£ per far ricchi noi » pover s’è fatto . 
3. Che poffiam noi, amico, 

Offrire a un Dio Bambin nato mendico? 
2, Mirate quella culla 

10 glie la porto, si, ma fenza nulla . 
Adunque meglio fia 

11 fornirla d’arredo. 

C 3 4’ Io 
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4. Io per me farò fcelta 
Della più fina Una » 

E di quella più eletta ^ 

Farne U coltricetta.^ 

I. Candida copertina di zenzado 

Portar vogl’io con aggiuftato arcuccioi 
Che farà padiglione al fuo lettuccio. 

3. Teffirrice famofa è la mia nonna t 
Che di lino, di lana, e di bambagia 
Fa tele a opre affai galanti e rare; 
Però la vò piegare , 

Che mi voglia donar due Icnzoletti 
Di tua cuna a mifura , e lunghi , e ftretti. 
2» Or mi fovvien : io fo che la mia madre 
(Se ben con gelofia) entro a uno ftipo 
Serba un dente d’avorio , un bel corallo » 
Un fonaglin d’argento, un bel vezzino: 
Quello regai faria certo leggiadro 
Vò veder di rubarlo. ; 

1. Oibòr roba di ladro 
FJon accetta il Meflìa , 

Oltre che , poverino 

Ogni gala abborifce, ogni delizia ; 

Ama la povertà per fua dovizia. 
Meglio è , che tu gli porti. 

Acciocché polì adagio il fuo capino 
•Di piuma un guancialino . 

2, Or'andiamo a fornir quella mia cuna 
Deirarredo infantile ; e pofcia andremo 
A fedeggfare il Santo GiubbHeo 
Portando i nollri doni 

AI nato CrlAOf nuovo Re Giudeo. 


SCE- 
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SCENA SECONDA 

S’apre la Santa Capanna , ove 
/I trovano inginoccbioai 

MelibtOt Sìreno , e Montano, 

Me, pArpIetto mio ben, ver ttomo.e Dh, 

A Almo divino autor del Giubbiléos 
In vederti mi beoj * 

Tu di gioii al mio cor porti un teforos 
^nafce al tuo Natale il fecol d’oro . 

S. JEcco li tuo Spofo, alma à'ietta, il vedi l 
Ecco pur, chcl poffiedi; 

Ha per te celebrate 

Con noftra Umanifà nozze beate. 

Mi favella il tuo vifo , 

£ con loquace tifo 

Pare che dica a me: 

ria dal Ciel m'abfc>fFjr pet alar te. 

fl». Benché mmot m «a. pm-e dagU occhi 
Un dolce fguardo fcocchi , 

Con cui dici al cor mio: 

Io t*amoj c a te rifpondo, e t’amo anch’io* 
T amo SI si, o pargoletto Amore, 

Ma piu vorrebbe amarti anco il mio cuore. 

Madre, il tuo diletto figlio ' 
E bianco, e rubicondo: ' 

oStofa? e'3;,l ‘giflÌ^'^‘ *' 

«C 4 Cuo- 
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Cnopre il divin fotto rumano afpetto. 

S. O bella Madre , il tuo diletto figlio . 
Tra pannicelli avvinto 
E’ di mirra un mazzetto » 

Che fol gode pofar nel tuo bel petto j 
O pure è un fior tra le fue frondi avvoltoi 
Che a’ rai del tuo bel volto 
In te ifi allarga c fpande > 

Perchè trova in te fola, alma, ch’è grande. 

O bella Madre il tuo diletto figlio 
Nel filo ciglio fereno 
Scuopre un’Arco baleno > 

Ch’ai riflelfo de’ tuoi chiari fpicndori 
Mille feopre colori; 

Ma quel ch’è più verace, 

Egli fra l’uomo e Dio arco è di pace. 
U Otu, che in lieto ciglio offronoidonì 
Gradiftì ’l don dell’innocente Abele , 
Gradifci ancor dalle divote mani , 

O gran Re d’Ifraele , 

Noftri femplici doni, e rufticani. 

10 primo, a te prefento, o Pargoletto 
Un nuovo pentolin di puro latte . 

Seben , più puro è quel che dal fuo petto 
Maria t’infonde da duo fonti intatte. 

A te piaccia , o Signor , per mia mercede, 
Darmi candido cor, candida fede . 

S. Al fior del campo, al giglio delle valli 
Un mazzetto di fiori io vò donare : 

11 nato Nazareno gradiralli . 

! fimnicelli non rifiuta il mare . 

Ma tu degli Orti eterni almo Cultore , 
Dell’innocenza mia coltiva il fiore . 

Mo, An 
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Ijo. An le volpi ’I covll i gU augelli II nidoi 
E ’l mìo Signor , ove pofar la tetta 
Quaggiù non trova, perchè l’uomo Infido 
In un prefepe a lui la culla appretta, 
Di lana un guancialin t’offro, qui almeno 
Pofa tuo capo, e tu mi dona il fieno . 

Farmi fencir concerto s'alyin^ 

Di lieto fuon , che viene 
A quett'antro beato. 

Ufciaraof e diamo loco 
Ad altri Compaftori . 

SCENA t^LTIMA 

Cero dì Vaflorì , che vengon fonando % 
epolentrano netta S, Capanna i- 

loja I ed amore 
VJ Sente ’I mio cuore 
O Pargolétto . 

Tuo vago afpetto 
At primo fguardo 
Mi fa languire 
D’un bel martire’l 

0 fanciullino 
Almo e dlvuio, 

Tua beltà rara 
O quanto è. cara !’ ’ 

Ancor da lungo 
Ferifce e punge r 
Ma la ferita 
Del cuore è vita 

C 5 ^ J* O 
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4 . O vafo d'oro « 

Che '1 gran teforc^ 

Di tncc'i beni 
In te contieni t 
O vero Nume 
Lume da lume 
BaiTo , e fovrano ; 

Divino , c umano T 
4 * Dio Bambinello^ 

Quanto fei bello! 

Il Cielo ha fatto 
In te un ritratto 
Vivo e perfetto 
D’ogni diletto* 

D’ogni bellezza * 

D’ogni chiarezza* 

Sti prendi ornai, o bel Bambino f doni, 
Che noi t’offriamo in quella cunaavvoltii 
E verfo noi deh volti 
Sien gli occhi tuoi amorofetti , e buoni, 
Se fon (empiici i doni, c fon piccini 
PafforeJIì fiam noi , e poverini • 
a. Bambin tenero c puro 
Più d’ogni fior di latte, 

Lafcia, deh lafcia il letticelld^duro , 
Che’lfìenxopone alle tue membra intatte: 
Noi paftor *. ti preghiamo , 

Che in quella cuna, in cui portiamoaccolco 

11 corredo infantile 

Ti degni d’adagiare il tuo bel volto, 

E '1 corpicino tuo fanto e gentile s 

Sarà noftra fortuna 

Sa- a ripofar verrai eptro Ha cuna. 

3. Mi- 
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3. Miglior cuna farà q[uefto mio jjetto» 

O dlvin Pargoletto : 

Lafcta la paglia,, e ’l fieno » 

E vieni a ripofar dentro al mio feno 
So che fovra ogni doa ti piace il cuore 
Caldo^ di fanto ardore . 

Eccoti dunque il cor, ma. caldo poco, 
Se però v’entri tu , farà di foco. 

4. Or fia tempo, o Bambin pien di dolcezza. 
Che fovra noi la delira tua divioa, 

. Benché tra fafee avvolta , e piccolina , 
Spanda del Giubbileo l’alma pienezza ► 

I. Negli antri lor piùcupi, 

O di Giuda Leon rintana i lupi , 
z. Togli, Agnelli di Dio, 

Il peccato da noi , moitro il più rio . 

3.. Per te le pecorelle , 

O buon Paftor , fièno feconde , c belle. 
4. Dona in fin per memoria 
A noi pace,indulgenza,egrazia,e gloria. 
Ef :ono dal Vreftpio ,, e s- accompagnano co i tre 
fopraddetti Vafloriy e tutti cantanor, 
w lù venne dalle ftelle 
vJI la terra il noftro Sol • 

Le Tue luci sì. belle 
Anno indorata il fuollt- 
Coro, O vifo giocondo ! 

O rifonde! mondo f ftofi 

Gesù nato è per noi ,gióifca il peccai 
». In antro vile accolto 
Sotto l’umano vel» 

Tra rozze fafee involto 
Giace il Signor del Ciel 

C s Cam 
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Coro O viro giocondo ! ec« 

3. Pien’è di gioja e pace 
D’mi Dio Talmo Natal : 

D’amor fanto la face 
Accende ogni mortai. 

Coro O vifo giocondo ! cc- 
5. Il Ciel difeende in terra , 

La terra afeende al Ciel: 

L’Inferno oggi II ferra 
Trema Satàn rubel . 

Coro O vifo giocondo I ec. 

1. Angelico drappello 
Gloria cantando và : 

E lieta pace a quello 

Di buòna volontà ^ 

Coro O vifo giocondo ! ec, 

2. Goda vie più Ifraele >. ^ , 

Che più fervo non è : . - 

Dal fuo laccio crudèle 

L’ha fciolto il nato Re . 

Coro O vifo giocondo 1 ec. 

3. I lacci (Togni Reo 
Oggi difclolti fon: 

Che *1 nuovo Giubbilco 
Dona pace e perdon-. 

Coro O vifo giocondo ! ec. 

4. Tutti intorno cantando 
Audiam lieti sù sù : 

H Natal divulgando 
Del noftro Re , GESÙ’ . 

Coro O vifo giocondo! 

O ri Co del mondo! 

Gesù nato è perno!, gioifcailPcccator: 

ÌL 
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FILANTROPO ; 

0 V r E ìtiO 

LA PECORELLA 

SMARRITA. 

RAPPRESENTAZIONE OTTAVA.' 

PERSONAGGI. 

Tììantropo^ 

Dameta, 

Menalca . 

Coridonet 

Coro d'altri Tafforeììì 4 

« «. 


La Scena fi rapprefisnta in un^ 
.Campagna* 
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Q ui vedrete» o Spettatori cortefi > rap- 
prefentata quella Parabola Evangelica 
della Pecorella fmarrita, cercata, e ritro- 
vata dal fùo Pallore . A quello Pallore ab- 
biam dato il nome greco di Filantropo , che 
vuol dire , l’amante degli Uomini, e que- 
fto è Gesù Grillo, il quale fi pregia del no- 
me di buon Pallore . Sotto la figur a della^ 
Pecorella , da noi detta Aglaia , cioè Gra- 
zia , dovrete intendere l’anima : nel lupo » 
che la rubò il peccato , ò il demonio : nel 
ballone , col quale fu uccifo il lupo r la^ 
virtù della Croce , c Paffione di Grillo ; e 
neU’allegrezza, che fa il Pallore , ricupera- 
ta la Pecorella, l'efficacia della Penitenza , 
la tenerezza di Gesù Grillo verfoi Peccato- 
ri pentiti ; e finalmente l’allegrerza » che-» 
fanno gli Angeli in Cielo per la converffo- 
ne d’un Peccatore . Quello è l’ Argomento» 
€ quello p'arimente fia il Proioga della no- 
ilia Pailof alina . Sapienti pauca^ 



EGLO- 


Digitized by Google 



EGLOGA l/* 

Filantropo , e ùameta 
canta 

TOfonounPaftorel, che in quefto lido 
A Piango la mia perduta Pecorella: 
Ah! $’io rubar la pofTo al lupo infido 
Voglio col fangue mio farla più bella. 
Al Mercenario» nò» ch'io non la fido; 
Vegliò la cura fempre aver di quella . 
Torna, ch'io ti farò- Padre » e pallore % 
£ nel mio feno avrai cibo d’amofe* 

Z). Filantropo gentile, 

Perchè in amaro ftile 
Sciogli tua voce : e il pianto- 
A te ferve di canto? 

F. Piàngo» perchè fra quelle 
Solitarie forelle 
La mia gioja» il mio bene#. 

La vaghezza de’ prati, 

II tordelle campagne, 

L’amor della mia greggia ,. 

La Pecorella mia, io cerco indarno; 

E Tacque col mio pianto accrcfcoalT Arno» 
X>,. Ma tu di lei cercalli 
Per quelle balze intorno i.c pc’ dirupi? 
S’ella non fu da' lupi 
Predator divorata , 

Ritrovar fi dovria . 

La Pecorella amata • 

CaroPallor» fu via 

Bandifeì ornai dal fen codelli omèi# 

E vieni meco a rintracciar di lei . 

F. O 
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O Dàmeta cortcfe 
Tu riconforti alquanto 
INelI'oflFerta , che fai, 

Gli acerbi lai , il mio profondo pianto . 
ìda che prò ? fe a cercar di mia finarrita 
Diletta Pecorella» 

Per quefta piaggia , e quella 
Polì l'occhio gelofo 
Per ogni fpeco ombrofo : 

:Scofiì ogni itelo , ogni ccfptiglio , come 
CJn bracco d'odorato il più fagace. 
Perduta, c’ha la belva rintracciata, 

La ricerca anelante, e fenza pace . (laflb, 
Ah, che languido ho il cuore, e il piede ho 
L’uno al dotor non regge,e l’altro al paffo, 
D. Rimanti qui Paftore , e prendi pofa, 
Fin ch'io per te cercando 
Vada tua Pecorella . 

Ma tu dammi' di quella 
Segni fedeli , ond’io 
Riconofcer lapolfa, e ritrovata 
Ricondurre al tuo fen la preda amata* 

F. La Pecorella mia era più bianca 
Della neve e del latte. 

Semplicetta e vezzofa 
•Al fuon della mia voce 
Tofto correa veloce 
Al mio feno, e feilofa 
Godea di ripofar fra le mie braccfa>, 
Dammi fegni più certi, e più diftintt . 
F. Se di faperiei vago il proprio nomo 
Della Pecora mia : io la chiamava 
Aglaia , cioè Grazia . Eccoti un'altra 

N«ta 
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Nota più Angolari certa, -e «cura' , 

Di faperla diftinguere fra quelle, 

Che pecore non fon delI’Ovil mio. 
Guardala io fronte , e la vedrai fegnata 
Indelebilemente con un marchio 
Di ro/Sgno color : ma sì vivace , 

Che vince quello della rofa , e quello 
Del papavero molle porporino » 

O dell’acanto fanguinofo e vivo . 

D. Ordì, come la tua diletta Aglaia 
Ebbe cuor così fello 
Di fuggirli da te fuo Paftorello ? 

F. Ella un giorno invaghita 

Di lufinghiera libertà, fiiggendo 
Da me n’andò lontana, infaftidita 
Di mie carezze » c de’ rlftori eletti , 
Ch’iole porgea, e fra la turba immonda 
Di petulci capretti 
GHfene a traflullar t indi vagando 
Saper non polfo ove foggiorni ; ed io 
Di cercar» di gridar mai non celfando 
Vado così sfogando il dolor mio. 
Pecorella fmarrita, ah, dove fei? 

Io t’amo, benché infida : 

Tr chiamo, benché fordat 
Deh, torna alla tua guida ^ 

Pria che la bocca ingorda 
T’ingoj di quel , da cui fuggir più dei 
Pecorella fmarrita, ah dove fei? 

X). Ma fe cotanto ingrata , e disleale 
Fu codefta al Paftor di lei sì amante » 
Tu perchè sì curante 
Or te nemoftri? I lafcerei che giflc 

In 
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In gola allupi, e dalle Mane crude 
ffoffc votata : ch'ella fin potrai 
Wllle aver pecorelle affai più fide . 

Chi ciliege non vuol , s’abbia le forbe . 

91 Nuoce il dolce talor più che l’amaro 
jf Anche all’armento infermo; e per curarlo 
9, Da qualche fcabbia , o d'altro reo malore 
»» V’è duopo di rigore . 

W. Se un’altro cuor, Dameta, 

Da quel , che nel mio petto alberga,aveiB, 
M’appiglierei al tuo configlio ; ma 
Troppo, troppo a pietà 
M’inchina il mio talento . Ah, lungi , lungi 
Da me l’odio, c 'I furore, I pcfci pria 
Guizzar vedrai per le fiorite piagge » 

C le capre faltar per l’onde a nuoto» 
Che^ Filantropo fia difamorato. 

Si si pqrte in oblio ^érei né fteffo » 
Ma non l’Agìaia itita . £' ver cli'f fono 
ilfcco di gregge numerofo eletto : 

Ma feppt , eh' a cercar folo di lei 
Gita da me lontana , ho io lafciate 
Soltnghe nel deferto 
Novanta nove Pecorelle ; e tutte 
Al folo fifehio di mia bocca, e aH’onibra 
Della mia verga otfequìofe , e attente . 
Quelle già fono in falvo : ond’è che folo 
Ho penfiero di quella ,• 

Che m’è fiata rubella . 

Nt* potrò, finche fiato avrà mia lingua , 
Laici ar di fofpirar verfo di lei : 

Pecorella fmarrita , ah, dove fel? 

591 pur che non ha feufa il fuo errore • 

P. Pur 
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F. Pur m* confìgUa amotè 
A recarle riparo. 

Se tu I caro Paftor vuo’ confolarmi % 
Refta folo di farmi 

Parer men grave la fua colpa i e metto 
Grave la doglia mia; o lufingarla 
Colla fperanza almen di rifaaarla • 

2 >, Rifanar la tua piaga 
Potrà più della fpeme il mio configltO) 
Lafcia d’amar la Pecorella ingrata r 
Ecco la piaga tua bell’e fanata . 

F- Lafciar d’amar la Pecorella raia,^ 
Benché ingrata i e infedele é 
O configlio crudele! 

Deh pria tu mi configlia a erar dal ciglio 
Quelle luci a me care i e quello cuore 
Dal petto mio : pria mi configlia a pormi 
Entro alle fauci cavernofe ingorde 
Delle tigri» dei lupi* liool ». 

’ Che a cambiare in ^rore» la ameunaza 
L’amor, la vigilanza. 

11 fervo mercennario» 

Ch’altro più non agogna ^ (rio» 
Ch’a trar dal gregge altrui pingue il fala- 
Ed a mugnerlo sì» che n’efca il fangue» 
Segua i tuo* fconfigliati » e rei configli • 
Ma giammai non farà » che lor s’applgU* 
Quegli ch’c buon Pallore . 

Buona legge d’amore 

Il collringe alla cura 

Del proprio gregge Tuo : talché fe fia 

Che fpalancato il chiollro 

Della vorace gola un qualche moftra 

Aneli 
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Aneli a depfedar ^Cora » o agnello ; 
Allor deve il Paftor» qual’aUro invitto 
Idumeo Paftorello i 

Col predator feroce entrare in guerra 5 
temere il periglio 
Della fua propria vita 
Per fottrar dalle fanne 
La fua mandra alTalica* 

Non fa così lo mercennarloi fchlavo 
Di fordido guadagno. 

Urla talor , benché da lunge il lupo» 

Ed egli Cgua’ s’è bravo) ^ 

Pieno di cerna, e ambafcia 
Timido fugge, elafcia 
A qualfifia cimento 
L’abbandonato armento . 

D. S’a ce par che più caglia 
La vita d'un’agnel , che la falure 
Del povero Paftor, vanne a battaglia» 

£ colla tua virente 

Sfida l’orfo , il cignale , il lupo » il pardefs 
Torna meglio per me d’effer codardo • 
F. Rimanti dunque in pace » 

Ch’io già le voglie ho pronte» 
Quantunque lalfo il piede , 

Di valicare ogni più erto monte 
Jn traccia di mia Pecora fmarrita ; 

Cale a me più la Aia, che la mia vita. 
A Secondi ’l Cielo il tuo coraggio , e feufa 
Col tuo amor generofo 
Il cor mio peritofo : e fe per forte 
L’errante Pecorella 
D^gi falva ritrovi dalla morte , 

Pre- 
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prego, che me ne rechi la novella. 

Per teco entrar di tua letizia a parte: 
Che del tuo cafo anch'io fento rammari co* 
Poiché nato npn fon di rupe , o d'elee. 
Nè cuore ho io di felce j e n’ho per fede 
La tenerezza degli affetti miei . 

F. Pecorella fmarrita, ah , dove fei ? parte. 

EGLOGA II. 

Dameta detto , e poi Menalca , 

ebe fopraggmgne . * 

D- T? Ora tempo , che ornai 
Dal chiiifo Ovil ne gifli 
, A menare mia mandra alla paftura : 

Ma l’udita feiagura 

Mi rammenta il dolor , che fiero anch’idi 
Provai un tempo, quando ferpe afeofa, 

O erba velenofa 

M’ancife un’agnellin , ch’era il cor mio « 

Ben mi ricorda allor , che notte e giornea 

Qual pazzerello intorno io me n’andava 

Per duolo fmaniandoj 

E in quella piaggia, e in quella 

Io giva palefando 

Ora alla Tortorella il mio dolore, 

Ed ofa al Rufignolo in tal tenore . 
Sconfolata Tortorella canta 

Sei l’imago del mio cor ; 

11 tuo flebile lamento 
Ben palefa il mio tormento 

Inna- 
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Innarprito dal dolor • 

E mi ricordo ancora » 

Che volto al Kufigoolo , - 

Così giva con lui sfogando il duolo . 
Sconfolato Rulignolo cafitil 

Perchè piangi I deh perche-? 

La tua flebile armonia 
Par che dica all’alma mia 
Tu confolaii con me. 

i' 

Scpfoggìwgt Mcnalca • 

Hi. T O teco mi confolo, o mio pameta, 
A O quanto di conforto 
Ha bifogno il cor mio? 

Se tu fapeffi » o Dio ! 

Tu canti per traftullo, e ti lamenti 
Di guai » che più non fenti . 

X). Di che duciti, o Menalca? 

Al pallor della faccia (eia. 

Sei come un’uom,che fpaveiitato agghiac- 
ci. Per l’appunto il timore 
Fe di gelo il mio cuore . 

Z>. Dinne , da qual cagione 
Nacque il gelido affetto 
In un cuor , qual'è ’l tuo vivace t ardente. 
Hi. Senti Arano accidente; 

Se pur potrò narrarlo,^ 

Che mi crema tuttora iji cuore in petto» 
£ anelando refpiro . 

Dalla vicina felva, adeflb, adeflb 
Dov’cro gito a far di legne un fafeio» 
Sento un lupo ululare » 

E un 
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E un Fattore gridare , al lupo » al lu po « 

10 la fcarc, ’lfaftello in terra lafcio, 

E fcapolo fuggendo : appena ufcito 
Son della felva , miro 

Un lupo» ch'azzannava una gentile 
Candida Pecorella : a quetta vitta 
Mi s’arruffò per la paura il crine » 

£ quanti eran capegli 

Innorriditi fi cangiato in fpine. x 

11 fangue nelle vene s’agghi acciò ; ’ 

E nelle gambe il tremito fu si. 

Che fenza barcollar di qua , e là 
Un paffo non fapea dare il mio pie : 
Quando veggio venire inverfo me 
Un Paftorel pieno dì raaeftà: 

Quelli veduto il lupo , non fuggì. 

Ma addotto a lui , correndo , Pattale^ 4 
7). O Paftor generofo ! o raro calo ! 

Ai, Ma di narrarti il meglio m’è rimafo , 
Col nodofo batton, che in mano avea 
L’intrepido Paftor, tal colpo avventa 
Alla belila feroce in fu la tetta. 

Che le fe cotto ben calar la eretta : 

La {lordi, l’atterrò, fe non l’uccifc,' 

Z>. O fingolar valore ! 

O di mille trofei degno Fattore ! 

E della Pecorella che ne fu? 

Ai. Dicalo il Ciel , che ’I fa. 

Tolto che vidi la rapace belva 
Atterrata fui fuolo , a me tornando 
Alquanto in petto lo fmarrito fpirta# 
Tentai la fuga; ma le gambe mie 
Tuttor tremanti» e non reggenti al corfo» 

A len. 
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A lenti t e corti psffi io qua men venni. 
D* Fortimofo accidente! E cu, Mcnalca . 
Pei effcr grato al Cicl di tua falvezza , 
Dovrefti offrirgli mille grazie, e mille. 

lo ne ringrazio il Cielo : anzi vogl io 
Duo piu gradi agnellini di mia greggia 
Portare al Tempio infacrifìcio, e invoco. 
Z>. più bel voco faria, e più gradito. 

Se tu prefa la pelle 
Deiraccerratolupo I la portaflì 
Al medefimo Tempio 5 e quivi appefa 
Per nobil monumento, o pereterno 
■Di vittoria trofeo, la vi lafciafli. 

Jkf. Chi m’afficura, che da morro il lupo? 
E quando egli lo fia : tal beftia invero 
Anche morta mi fa troppo fpavento. 

E dico ancor, che della fera vinta 
Mia non fu la vittoria, 

E però fe ne dee entra la gloria 
A quel Paftor , che l'ha domata , o eftinta. 
2). Dunque grado faper ne devi a quello , 
Che ne fu vincitore . 

O di mille trofei degno Pallore ! 

M. Io glie n ho grado , sì , e in cor gli ferbo 
Grata memoria; e s’ione fappiail nome 
L’inciderò per ogni pianta j e voglio 
Per ogni balza alpina 
Predicar fua virtù, che par divina . 

O /ingoiar valore! 

O di mille trofei degno Paftore I 
Z). Io, fe mal non m’avvifb, 

Conofeo il Paftore! vittoriofo . 

Egli ceftè fu meco in qiiefto loco ■ 

Di 
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Di viro è macftofo j ma fba^e : 

Di vivaci pupille , ma modelle i 
Di cuor dolce amorofo, 

Ma prode » e generofo : 

In fomma ha un aria tal i che par celelle. 
iW. Jo non fo tante cofe. 

Che le pupille aveva abbacinate: 

)t Improvvifo timor per gran peiiglio 
•li Dementa il fennoi e ’I priva di configli^» 
Z>. Vagò farei di rifapeti fe quella 
Dal lupo depredata pecorella i 
In mano viva al Paftorel lìa torna j 
> Poich’egli ue cercava 
Inconfolabilmente fconfolato . 

Io per me non ho villo 
Kondinella folinga abbandonata f 
Che piangefle mai tanto 
Col querulo fuo canto 
La prole Aia dal nido a lei furata « • 
Ma ciò ch'é meraviglia , 

Quantunque ingrata , e infida 
Folfe la Pecorella al Pailor fido# 

Egli tanto l'amava , 

Ch'era pronto a fofiPrir per lei non uni, 
Ma cento morti i e mille . 

Cosi a me diflè? cd io i 

Che per curargli alquanto fa fua piaga , 

All’odio il configliai , non all’amore , 

Ddiii che difdegnofo 

Mi diffe: e io pietofo 

Lafciar d’amar la pecorella miai 

Benché ingrata, e infedele ? 

O cgnfiglio crudele ! Indi conrerfe 

D Le 
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le luci altrove fofplrando» dlfife ; 

Aglaja, cara AgUja: 

Io t’amo, benché infida : 

Ti chiamo , i>enchè forda : 

Deh , torna alla tua guida 
Pria che la bocca ingorda ^ _ 

T’ingoi di <jueU da cui fuggir piu dei: 
Pecorella fmarrita, ah dovcfei? 

/i. O magnanimo amore ! 

O di mille trofei degno Paftorc! 

Prego il Ciel , che propizio , 

Wi degni un dì,ch’i veggia il beliemblantd 
Di Paitor tanto iìdo, -c tanto amante • 
Spero, che lo vedrai, 

Perch’agl’indizj tuoi , è delio , e deffo 
pilantropo , che affalfe il ladro, il lupo.' 
E’ mi diè la parola^ ^ 

Ch’ove la Pecorella fitrovafie 
K.ecata tolto me n’avria novella 
Afpetta dunque un poco • _ ^ ^ 

Oimè, fon’io di forze rifinito ♦ 

X), Su quello balzo erbofo 
Prendi un po di ripofo. 

Xf. Più tolto per conforto prenderci 
Dna colizioRcella. 

P. Tò, mangia (la ciambella. 

14 . O l’è P«r dilicata , 

Dolce , «d inzuccherata! 

Ma parmi un po duretta anzi che no." 
J). Jeri la Nonna mia la mi donò. 
Mangiala prelto, che 
Sento gente venir vetfQ di me . 

EGLO- 
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EGLOGA III" 

Corìdoae con teSìa di Lupo fovra una pertica» 
e detti-, 

C, Aftori, e Paftorelle, didentro 
^ Villani, c Villanelle^ 

Bifolchi, e Contadini 
£ lontani , e vicini 
Venite tutti, € tutte 
A veder cofe belle , e coFc brutte * 

Z). Oh! egli « Coridone, ' 

Che canta una canzone . 

mette fuori la pertica folamente . 

M. Non è canzone quella . 

Porta d'un lupo, oimè, l’orrida tettai 

C. Venite a rimirar fovra d'un’afta 
II gran moftro de' moflri. 

Un figlio di Ceratta « 

Il predatore degli armenti noftri-' 
Quello, che tante volte 
Da’ noftri greggi ha tolte 
Pecore, ed agnelletti , 

E giovenchi, c xnonton, capre, c capretti^ 
tntra, 

JD. Guà, che occhi infocati di carbone. 
Ancorché fpentifian ! guà che boccaccia : 
Anche morta ella fpira 
Strage , terrore , ed ira. 

O Dio ! che brutto ceffo ! 

^ Ma ora io me ne beffo . 

La paura s’è volta in ardimento, 

C ia doglia in contento . 

D t G. A me 
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C. A me dié pòrto fovra quefta lancia 
D’un lupo fcorticato il capo mozzo 
Date per cortefia» fe non per mancia 
Dova I cacio jgalllnc » o un berlingozzo., 

JW. Vien, Coridone, alla capanna mia 
Che voglio, certo, ufarti cortelìa. 

10 voglio darti un cavol nero,un cavolt^ 
Da cuocer con fta teda di Diavolo. 

D. Ma tu fe’ dato il Padorello forte, 

Che diede il lupo a morte? 

^nalca , che di tu ? 

• E’ quedo l'uccifor vido da te? 

K Non faperrei : che t’ho_ detta già . 

Come il timor la vida mi turbò, 
f. O io fia delTo, o nò, 

A voi che importa? bada ^ i 

Che ne vediate il tefehio fopra l’afta» ' 
Voi fapete il coftuine 
D’ufarfi cortelìa 

Con chiunque lì Ila, ! 

Che di volpe, di lupo, o di faina j 

Porti'l capo, ò le cuoja. j 

W. Sai qual mercè n’avrai ? un po di foja, 
D. Io ti darei la mancia, 

Se non folTe una ciancia. 
jH. Dillo a me chiaro, e netto: 

' Come ? perchè , in qual campo ? 

Con che? per quale fcampo 

11 lupo n’ammazzafti , j 

E poi lo fcorticadi ? ho io fofpetto 

Che un'altro ne da dato i’uccifore» 

E tu ne colga il vanto del valore. ’ 

D. Non mancino oggi giorno di cialtroni ^ 
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Che vegliò far la fpocchta, e la cornacchia 
Con Talcrui pennete cògli altrui giubboni^' 

C. Ringraziate Iddio , 

Ch’io non voglio guaftare fatti mia* 
Che pagar vi farei la villania 
Villanacci , che liete j e a ricattarmi 
Del voftro tangarilfimo foprufo. 

Vi darci quefta tetta, mafulmufo. patffffi 
Af. O che lupin rovello 

T’è lattato al cervello, o Coridone," 
Butta cotefto tefehio in qualche cupo 
Folfo , fe non vuò tu cangiarti in lupa# 

D. Senti, Menalca» Tenti un tal vicino 
Suono di violino * 

EGLOGA IV. 

Filantropo colla Vecorella in collo , Cooo 
di Sonatori , e i due fuddstti . 

F Àte fetta, o Fattori, 

E al mio gioir gioite t - 
Che ben deve gioir , chi l’alma ha in feno. 
Quella che al collo mio Toma vedete , 
•Soma non è, ma lieve incarco, ò pure 
Del mio collo monile 
Preziofo, e gentile. ; 

Quella è l’amata, quella 
Pecorella fmarrita. 

Per cui vita menai tanto funella : 

Per cui fottrar dalla rabbiofa fame 

D’avido moftro infame 

Grande il periglio fu della mia vita.. 

D 3 Ma. 
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Ma quanto il mìo doloro » il mio cimento 
E’ flato già più grave 
Ora tanto è più dolce ,, c più Coave 
Per la preda involata il mio contento.’ 

2>^ Sempre piùbellò» e piùgiocondo il Sole 
*Dopo di' lunga- notte 
AI peregrino errante apparir ftiole : 

E al naufrago nocchier più di conforto 
Suole recare il porto , e a lui più piace 
Dopo mar tempeftofo* 

Della calma la pace.. 

Pifantropo^ m’allegro, che ne torni 
A me colla? compianta Pecorella , 

Ch’era poc’anzi la tua doglia , ed ora 
E’ ia tua gioia , e’I tuo monile ancora* 
Quanta è più giufto, oh quanto , 

Ch’io godaaltuogqder ! mentre il duello 
Ch’aveflù. là nel campa 
Con- quel moflra si fello 
A te diede la palma ^ 

A’ me rcndea mezzo» fmarrita Palma s 
Sola non e tua pecorèlla, anch’io 
Goda del tuo. valore il dolce frutto j 
Anzi meco- la gode il mondo tutto : 

Che s’uccifò da. te non: era il moftro i 
Guai all’armento- noflro . j 

F. Se pure io nulla merto [ 

Per guiderdon del fiero lupo uccifo. 

Mi farà- grato udire in bel concerta / 
Di gioja t: voftrr afifetti uniti al lifo» 
Ch’ora fente il- cuor mia 
Per un coD9UÌfto si giojofo, e pio. 

Di O magnammo amore/ , 

O ' 
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fM. O di rnlHe trofei degno Paftore ! 

F. Fate fefta, o Paftor» non per trionfa 
piglia in braccio /<*• "Pecora » 

Di quefta: mia vttcorra. 

^^a sì bene per gloria » e per diletta' 
D*AgIaja mìa prima perita» or Calva. 
Ella ftretta al mio colla. 

Va fofprrandò d’ora in or; ma Cento». 
Che ì. tacici Cofpiri altro non Cono». 

Che amore, e pentimento, 

E defio di perdono.. 

O qual dentro al cuor mia» 

Fan rimbombo amoroCo. ; 

Pietà, pietà, dic’ella, 

Paftor buono , ed amante», 

Della tua- Aglaja errante ». 

Pentita Pecorella- 

Pietà chiedi al Paftor.^ e’C tuo. Paftore». 
Che i tuoi (bCpiri' intende. 

Colla pietà ti rende anco. '1 Tuo. amore.. 
Ora tanto plCt vagai 

Agli occhi mier » ed al mio cor più cara: 
. Aglaja mia cu Cel 
Per tornare ad; amarti. 

Quanto piu per Calvarti- 
Stati fòli Cenza fin gli ftrazj mieu 
Af. O pietà' gcnetoCa !. o fino amore T 
X). O di- mille trofei; degnov Paftore ! 

F. Di tue lane- il candor» ch’era innocentcr 
Ti fu macchiato, è vero. 

Da Cozzo irato dente 

Ma Cappi- che ’l'mio- pianto più fincero 

Lavò le macchie ». e’I Ceca. 

D 4 Pii^ 
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Più florido t e piu I>ciio J e fe m? IcCC 
Dirti cofa maggior: io c’aflìciiroi 
Che fe col pianto mio 
Aveffi dovuto io 
II tuo candor macchiato 
Lavar col faogue mio» l’arei lavatoi 
M O pietà generofa ! o fino, amore 1 
Di O di mille trofei degno Pallore ! 

Filantropo amorofo 
Dimmi un pò : che farai 
Quando all’ovile eletto 
Sovra le fpalle tue ricondurrai 
L’errante Pecorella; o ’I Padre tuoi 
Rifaputo recceflb » il punir voglia 
Con verga impcriofa 
Giufta sì , ma fdegnofa ? 

F. Padre io gli dirci , perdona , o Padre, 
Alla Pecora errante , or ch’è pentita 
E fe di quella a me tanto diletta 
Ami di far vendetta; 

Ecco i l tuo figlio, Il fuo Pallor, che implori 
' Per lei mercè- Ab, fc punir la colpa 
E’ necelfario, o Padre , io mr contento* \ 
Che la Giullizia tua con gran rigore 
Sì, la punifea pur, ma nel Pallore. 

Ai .O pierà generofa 1 o fino amore I 
jD. O di mille trofei degno Pallore ! 

F. Sa via non indugiate 
Paftor di raddopiar coi voftri canti 
A me la gioja, e i pianti 
D’Aglaja mia cantando , confolace • 

** * - D. Cqji 
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JD. Oli dolci verfi alterni 

Alziamo II noftro canto:. 

Io del Pafcore il v^nco 

A cantar piglio ^ 
iW. Al canto anch’io m’appiglio 
Ma vo cantar di quella 
Sì cara Pecorella 

Al Tuo Pafcore ì 
t>. Io canterò- l’amore 
Per cui tanto e’ fi dolfe ^ 

Quando quella gli tolfe 

Il lupo ingordo.! 
Io canterò d’accordo 
D’Aglaja , che fmarrita* 

Dal lupo fu rapita 

Ad ingoiarla ^ 

J). Ma corlè per fai vari a 

Filantropo amorofo , ' • 

£ al mofcro fanguinofó- 

Ei diè I* morcei 
Oh qual felice forte 
Di Pecorella eletta» 

Che degna di vendetti' - . . 

E' canto amaca I 
X). Veder/ì accarezzata 
Anche dopo l’errore 
Dal fuo fido Paftorci - - 

E in feno accolta! 
Ai* Cereo» ch’ella fu ftolta 
Fuggir da chi l’amava» 

Seguir chi Todiava. 

A crudo ftrazio ; 



82, 

D. Oh quanto io ti ringrazio $ 

Dice d'amor ferita 
La Pecora pentita». 

Al. fuo Pallore ( 

A/. O mio Liberatore"^ 

Non più dalle tue piante: 

Girò folinga,, errante 

tigrata e infida . 

Di M’abbandono a tua guida. 

Paltor buono i e gentile ». 

Ed a tua. Verga umile 

n- collo abbafibii 
M. Rihunzib ad ogni fpaffo 
Del genio -lufiaghiero: 

Di. me. tu folo impero- 

Avrai perfetto ; 
Dì-,0 mio Pallor' diletto » 

Duoimi dell’error mio: 

Tu dolce », caro* e pio» 

Dammi perdono ; 

A te mie lane io dono » 

A te gli agnelli miei s 
£. col latte vorrei-, 

Dartf ’l mio fangiie • 
Di. Cosi fofprra» e languc. 

La pecora piagnente: 

E ’l fuo Paftor clemente 

A lei fa vezzi 

Af, Vliol’er, che s’accarezzi 
Anche da noi Pallori », 

£ che in alterni Cori 

A lei cantiamo 
Sm via Quoque n'andiamo 

Per 
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Per tutta la foreftaì 
Invitando alla fefta. 

- ' , ^ ^ Fauni » c Ninfe .v 

Don colle Tue. linfe t 
Le Driadi f. e le Napecf^ 

Le NajadiV. e. Ncree, 

- pcIl’Arnoiii riva^fc 
X). Faran ».che iuoni/1 viva 
In ogni antro più cupo^ 

Al Vincitor del. lupo-, 

tal tenore 

iw. Su viva-.il buon' Pallore, 

Viva la Pecorella ,. 

0 », Quanta.pencita,.piu> tanta piu bcUa»s 


r I K. Si 



D (f 




Digiti? -n -y Coogic 


BAMBINO 

maestro; 

... ' i 

RAPPRESENTAZIONE NONA 
0 V r E RO 

Trattenfinento di Panckllini 
' ' ‘ Scolari 5 

l^ef una Veglia Sacra al Santo Frefepio 
a. modo dt Accademia « 
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V. 

Il Principe deU’Accademiaw, 

N On farà fol vofero vanto , o MaeftrI dal 
Mondo >ArÌfcotili » Tullj, Fiatoni , il 
potere innalzare erudite cattedre per infe?» 
Ijnare al Mondo feienze , e dottrine non più: 
feotite . E’ venuto un tempo $ in cui paté ec- 
cezione quel comun detto .• Che niuno al mon^ 
donafee Maedro, imperciocché oggi tale e 
nato il Bambin Gesù ; il quale mutata la 
cnlla in cattedra » e la ftalla indfcuola » fi 
fa vedere lui effere quel Maefero» che taiii» 
ci fecoU avanti pcedecto fa dal Profeta Ifaix 
in quelle parole: Erunt acuii tui videntes Vr^r 
teptorent tuum > e che Paolo Apoftolo più di= 
yicinofeppeadditarci in queiraltre : *Appan 
ruit Benignitasi Humanìtas Sahatotis nofiri' 

ì>ci trudiens nos * Se cosi c dunque » o corce^; 
Uditori , farete concenti , che io v’inviti alla 
nuova fcuola di Betlemme, per farvi Scolari 
d’un Bambino Maefero , il quale tutte infc* 
gtia le Scienze divino , c umane *. 

Alla nuova Scuola d’un più gentile Ema^ 
nude o Grammatici, dove l’umano dal Divi* 
no sì difeordànte » oggi in mirabile Concor* 
danza Raccorda. Alla Scuola di Betlemme, cu 
Rettoricif dove nella bella Figura della So- 
feanza delPadre,apprcnder€te l'arte non raeii 
del ben dire, che del ben fare* Alla Scuola dì 
Betlemme , o Logici , dove rincclletto impa- 
ra a difcorrcrcffenza ftillacia , e a doncludere 
fen?a dubbiezza, cooofeendo fv6laca>e ignuda. 
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la Verità , Alla Scuola di Betlemme , o Fifici, 
perchè quivi troverete arcaufi di natura am- 
mirabiliffimi j- troverete il principio del vo- 
ftro- moto, e della voftra quiete , c ammire» 
tete Tn forma umana Tincreata Softanza. Al- 
la Scuola di Betlemme, o Matematicf, fe bra- 
mate vedere in brevi linee raccolto quegli • 
che per circonferenza ha l’Immenlità , e per 
Centro c punto l’Eternitài Alla Scuola di Be- 
tlemme o Teologiie vedrete quivi principia- 
to l'Eterno-, impicciolito rimmenfo , abbaf- 
fato rAlciffimo» comprefo in fafee l’Incom- 
prenfibile» ammutolito il Verbo-, lagriman- 
te il Rifo,, un Dio Uomo : un’ Uomo Dio« 
'Alla Scuola di Betlemme o Legifeiv e quivi 
fenza tanti Codici, e Pandette apprenderete 
dal Giufeo venuto dal Cieio. ogni buona e 
fanta legge di Giurìprudenza> e Giuftizia. 
£ finalmente alla fcuola di Betlemme o Mor- 
tali turtisi dotti, come ignoranti, per impa- 
f are la necelTaria feienza della falute . 

Ma voi principalmente a quefta novella 
Scuola di Betlemme io v’eforto a venire lO 
fcml5licetti fanciulli ^ mentre un Dio Bam- 
bino è Maeftro-. E quanto piu fitte piccoli 
tanto più fperar dovete, di riufeire fuoi buo- 
ni Scolari . 

La Scuola aperta : II Maeftro èia catt^i^ 
4l^a> ma dove fon gli Scolari > 

Entrano ìlM l^miuìlim , 

DIA- 
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DIALOGHETTO 

di due Fanciullini .. 

I. Ramatica novella,. 

vJF Novello Emanuele in nuova fcuola ,, 
In un fol Verbo Infégna, o ver Parola.. 
t. E quefto Verbo. è tale,. 

Che fenza effer plurale- 
Pur d’ogni Vèrbo la natura ci prende 
X. E in fe fole* comprende i tempi tutti. 

Con giro. declinabile produtti» 

2 . Se Io volete- Attivo , 

Egli è - ’l primiero Agente». 

1. Se ’l bramate Paffivo. 

E’ il fommo Paziente.. 
ti Verbo egli è Softantivo, ed AlToIuto ; : 

. Che folo egli può ^dir r fon quel che fono $ , 
*, DefettivOìC compiuto . 

Per ogni 'cafd è buono : * 
a. Con^tutte le perfone fi declina: 

1. Dai modi confueti non .difeorda ; 
a. Alle Règole. tutte ancor s’accorda: 

1, Però «Verbo comune egli s'c fatto: 

2, Di Deponente in .atto ‘ 

Tanto s’abbreviai e inclina , 

Che di. Vèrbo,. che pure è Perfonale «, 
Raficmbra ' f mperfonale . 

7 , Quand’èi. Verbo increato. 

Sovra d’ogni principio . 

S’unì col tempo,, ailor. fu coniugato 
Col nome Participio., 
a. In fomma quefto Verbo a efler capito 
D’Infinito fi lanche finito . . partono»\ 

Pan - . 
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Fanciulla prima . 

A Odio fcuolai addio ftudj » addio Maeilri 
Dcirantica Gramatica 
Donato I Prifciano» e Bonciarioi 
Valla, Defpauterio, 

Alvaro, e Cantalicio. 

Kuovo Maftro è venuto più gentile $ 

Il qual con beieve ftile 
Infegna una Gramatica volgare# 

Che fi puote imparare 
In una Lezione '•* 

D'un folo Verbo , e nome $ 
fn cui [io non fo come] 

X’arte m’infegna deirOrazione # 

An2i in quel Nome e Verbo fol s'impafi 
Un’eleganza rara : 

5’apprende in fomma in quella brevità; 
Quanto di bello ha mai VÙmzmtk, par tèt 

Fanciullo fecondo . 

O che gioja ! o che gufto andare a fcuoU 
D’un Maefiro Bambino , 

Che non infegna nò Greco # ò Latino » * 
fnlègna una Scienza 
iella , facile, e‘ chiara, 

La quale piu s’impara 

Dallo fcolar pri'i ricco d’innccnza^ 

Kon imporra che fia 
Duro ringegno, e groflb. 

Che fenza ingegno ancora imparar poifo i 
Teftimonj i Paftpji , 

Dive- 
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Divenuti Dottori J ^ 

Eh I ch’ai Maeftro bafk ì, 

Che Ita la^. mente cartai e non fia ditto 
Il cuor dello fcolare; e m*afiì$uro>. 

Che in brieve mi farà 

Martro in Divinità. parit. 

Fanciulla Uno'» 

O R ch’ipfe nova fcuola un Dio Bambino $ 
Io voglio andar vii che fon Fanciulllnoi 
Non temo di rigore 
Da un Martro pien d’amore ; 

E quando anche voleffe in me punire 
Alcun lieve’mio fallo > 

Non temo che mi dia mulat o cavallo « 
Egli ha le man legate » 
c - £ per amor fafdate , 

Sì sì I che fenza nerbo 

Io tutto imparerò folo in un Vcibo.’. 

Sé imparo il Verbo Amo 
Già Dottore mi -chiamo. 

Quefto.bene imparato» 

In Betlemme farò laureato i . parta l- 

Fanciullo quarto , 

O Eà dotti fuperbi » è giunco U fine»; 
Che l’età femplicetta ,> 

Debba ftar più foggetta 
Alle voftre Tevere difcipline,'^ 

Per imparar da voi fol l’ Abbici»* 
M’avecc fatto punger tucto’l dì . 
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Se potefler parlare 

Oqueftegotct òqifcfte orecchie, ò mani, 
JVIaeftri vi dirian crudi, inumani. 

Ma perchè non mi voglio ricactarc , 

Vi fo la ricevuta delle buffe 
Segnata in Emmauffe t ma con patto- 
Che di Maeftri a me tanto difcari , 

Kon fdegniate di farvi oggi fcolari, 

Sì sì fcolari dell’età piccina. 

Mentre la Sapienza oggi c Bambina . 

parte. 

Fanciullo quinto , 

S ’AnchTo de’ mie’ Maeftri 

Querelar mi doveffi, un calendario 
Par potrei di rampogne ; e un Dizionario 
>nche teffer potrei di quelle ingiurie. 
Che mi differo » allor che diero in furie • 
Il dirmi ignorantaccio, 

Bietola , o mellonaccio 

Pu ringiuria minore t 

Che improperio maggiore , e intollerabile 

i^d ogni pazienza un’altro fue. 

Udite: pezzo d’aftno , e di bue, ^ 

Ciò non tem’io dal Maftro Bambinello , 
Cheinfegna ancora al bue, e all’annello e 
£ di bruti, che fono 
Stolidi »' e groffolani , 

Gli fa docili^ e umani. 

Perchè fa fare anche l’ingegno buono • 
Tal che può dir/ì a piu veraci prove ; 
Conofcc 0 lor Signor l’Alino , c ’l Bove . 

parte, 

Fatt^ 
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T annullo fefio 

N OvItl fihgolare f udite, udite: 

Perche 'I nuovo Macftro di Betlemme 
Sa ben, che: noi fanciulli 
Nello Audio cerchiamo, anche i craAulU,. 
Aprì egli tal fcuola,- 
Dove per fino il pianto ci confola: 

£ benché Aa. capanna; 

Sempre vi piove mel, zucchero, e manna.' 
Anzi per allettar meglio i Bambini, 

Alle Aie lezion. divine , e umane , 

Chiama la fcuola ftiaCafa del Pane. 

Egli ben s*era avvifto,. 

Che vaghi fìamo noi di merenducce v. 

Ond’egli ci ha provvido- 

D’un Cibo fmidollato , e fenza bucce :■ 

E io fatti Alila Cattedra di paglia ^ 

V'è un Pan del Ciel,ch.’è viva Vettovaglia.. 

non parte*. 

Fanciullo feti imo- 

C Ondifcepoir miei , io mi rallegro 
Di queÀa Scuola nuova ,. 

Per un’altra ragion, che molto pruova 
Sapete ben , che fe ’l Maeftro è vecchio 
Guai alle gambe noAre,al noltro orecchio. 
Per una fola bajac 

Contro noi come can digrigna ,. e abba ja« 
£ fe fai fconcordanza nel latino , 

Tofto gli fàlta; al nafo il mofcherino : 
Talmente che, come chi grida al ladro 
La Scuola, e gli fcolar mette a foqquadroè. 

Ora 
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Ora ’I Maftro novello » 

Oltre che Bambinello i 

E’ di dolci maniere, e si gentili ^ 

Che i noftrl errori , e baje puerili 
Eietofino comporta, 

. £ le dovute pene anco ne porta . non parte. 

Fanciullo ottavo . 

S E voi mi domandate, 

Nella novella Scuola , 

Bambin , cofa imparate ? 

Sapete che la Santa Croce fola . 

Oh quanto bene, oh quanto 
Con voce , ch’è di pianto 
Il Maeilro Bambin dicendo va: 

J^h, Ah, Ahi non parte* 

• Fanciullo nono , 

>1. /compagni , io recitare 
Voglio un Madrigalinor 
Se volgar Io volete, egli è volgare; 

Se latino il volete egli è latino : 

In quefta foggia ilrana 
Stato è da me compofto , 

Per imitare il Maftro Bambinello, 

Che in un folo fuppofto 
^ Natura infieme unì divina» e umana i 
Or cortefi m’udite, 

£ udendo compatite, 
a. Su pria dite in latino 
Voftro Madrigalino . 

1. Iti 
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I{ecita tn datino . 

1. T N rìgido Decembre, 

X Nato diviao Emmanuelc Infa nte » 

Tuo Salvatore amante I 

Ama devotamente Anima pia? 

Te faluto, & adoro alma MARIA. 

In antro mifero 
Ruftico ofpizio , 

Melliflua ambrofla » 

Liquido balfamo, 

O Palme, o Platani, 

Campi Betlemmici . 

Puri fudate in una larga vena . 

O propago terrena 

In terra cu/Betlea felice , de alca 

Tripudiando falca. 

Ite lacrime amare, itemolefte 
Cure noftre funefte . 

Nafcente Crifto Amore fempiterno, 
Furie fcridete in tenebrofo Àverno . 

Or ditelo in volgare . 

1 . Eccolo a note chiare • 

DIALOGO. 

Taftore , e Scolara $ 

V. TXItemi Signorini: 

U Alla novella fouola 
Potriano andarvi ancora i Contadini ? 
S, Sibbenc > che 'I novello^ 

Maefero Emanuello, aprìfua Scuola 
Pubblica in un Prefepe entro una Italia 
5P. Per gioia il cor mi balla . 

S. Hai ragion di gioir, che tra i piu cari 
Dei Bambino Scolari 

Sa« 
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Saranno I Contadini : 

l^on fai che nato appena il nuovo Maflro 

Chiama aJla Scuola Ina i più vicini 

Paftor, che col vincaftro 

Guidan le .pecorèlle «al campo al pafco ? 

T. Oggi al mondo finafco- O che fortuna 
Trovare nn bel Bambin.che infegna in cu- 
Ma dite cofa infegna qiiefto nuovo (na! 
Umano Precettore? 

:S. Infegna Parte d'eifer buon Pallore . 

IP. Oh ! quella appunto è Parte che delio 
D’imparare ancor’io ! Ma per falario 
Cofa al Maftro lì paga? io poveretto 
Dar non gli polfo agnello » nè capretto . 

Al più per cortelìaun qualche folo 
Formaggio , o raveggiolo • 

Nulla il Mallro pretende t 
Che la feienza fua non merca » ò vende. 
Gratis infegna^ tutti : e folo chiede 
Amor dagli fcolar .per fua mercede . 

y, S’altra mercè non brami 

Dagli fcolari tuoi » bel Bambinello» 

Eccoti '1 cuor di qtiefto Paftorcllo • 

Io Tempre t’iimeròi € praticando 
Dartc di ben ;guidar mie pecorelle » 
Andrò Tempre cantando 
Per quefte piagge» e quelle 
L’apprefe lezioni 
]n canore canzoni • 

S, E che ? tu fai cantare o tua gràn forte ! 
Al Maefrro Bambin sì piace il canto » 

Che méntre a far Aia fcuola in Betle venne* 
Fece fare una Muiìca folenne t 

Dun** 
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Dunque tu gli darai un gran diletto ; 
Cantando carmi a lui di puro afFecto, 

T. Mi fpiace» che non ho voce perfetta : 
Ella è un pò ftridoletta . 

S* Non dubitar che fe '1 Bambin ti donai 
Come fuole donare 
A chi buono è fcolarei 
Un dolce fuo confetto, 

La voce avrai di Mulico perfetto . 

3P. Dunque confetti dona a’ Tuoi fcolari 
Ja cambio di ftaffile ? 

O che Maftro dolcilSmo, e gentile! 

Or fe cantar tu fai , fammi un piacere' 
Di fentir la tua voce , 

Che '1 provarti a cantare, or non ti nuocer 
T. Ti voglio compiacer, ma compatirci i*^ 
Se merita il mio canto la battuta 
A’ colpi di fcudifci. 

S, Mi piace ancora il corvo, e la cornacchiai 
Che, pur cantando, funo, e l'altra gracchia* 

CANZONETTA. 

A Mabile, amabile, 

O quanto fci Bambini 
Già l’altro dì 
La tua Madre puriffitua 
Maria ti partorì. 

Dolciffimo, dolcifQmo 
Novello Emanuel i 
11 noftro cuor 
T'adora in un Prcfcpio 
Dove ti pofc Amor , 

Bell 
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Eelliflìino I BdKilìoto 
•Sei tu fiore gentU: 

Ma tua beltà 
In cuna algente c rigida 
languendo» oimèi fi ilà. 
Copritelo, copritelo 
Gicli col vofiro vel: 

11 nato. Sol ^ 

Trema fra l'ombre fquallide 
Dì quefto freddo fuol.* 
Stringetelo , firingetelo 
Fra‘ lacci dell’amore 
O voi almen 
Belle divote Vergini > 
■Ch’avete -cafto il fcn. 
iitVatelo» levatelo 

Da quel Prefepe òimè : 

O crudeltà 

11 figlio dcll’Altiflìmo . 

"Fra noi letto non ha . 
Betlejmmici, Betlemmicl 
Paftor forgete ancor : 

Dal voftro Ovil 
Correte al voftro tenero 
Paftor 'buono e gentri. 

O candidi» o candidi 
Agnelli di Bettlè; 

Di voi più bel 

E’ quel che in ftalla pubblica' 
’ ' Giace divino Agnel, 

p popoli» o popoli 
Udite , udite me.r 
Da voi non piu 



S’ofFenda il Numé amabile 
Per noi nato» G£SU’ , 


9 ^ 


Il Trincipe dell'%^ccademia netta ' 
il pr e finn Sonetto, 

f 

L a Scuola fila In un Prefepio aprìo 
Sapienza ineffabile, e fovrana : 

A quefta Scuola , o fapienza umana , 
Vieni , fe d’effer faggia hai bel defio. 
Colle Aie fafceinfegna iJpiccol Dio 
A raffrenar la libertà profana ; 

Colle Aie paglie a calpeAar l’inAna 
^ Forza d'amore alla ragion reftio . • 

Silenzio infogna con Aia lingua infante : 
Fortezza nei dolor col pianto acerbo : 
Odio di me colle fue pene tante . 

Folle ! e io garrirò, tacendo il Verbo > 
Egli riftretto in fafee » e io errante ? 
Umile il mio Signore, e io Aiperbo? 

Bombino fa il Ringraziamento l 

t 

A Nome del Bambin, ch’c Verbo Jnfantc, 
Ma pien di Sapienza, e pien di Grazia , 
Un’altro Bambinello balbettante 
Con lingua ancor di latte ?i ringraziai 



E JES- 
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J E S S E 

BAMBINO 

TJCCISO DA ERODE^ 

•e compianto da’ Paftori . 

DECIMA. 

' h \ Jr 
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personaggi. 


“V ' Z* Innocenza . 

beniamino 
Mi! e no 

C lori io fratello di feffe 
^beno 

Talento Cacciatore 
dauco Ve f catare 
^ Coro d'altri VafloreUi • 


Prologo . 


) 

) 

) 

} 


Vafiorcin, 


La Scena fi rapprefenta nella Campagna 
di Bc demmo. 


PER 
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PER LA STRAGE DEGLI 
INNOCENTI 

Prologo 

V Innocenza . 

D Agl’Icìumei confini, 

Ove fsngue, ove, pianto, ahi laffa, inonda» 
Efule Donzelletta ioiorii il piede : 

Ognun ben chiaro vede 
A quelli bianchi , e rolfeggianti lini 5 
A quello intatto Ciglio 
Tinto d'ollro vermiglio 5 
Alferto, che circonda 
Mia fjrontefcolorita. 

Ch'io l’Innocenza fon.» tna fon tradita» 
Son tradita» e mi tradì ^ 

Empietà, forza, ed inganno. 

Son ferita, e mi ferì 
Keila cuna uniìer tiranno» 

Al tribunal d’Erode ^ • 

E'Innocenzapiù pura 3 colpa, e frode » . 
Voi , che bambini 
Dal fen di latte 
Spargelle intatte 
■ Perle, e rubini» 

Godete pur godete. 

Che il Ciel per mercè eterna ^ ! 

Cangerà vollre piaghe illullri , c belle ; 

11 fangue in oro 1 e le fue lliUe in 

E a PAK- 
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PARTE PRIMA 

«. * 

EGLOGA PRIMA. 

Beniamino » f Mifenol 

W, T^Ell’afflìtta Rachel lo fcemplo > e 
jL>^ lutto , s . . " 

Che in Roma ancor s'iidiOi tu mio Mifeno , 
Chelo vedetti, a me,. deh, narra il cutto". , 
Ihf. Innafprire il cordogiio a un metto feno , ' 
Amico» è crudeltà: la voce, il fiato 
Dal fingulto interrotti, lo verrò menare 
ÌS. fatti cuore , ti priego, e altuo fpietato 
Cordoglio dona stogo j perche 1 duolo 
Prende conforto , quando è palefato* 

Pria che rtamane augelmoveffe il volo, 
Moffi a Betlemme il piè coirafinello 
Carco di lana , cacio, eraviggiolOé 
Quando della Città fui primo oftello , 

Odo pianti# odo ttrida : indi più innanzi 
Rimiro, ahi fiera vittal empio macello . ' 
fD 'un’eccidio feral, fatto poc'anzi, 

Confuto veggio tronche in mille parti 
Cotte, braccia , piè, butti «orridi avanzi, 1 
In un fanguigno mare i membri fparti. 

Qual fuol per l’onde un navicel fdrucito 
Galleggiar, palpitando, ancora parti . 
Stava intorno alla ftrage impallidito I 

Di donne fcarmigliate un folto ttuolo, 

A cui 'l dolore i (enfi ayca rapito » 

. .. Do- 
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Dopo brev'ora dal frinefto fuolo 
Sarte t ciafcima in qu-1 lago vermfgHa 
Cerca grimmondi avanzi del figliolo. 
Una» fpintada duol» non da configlio i 
Da quel confufo fcempio un capo prende i 
Che le parca delfuofmembrato figlio i 
A lavarlo col pianto il vifo eftende. 

Ma diibbiofa riman i nè s'afficura , 

Pifo lo mira » e per non fuo lo rende • 
Un’altra f che del figlio raffigura 
Le reliquie fangiiigne , ad una ad un* 

■ Le bacia , e dona a <juelle fepoltnra . . 
■Efclama un’altra i io del mio Ben veruna ■ 
Parte non trovo : o figlio mio tu fei 
Privo in un punto di fepolcro» e cuna! 
Dentro di queftofen darti vorrei . j 
Tomba» c col caldo de’ nuei vivi amo|r 
Porfe novella vita io ti darci 
Deirorto appena in fu li pxinai albori { 
T'invòlfe morte indolòrofo occafo ; 
Stella» che infieme forgi» einfiememori. 
Un’altra sì piangea fuo acerbo cafo . 

O Vita » al figlio mio tu non fpargefti 
Di foavi liquor gli orli del vafo : 

Ma d’amaro venen tu rucddefti 
^ Al primo forfo > e con error mortale 
Pria ’l fanguefuo, che ’l latte mio gli defti* 
'A ogni naadre il figliuol pegno è vitale j 
Solo a me fventurata il figlio mio 
Di dolore farà pegno immortale. 

Entro al torbido lago una vid’Io 
Saltar madre dolente , ed un Bambino 
Prender» chend fmembrato ha’Ibràdo rio.' 
. . E 5 Alle 
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Alle fafce ravvifo il Figliolino $ 

E pietofa , e crudel la fece amore # 
Veggendo aperto il fen di quel mefchiUO . 
Stende audace là manai e tralTe fuorc 
Il picciol Cor fumante e sì dicea : 

E’ mio qucfto , o iìgliol i non è ’l tuo cuore . 
Perda, non- m'incolpar, prego , di rea : 
E’ben giuft#,. che almen- la miglior parte 
Abbia là madre, che già tutto a vea • 

Una ve n'ha , che lì tenea ih di/parte 
Pegna,. che pallidetto agoniazava, 

E per camparlo tenta ognibprai ogni arte. 
Mentre Te rolfe-piàghe,. ed unge j e lava, 
Aprì '1 Bambino il morlbondo vifo , 

Econ gli fguardi a lei sì favellava . 

Io moro ,, o Madre e col mio fpirto intrifo 
Di fàngue,.e latte,, ancortua vita efali 
Lo fpirto filo dal mio non- mai divifo. 
ta Madre allor quai caldi baci ,, e quali 
Gli'porfe ,- e: '1 figliàa lei', e ih tale affetto 
L’Afme lì unPro,, e al Cierfciolfero i’ali; 
Una divelto il crin lacero irpetto 
Sdegnofa , e lacrimante in un fol punto 
La voce al'Cielò inalza „ c un pargoletto J 
Gran-Monarca del!Ciel,, come compunto 
Non fià 'I tuo cuore, .a rimirare il Pegna 
Unico,. che mi delti ,, ora- dèfuntol 
Che indugi più dal fulminante fdegno, 
Rovinofa a fcoccarlà tua factta? 

Dell’arco tuo il crudo Erode èfegno . 
Vendetta, ogiufto Iddio, gridan vendetta 
Quelle de! figlio mio fpoglie fanguigne ; 
Che più, Signor, la tua Giullizia afpetta s* 

IGer- 
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ICerberl, fOragotii l’Orfe fcrigne, 
-Sfingi» Mi-gere, Arpie sferri Acheronte 
Contro l’empio a sfogar Tire maligne. 

E ftelle , e nubi a vendicar fièn pronte^ 
(Unico in canti malfa me confòrto) 
Deli’oppretfa Innocenza il fàngu *,e rencc;. 
Scoffo al fin dall'orror», ond’cra alforto 
Fuggo la ftrage ». e la Città dolente , 

E l’atroce novella acafà i porto. 

O luttuofa ftrage ! o afflitta gente ! 

O barbarie tiranna I o fiero Erode!' 
Ofvenati Bambin ! (angue innocente ! 

S. ^l^iù crudèle: è la ftrage»-, allor, che s'ode#. 
Che la tentò con. violento impero 
Timor , fofpetto », ambizione », e frode • 
Glunfe appena la fama al.Prcnce altero ». 

Ch’era nato in Betlemme un nuovo Infanc e 
. Legittimo Signor del' noftra impero ; 

Che gela,. avvampa », rugge„e flìictiiante- 
In un mare d affetti,, alfin comanda». 

Che fvcnii *1 ferro ogni Bambin lattaote • 
Gonfio torrencev fò fia mai», che (panda 
L’ondé orgogliofè ogni campagna allaga, 
E i teneri virgulti a terra manda*. 

Mente di dominar , ch’è^troppo vaga 
Che non fa , die non- penfa ? allor più ride 
Quando il candóre,e l’Innoden za impiaga. 
Chiciò nel Re tirannorogglnon vide ? 

; Acciò non sfugga alla («a fpada ultricc 
Un nato Re bambin, tutti gli uccide. 

' Farclam* che d'indugiar più a noi non lice. 
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Clorido» 

S ciògli II fuonò, 0 2 ampogna, in ftile flebile,' 
Tempo già fudi rifo , or'è di piangere ; 
l’u ancor ri nova i lai mia voce debile . 

Invita il bofco j il rio teco a compiangere 
La morte d’un Pador femplice , c tenero* ' 
Gbé i faffi ancor potria di pietà frangere . 
Caro mio Jeffe» ch’io tafit’amo , e venero, 

' Tu fei cag'on del mio grave rammarico ; 

Nuovo pianto a tua morte ogni dì genero* 
Da che ’I tuo corpo del fuo fpirto fcarico 
Giace qual fior, eh e pria frefeo, odorifero» 
Recifo poi , è di fqifóllor fol carico 5 . 
f’armiche ’l tutto, oimè, mi fia mortifero';? i 
II colle , il campo, il Sol mi par tutt’orido i 
E’I morire oggi mai m’è falucifero. ' 

5e vado all'otto, par che dica, oClorido* 
Non Iftupir, s’io fon sfiorito, e ignobile ? 
E’ morto Jélfe M pregio mio piu florido . 

Se vado al fonte, il fonte ancora immobile 
Fatto per duol, mi parla in voci querule^ 

E’ morto Jelfe, mia chiarezza nobile.’ 

Odo talor le fortore , e le menile , 

Che de’ figli rapiti fi lamentano, 
Cercandoli orfu’ce^ri, or tra le ferule. 

>■- Par, 


Diyi* ; cd t:,. C?t)0^lc 



Par.» che gli affetti miei da quelle fentaoo 
E’ morto Jeffe il Pargoletto amabile ; 

Voci I che a quello cor faette avventano^ 
O quanto era vezzofoi o quanto affabile l 
Congiunfe in lui Natura fenza vizia • 
Gentilezza, beltà, brio ammirabile; 

In pargoletto cor fcnil' giudizio,* 

Itj vereconda fronte un’alta grazia : 

In lui fplendea d'ogni virtute indizloi 
Di te , mio fratellin non mai lì fazia- 
Quefta mia lingua di ridir le laudi , 

Di pianger gli occhi miei la tua difgrazia J 
Titalmeno al pianto mio, ti priego, applaudr» 
Ghe verfo in tanta copia , o facro Tumula; 
Un dì verrà , che tua pietate io laudi . 
ptefchi di pianto i più be' libri accumulo * 

E poi tuttiglifpargo, e mai dividere ' 
Non polfo il labro dall'amato Cumulo; 
Voglio ancor fo vra te mie' verlì incidere , 
Dell’amor mio un’immortal memoria» 
Che letti da' paftor gli faran ftridere • 
Così dirà la dolorofa illoria : 

Qui giace Jeffe fanciullin fcftevole , 
Delizia de i paftor , de' bofchi gloria > 
Pi^^ce fua difgrazia lagrimcvolc* 
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EGLOGA TERZA 


Rubino detto',. 

/^Lortdò, perchcmefto, eqùìfoleteo 
V-jNe ftai?berie all’afpetto il duol dii^o- 
Che nel tuo féno copri : a me rivela (prr. 
Quello che 'ì tuo cuor cela amaro duolo. 
C. Rubeno.io quìfco folò:ahi,cIi’emmi amara 
Ogni piu^dolce i e cara conrpagnia. 

7{. Fórfo.lacag.IonfiàdeI‘tiio tormento, 
Perche Ttuo armento mojà perla fcabbia? 
O pur duoltl per rabbia, . che nel prato 
T'abbia il Lupo magiato q^Ièbe agnello? 
Ovver perch’io piu frtello t'ab'bìà vinto 
Al corfo il tuo bel cinto » e la rampogna? 
Ma fe ’l tuo cuor J’agogna, io- teJo dono . 
C. Tu non t'apponi ; io fono tanro^afflicco $ 
Per cii’è fcàto trafitto da Uà morte , 

Ahi troppardura forte?- 
K’ forfè morto ì 

Il caro tuo conforto» il cane amato ? 

C. No no , mi fuTubato un maggior bene ! 

^ Non mi tener più-fn pene. 

C. Or tu , Rubéno, 

Prepara al duolo il feno, e piangi pria» 
Senz’afpettar ch’io fia palefe intanto 
La cagion del mio pianto . 
fei crudele 

Se 
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Se pria, che a me tl fvcle, vuo’ chic pianga.. 
C. Pietate il cor ti franga alla novella 
Che ti dò troppo fella : è morto , è morto^ 
La belleaza dell’orto» il fior de’ fiori. 

La giojade’paTtori, e deH’ovile, 
L’agncllatl piugentile ; il Paftorello . 

Jelfe mio bel fratello tanto amato. 

Pu dianzi,. oimè, fvenato •. > 

2 ^, O Dio! cheduolo^ 

Svenò forfè il Figliolo Udènte, ilmorlo-. 
Di Lupo, Tigre, òd’Orfo? 

Ah,, nò> fu il brando . 
D’Un'uomferoce.l^.E quado?e perche fattO' 
Fu sì atroce misfatto? .C*. E’ venne in fretta 
Alla noftra cafètta , .e quale infame 
Leon fplntodà fame,. entra alla ftanza, 

( O dura ritnembranza ! )’ ove giada 
^ Preffo alla madre mia jefle bambino, . 
Ilquat'coll*agnellino fuotraftiillo ^ 
Scherzava i . il bel fanciullo a quell’arpeccO' 
Corfè al materno petto Avea colui 
Occhi fàhguigni» e bui , il Crin pelato ; ' 
IlnafòrerafChiacciato ; ilcigliò^rfuto. 

Il mcnto-crefpo acuto ; aperto- itlabro; 

11 braccio nudò > e fcabro * Rf Ahi , quefre 

(iftelfe 

Forme * fé corpo- aveife ' » avria ’l terrore ! 
C. Rapì con gran furore il rio Soldato 
Mio fratellino amato j e pofeia alzollo 
Inalto'per ilCoU’o»- e irato dice 
AllamiaGènetrice (che fi duole 
Più, cheufignol non fuole, quanto U nido 
Tolfe bIfolQo infido) Io per impero 

E 6 D’Ero-- 
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D’Erode Aringo fiero il ferro nudo , 

Per fare ftrazto crudo d’ogn’Infante 
Il qual non paffi avance a due ftagioni . 
Qual fuol dopo de’ tuoni rovinofa 
Cader fu quercia annofa atra faceta. 

Tal cade in fomma fretta il crudo acciaro 
Sovra jefle mio caro , c in brani fnrembra 
Le pargolette membra in fangueintrife , 
Ma più '1 mio cuor divife . iy: duolo \ 

(ahi vifia 

D’orror » di pietà mifia 1 Egli è ben giufto 
Sfogar di pene onufto e ‘1 ciglio, e ’i cuore, 
r. Lalfo , chi può fperar più quiete, e vanto?. 
Morto-èjefle la gloria, il nofero rlfo • 
Uniam Rubeno alle querele il pianto, 
J(.P?Sgo»perche ’l dolor m’ha il cor conquifo.' 
Ancora voi feiogliete inmefei rivi , 
Ofaffi» ofelve, obofehi, il voftrovifo.' 
C. E tu, che fra le fcivc occulta vivi 
'• Eco piangi, e rifpondi alle parole , 

E quanto io parlo per li tronchi ferivi . 

£• rivi* 

Rivi faranno le lagrime fole, 

Ch’io fempre verferò mifte di Iai> 

E Ahi! 

Sepurjelfc» ch’i pianga» ora non vuole* 

^ vuole. 

Se vuole, IO piangerò, perchè l’amai 

£• mai 

Sempre l’amai » e ’l fanno i miei tormenti • 
, ^ . E. menti. 

Eco dunque a fmentirmi ora verrai ? 

E, Errali' 
Er- 
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Errali è ver, éd ora a me confcntì? 

È. fcntFi 

' Sento I ma dìch’innafpra II pràntomio? 

£. Io. 

.E che? fono i miei lai poco dolenti ? 

E. lenti . 

Come» fe n'ode Jelfe il mormorio? 

E, morìa.''. 

Morto » e la fiia morte è '1 mio cordoglio 
. Ma non veggio il tuo duol» nèpur rod'io. 

E.ODio? 

J}on vò fofpiri ma vaticini io voglio: 
Bramo fapcr fe di vendetta il tuono 
Scoppiando i gitterà TEmpio dal Soglio^' 
Rifpondi : Erode regnerà fui trono? 

, (E. no.' 

farà vendetta il Clel dei figli uccifi ? 

E. si J 

Di tal vendetta ora contento io fono . 
tir ringrazio » o mio Dio, che andran derifi 
' D’Erode i voti, e da’ tuoi giufti Arali 
Tutti gli Empi con lu» faran conquilì.^ • 
JJ. L’Eco già tace: i noftri interni malt^ 
Forfè vuol, che contiamo a più paftorf». 
' £ forfè ancor, che in mefti funerali 
Paghiamo al morto ben gli eftremionorii 
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PARTE SECONDA 

EGLOGA QUARTA. 

Chriday. B^benort. B'eniamhio , Mifeno < 
e Coro di Valori, 

\ 

C. Rudéllffimo Erode-, eitipìo tirannò » 
Vwi Che niitrifci nel fsa, fpirco di tigre. 
Anzi vìnci del tigre il fièr talento , 

Se contro^i figli tuoi crudo t’innafpri. 
Scoglio in mar*ràiTo in-monteì e bronzo in 
Ccrtanon v'è più contumace, e duro(tcrra 
Del cuor d'Erode, che nel fangue e pianto 
Dei figli ,.e delle madri indraga, e indura. 

O Re , ma- delle furie> a Ciri lo feettro 
Stabene d’ Acheronte e la corona 
. Inerita il capo fuo- d'angui, c cerafte 
Che fallo a Fiuto, il Rè dell’ombre,il fcrto. 

Amici, a che punir con onte un Tordo? 
A che sferzar , ma fenzar frutto il vento? 
PiÙ5*innafprifce, e non fi molce il duolo. 
Erode » è ver , che d’ogni biafmo èdegno. 
Ma vie- più di; vendetta ;■ 

Dunque miei Compaftor,che più s’afpetta? 
C.. Ver. dici-, o Bfenìamin-, pr ìc fia mai. 
Che vaghezza di caccia- 
Intorno' il’ porte- alle Bttlce forefte , 

E che- qual: lupo ai noftri lacci incappi , 
Tu'che farai-, che faraf tu Manaffe } 

^ lO' Yo che '1 mio Tridente il feno palTc 

Dell* 


Digitized by Googic 



Ili 

Dell’omicida Erode. 

C. Bravo Manaffc, oh come fel tu prode?! 

Tu che farai » che farai tu Tobia > 

T. Farà prodezze affé l’àccecca mia 
Con gagliardo fendènte . 

C% Bravo Tobia i- oh come fel valente?' 

Tu che fatai 1 che farai tu Efraino? 

E. Vò con tjdefto'bafton d’offo quercino* 
Trattare un Rè di fchiavo.. 

C. Bravo'Efrainoj oh mille, voice bravo!! 
T« che faraif che farai itu Rubeno? 

Io vo * dargli per»cibo’C paglia e iìeaOf . 
Come ad uu'vil Caprone;- 
C. Bravo Rubèno', oh^comc Tei poltrone!* 
Ma. cu !che. fai del prode* 

Che prodezza farai?' (lo)^ 

C. Che faròPvò ftrappargli ^e' 'I gliiro al Cic- - 
^ La fui barb'a di capra a pelo a pelo, (ce • 
Mu Che barba?iò con mia ronca ben taglica- • 
Reciderò quel fuo fupcrbo capo» 

E inalberato 'fovea palo aguzzo , 

Per 'nobile. -trofeo 'del mio valore » . 
Intorno porterollo pel ‘contado » 

Com'è coftume di portar - la pelle 
Del lupo prcdacor> dell’igne , uccifo». 
O'dèlla volpe i ch’arpollajo'infidia, 

C. lòt’afficuro, che fe tai tal prova. 

Un panier bufeherai^ di: cado, e d'uova.'. 
S» Atich’ió ceco verrei per banditore 
In altaiyocc.sifgridindò: o Genti 
Venite a rimirar iiccifo il lupo , . 

. Che divorò i noftri puri agnelli.’ ' 
ili/. Scufa, ch’io non ti vò per saio compagno» . 

Per- 
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Perchè folo per me voglio il guadagli J 
C. Fattori , a dire il ver, noftre braure 
Andranno certo a voto . 

Come Fattori imbelli 

Tal polfa avremo d’atterrare un inoftro 

Coronato » un Erode ? 

jMeglio fora rajuto 

Prender da'^noftri cani . 

Savio Configlio » i duo Moloffi miei 
• frritare vogl’io, Ofco , e Melampo. 
Jdelampo, che del lupo non paventa, 

> S’alla tnandra s’accofta , ed Ofco ingoja 
Le volpi, € le faine intere intere, 
ili/. Più bravi fon de’ tuoi i miei mattini, 
Maffime quel, ch’io chiamo Turco, il qualo 
■ Ha d’orfo il capo, e di cignale il mufo, 
ìa pelle ha brizzolata quali tigre , 
LArdono gli occhi, e di, furor fpumeggla 
La bocca, c Tempre latra , e guata Tempre. 
J£. Ogni can voftro il mio Giordano fiipera : 
Poiché, fe malpattore un fatto avventagli» 
Hon morde già la pietra, nè fuggendoff 
Al vento abbaja , ma vie più del fulmina 
Ratto addotto fi lancia, e s’io non fgridolo» 
Certo l’atterra, e colle zanne fi lacera. 
T. Il mio Licifca , a cui di lupo un morfo 
Troncò l’orecchia delira, quàdo un giorno 
Venne a zuffa con lui , ch’avca rapito 
Dalla mia greggia un’agnellin più graffo» 
Strozzerà, sbranerà quel Re, quel lupo. 

Il mio canino , ch’egli ancora è cucciolo» 
E fenza denti, non ha forza a mordere» 
l'ouq fiio fetc Ciprio . 
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Ch’Iti capo acute qiiàttto eofna inarbora/ 
E un dì sfondò con elle II corpo a un’afinOi 
Non cede a’ cani voftri il mio Barbone, 
Guardian della mandra accorto , e fietai 
Jer l’altro un Toro infuriato corfe 
A difperder mie pecore, il Mattina 7 
Raccolta tutta in fe la fua mordace 
Rabbia, fi lancia contro il toro audace» 

. E un’orecchia gli addenta, csì la ftrajsia» 
E la dimena, che ne corre a rivi . 
Su l’erbe il fangue ; alla cui vitta il taurc» 
Di duolo, e di furor e mugghia , e fpuma. 
Con la coda orlo sferza, or colle corna 
Tenta ferirlo, or colla dura zampa 
Da sè, sbrigarlo, ma gli corna in vano» 
Ogni fuo sforzo: allor ttaccafi il cane , 
Sol quando fua vendetta è fazia 'apienatf 
C» Quanto più fon feroci i iioftri cani » 
Facile tanto» più del fier tiranno 
Ci fortirà la ttrage. . Or noi d'accordo 
Gli uniremo in un loco, indi afpettaacW’ 
Al varco. il lupo, quando patta cotto».; 
Ciaòtun gli .attizzi addotto. 

II fuo fiero Moloflb ,. 

. Gridando al lupo , al lupo , eccolo , eC^oIq^ 
Su pretto , fu colà , vedilo , vedilo - 
^a, Tc te MeJampo, te,.Ofco fu.» fa-- 
Mi. Addotto o Turco, aU’affalto » airaflalto.^ 
r. O Licifca , Licifca , corri , addenta . 

B, Tu ancor feroce caprio il corno avventa# 
M. O bravo, o fier Giordano, aflalta, affalta. 
Su mio Barboff, Farboh, Barbone addotto# 

Tutti 
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Tutti. AddoiToi addoiTo* addoiToi iddoffo, ad- 

(doffo. 

Al lupo» al lupo» al lupo » al lupo» al lupo. 
I^Barbon» Mi. Turco» Ma. Melampo» Ofco. 

( £• Giordano. 
Tutti Ammazza » ammazza » ammazza » am- 

( mazza «ammazza* 
C. II lupo • R. Il tigrc . B. L'orfo • Ma II 

(ferpe. T. Erode* 

f , O come tutti ardete 
DI vendicar del Paftorcllo Jefle 
Xa (Venata. Innocenza ! 

Ma fe ben odo», la fua voce parmi 
D'udir fin dalla tomba, in cui fepoItO 
' Giace» che dica a noi: 

Paftor non, lice a voi' 

* Vendicarvi d'Erode, folo fpetta 
JV Dio di far di lui giufta vendetta 4 
» che fc voi, mi' amate 
A mia tomba, o Paftori. 

Venite a celebrar gli cftremi onori « 

3^; Clorido », io ben t’intendo : 

Tu brami che alla tomba 
Del tuo fratello, efiinto. 

Vegnamo ad' appreftaf pompa funebre , 
Siam pronti di far pago il tuo defio . 
All’opra ognun s’accinga , Amici » addio* 
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EGLOGA QIJINTA 

Valemo Cacciatore e Glauco pef catare 

P.CI» Cacciatore Io fono i e fuperartf#- 
i3 Ò Pefcator , vogl’io in una caccia t 
In cui fé tu m’afcolti » io vò addeftrarci . 
V’è la Civetta» che fi gloria r- e fpaccia • 
Più bella tra’ Pennuti »>e però crede, 
Ch'ogni augello per lei d'amor fi sfaccia* 
,Ogui Volante tofta che la vede,~ 

Per piglìarfène fpalfo vola incorno 
A lei». che fui mazzuolo in crono fiede*! 
I fuoi begli’ occhi fpeififo gira attorno 
Con maefiade cronfa,>e pettoruta, 

. Ma- vede- più di notte », thè di giorno,. 
Qual Proteo in^ mille- guife- poi fi muta , ! 
Or gigancefc'a» or nana» or brilla» or balla, > 
Or tutta- voce fallii- or tutta muta. 

Ora nel corpo- gonfia quali palla 
E’ Riccio» al falto è Gatto» e Gufò fembra- 
AI roftroi.all'ugnej.alla^ papilla gialla. 

E s’innoltra »,e s'arretra » e le lue membra 
In giro volge i orfcuote»or fpande l'ale, . 
E pazzai giocolieri ■' mi raflembra. 

Non fo fe fchernitor» proco, o rivale 
Sovra ogni' uccel di lei piu fi'traftulla (le,- 
Un che al fuo petto roflo ha il nome ugua«- 
C> Alla Civetta d pari una fanciulla = 

Che all’ufcio-» e alla fìnefira troppo- vana' 
Corre per vagheggiar , > com&una rulla • 

P;Por- 
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?, Porto ad lift filo ai^vmta qucIPIofana •- 
Meco alla caccia fovra gabbia affifa; 

In vederla ogni augel fa fella ftratia . 
verga nel buccio! di pania intrifa 
Difpongo per la macchia , indi mi fpacclo: - 

Quella torna al fuo gioco » io alle rifa . 
)Tofto che prefo dal tenace impaccio 
L’incauto pettirolfo lì dibattei (fchiaccio. 
Perche non fcappi» io corro , il prendo, e 
traccia sì bella ogni tua pefca. abbatte ; ; 

Di lei mi glorio più, che quando roto 
Lafrooiba mia, con cui prodezze ho fatte* 

La caccia di Civetta a tutti è noto, 
Ch’èfpaflb da fanciulli, affai più in ftima 
E’ una pefca , che mai mi torna a voto* 
lA dritta canna , e tremolante in prima 
D’attorti crini un lungo filo appendo , 

Cui lego amoadefcato e adunco in cima, 

£ dove torba è l’acqua entro lo flendo : 
i‘ Avido il pefee corre , e ingoia l’cfca 9 
La lenza allor ritiro , e vivo il prendo^, 
caccia tua fol pettiroffi adefea , 

. A me però nel fiume puro , ed alto 
Rende mugini, c trote una tal pefca > 
Cpelfo. ancora fui pin mi libro, e falto ^ 
Giilfoneiracque, e di notar perito , > 

In feno all’onde anche ragulllc affaltp . 

!P. Snello fono ancor’iq» e fono ardito : • •- 
. Onde foyra alti abeti ora mi eftollo; 

Spelfo nidi agli uccelli indi ho rapito * 

C. Agile ben tu fei , ed io già follo 
Ma avverti, Palemon, che fe fi fchianta 
Ua ramo fotto ’l piè, ti rompi il collo • 

' ‘ P. Non 
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T. Non mai fine Imporreftì a lite tan.ta > 
Se qui giudice folfe alcun vorrei 
Sfidarti a chi di noi più meglio canta i 
£ la palma nel canto io ci torre! . 


EGLOGA SESTA . 

1\nheno ) e detti . , 

G.XTEI cato Io non tl cedoj appunto viene 
-LN. Rubeno : egli dirà, chi vinca, ò perda. 
Corri Rubeno » e l’argomento al nofiro 
Canto proponi, e poi decidi . Al cantar 
Voftro il {oggetto fia la morte acerba 
Di Jefle il Bambinel da Erode uccifo. 

3P. Un fior v’era nell'Orto, oh quanto bellop 
Ma nato appena, oimè, chefurecifol 
G. Un fior v’era fui prato tenerello. 

Ma dallo ftelo fuo falce ha divifo . 

IP. O Jeffe paftorello afcolta il canto > 
Chc’lcacciacorPalemo or feioglie amàdoi 
C. O Jeffe paftorello, afcolta il pianto. 
Che Glauco il pefeator verfa cantando^ 
!P. Vorrei col canto mio donar conforto 
Al duolo de i paftori acerbo, e crudo.' 
C, Vorrei col canto mio dar vita al morcar 
Caro Jeffe Bambin di vita ignudo . 

P. Dimmi caro Bambin , chi t’ha rapita 
Dal fen di latte il dolce fpirto ardente? 
0. Dimmi caro Bambin , chi ha fcolorito 
Nel Ciel di latte i’afcto tuo nafeente? 

P, S’Ero- 
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‘3». S ’Erode fa,renga il mal giorno a Erodci 
E gli roti fui capo afpra vendetta. 

iC. S’Erode fu . venga il malanno a ErodCf 
E gli roti fui crin bipenne , ‘ò accetta . 

T. O Je£fe , fa ch’io vinca , e alla tua tomba 

■ Grillande fpargerò di fior, più vivi. 

■C, O Jeffe fa ch’io vinca i .e allatua tomba 
Grillando intreccerò di .mirti , e ulivi • 

3>. O voi figlicEetlee al canto mio, 

Voftre canne:fonore accompagnate . 

.6. O figli\del Giordan , col xanto pio, 

I voftri nicchi , e nacchere accordate . 

Jl. Il canto è ,pari : ed ambo qui reftate ^ 
Col voftro canto a far gli eftremi onori, 
Ch’alle fpoglic di Jelfe tanto amate , 

Ora verranno ancor altri paftori . 


>ài 


EGLOGA SETTIMA 

/ 

CJorido col Coro di Tafioriy c detti • 

C.’O ® tomba , ^ 

JL Che détro chiude il fratellin mio JeiTeì 
Ma qual coppia vegg’io 

■ D’altri mefti paftor col mio Riibeno > 
Amici , il Ciel col voftro incontro porge 
Gra conforto al dolor, che il fen ci punge. 

P. E’ noto a noi, che alla comune ftrage 
De’ pargoletti Ebrei 
Soggiacque apcora il fanciullctto Jeffe . 

C. Ora 
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C. Ora vi piaccia» o Amici, 

D’unir meco I fofpir, meco gli onori' 
Che al fuo fepolcro rinovar defio, 

A pie di quel co colle I 

Sorge il tumulo amato: 

Qui gli ufficj pietofi, 

E i pianti qui fpargismo, 

E io che più l’amai 
prima pianger degg’Io, 

Se le mie gravi doglie 
Vengono a conturbar l'eterna pace* 
Che'l tuo fpirto vivace CgHe» 
Gode nel feti d’ Abram, ch'ora t’acco^. 
Scufa ;^li affetti erranti, 

Perche fegni d amor fono imle’piatr^ 
!(. O perchè non pofs’io 

Gir mendicando con- mia deboi deffrx: 
Per ogni piaggia alpeftra 
Rimedio alla tua morte , al dolor mio ? 
Vorrei arte più bella, 

«*■ novella; 

iW/. Ben giuilo io mi querelo. 

Se tro ppo a’ miei deliri è il core avverfo - 
Se fcarfo pianto i verfo , 

Se il cor.ch’ebbi di foco, ora ho di elelo • 
Perchè fu*l corpo efangue ^ 

Pianti non fpargo . s’eg li fparfe il fanguc? 

Il fangue, sì, fpargefti» 

Ma mifto ancora di materno latte? 

Le belle membra intatte 
Su l'alba j|j[elia vita a morte dcftl. 

Fofti un candido giglio. 

Che del ^tuo fangue poi fi fe ^rermlglloé 

far 
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;£• Fin le mie {jecoftite 
Pianfer» belando, la tua àcerba wotte ; 
1,’erbe fi fero fmorte, 

Ed accrebbero Hai le tortorellc 5 
E nel di chiaro , e fofco , 

Jeife » Jeffe Bambin rifuona il bofco ^ 
Aridi pria » fiumi , 

l^rima vedrai di fior vedovo il prato » 
L’agno in lupo cangiato , 

Che fenza pianto i miei dolenti lumir 
l^on fiamai} che^’efiingua 
rii tuo amor nel-mio fen , nella mia lingua ì 
T, O caro falfo > -e pio » 

- Che nafcondi il mio ben , mir a glionori, 
Che favra te i Paftori 
Spander con larga mano anno defio: 

Si ruftico tributo 

E'picciolo, ma pio j e a te dovuto^ 
tìort^if fparge fiori . 

« 

E* dover ch’io dal mio grembo 
Spanda fiori , o Jefie amato : 

Fofci fior 1 ma appena nato 
T’atterrò fdegnofo nembo» 

Godo però, che in un giardin novello 
'.Trapiantato fiorirci ora più beilo « 

[par ge lattea 

Sovra te bel Pegno cfangue 
•Giiifro fia t ch’io verfi latte i 
Se ancor tu da membra intatte 
Lo verfgiti jinj»n col faogue . 

- ‘ Ma 
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Ma il fangiKi e 'I latee al tuo corporeo vdo 
Ora fon come ftelJe in latteo Cielo, 

fparge ghirlande- ‘ 

Fanclullin quantunque imbelle^ 

Senza pugna ancor vincerti , , , 

Del trionfo il ferto averti 
Dal Monarca delle rtelle . 

Ma perche in terra ancor non ne Gi fenia 
T'ortfo ghirlande anch’io, bella Innocenza, 

Sparge palme . 

\ Alma grande in fcno angurto , . , . . 2 
Spirto forte in debil falma , 

De’ tua delira aver la palrtr^ 

S’ebbe il crine il ferto angurto. 

Ma io vorrei , per tuo trofeo, e lode 
La pelle o^rirti di quel lupo , £rode • ' 

Sparge rami d’uììvi , 

da. Godrai tu fra gli almi fpirtl 
Su del eie! negli alti colli 
Più be’ fiori , erbe più molli , 

Maggio eterno , eterni mirti . 
Alludendo alla pace in cui tu vivi , 

Sparge però mia man rami d’ulivi . 

Offa care, amate fpoglie 

Qual pofs’io offrirvi onore ? 

Povcrin fon’io pallore , 

Che nè pure ho fiori, e foglie." 

F Que* 
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Quefto bensì $ di Cui fon ricco > fpargo 
Sovra di voi pianto amorofo > e largo . 

C. Di sì pietolì onori s 

Ch’ al mio Jeffe oiFeriftc o pii Pallori, 

Sia la corona il canto 

Falerno » e Glauco anno In cantare il vanto» ' 
7 *. mìgnolo , a cui la prole 

Nuda ancor di penne prime ’ 

Man crudele un dì rubò ; 

,Chi può dir quanto lì duole 
Della quercia in fu le cime, 

Ove '1 nido ei fabbricò ? 

Par y che dica in que’ garriti , ' 

Deh , cari figli mici , chi v’ha rapiti ? 
p. Così tua Madre amante , o bel Bambino, 
Svenato tì piagnea : 

Ma ^ tuo fangueìl palpitante umore 
Nel 1110/0016016 cuore 
Qneft’cco le facea; 

Io moro» o Madre, e l’alma mia vivace 
pi fanguc, e latte vola al Limbo in pace , 



IL 
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ARGOMENTO , E PROLOGO . 

Madre dì Dio y che ingoiare xn ogni 
genere di virtù» fcbifa la fingolarità di 
non comparire dopo un Varto Virginale »~ e Di* 
vino y alia Vurificaxxon Legale nel Tempio ; 'Un 
Figlio di Dio , che fovra ogni Legge % qual di* 
vino Legislatore » pur come Vr imogenito di Ma* 
ria y alla legge de i Vrimogeniti fifoggetta i*Vn 
Sacerdote» che dopo il ccrfo ben lungo d'anni 
con fumati in fante fiamme » efofpiri» finalmen* 
te riceve la tanto differita confolazione d’Ifrae* i 
le , *Una Santa Vedova » che giubilante va* \ 
gheggia il Pargoletto Meffta » e ne fa pubblico 
Panegirico a' Circafiantì » è il Soggetta della 
eiolìra facra B^pprefentazìone . Eccovi riftret* 
to il Prologo in un per iodo . Se l’Opera non fa* 
rà bella per quelle doti» che richiede la Scena» 
farà almeno aggradita per la dote della brevità » 
che la Dtvozion dilicata richiede» per contenerli | 
ne i limiti della "Pazienza . Ma ehe dijfi » che ■ 
l'Opera non farà bella» quando a incantar gli 
cechi colta bellezza » baderà vedere Gesù » e 
Maria » che fono il fiore delia ieltà ? Bemì » 
a ben vedere quefia beltà » non dovrete fer* 
mar gli occhi nella forza del finto» ma fiffar* 
gli nel midollo del Vero» che rapprefenta . F<i- 
te cesi » 0 Spettatori cortefi » e pii » date gli 
fccbi vpfri in mano d’una pudica , e fama 

Don* 
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HottteVa t fa ^uaìff per sì cieca t tlhmwa gli 
occhi altrui : effendo verijjtma fa femenia de 
quel faggio “Poeta : 

r 

Che le cofe del del colui fol vede ì 
Che ferra gli occhi , e crede . 


PERSONAGGI, 

Maria P’ergiac^ 

S. Giufeppe . 

Simeone Sacerdote i 
^nna la Prof e teff a . 

Sufanna ) Dìfcepotedt, 

Giuditta ) vitina . 
vAngeìo» 

Contadino» 

La Scena in Gerufalemme a i Portici > 
o Piazza del Tempio . 


V i AT- 



ATTO It 

SCENA PRIMA. 

Simtcm . 

E Piao a quanto ) o Dìo! 

Deggio afpettare il fofpirato giorno 
In cui'quefti occhi mici 
Già vicini airoccafo 
Veggiano l’Oriente,^ il Sol divino ? 
Qnel Sol > che pure in tèrra 
Deve un giorno apparire 
Di fralezza mortai da nube involto % 
Ahi laffo» che la fpemc 
All’ardore congiunta 
D’un ben lungo defire, 

E’ d’amore un martire? 

Quanto piu s'avvicina 
Quella (alma f.nile 
A cader fotto il pefo 
Dell’età troppo annofa* 

Tanto più crefee all’alma 

La fiamma antica » e rinovclla aicuor^ 

I gemiti , ei fofpirl . 

Son certo di vedere 
l’rima chi moja « il nato 
Redentor d’Ifraele . 

La divina promelTa, 

Che me ne fece il Cielo v 
Di ficurezza è pegno . 

Ma più quello bel pegno 

• M’af. 


OigitizeO by Googlc 



M’affligge colla fpeme j 
Che tarda a confolarmi . 

O quante voice , e quante 
. Se ftelfa lu/ingando 
La fancafla mi pinge in belle forme 
L’afpettato Meflia! 

La fcorfa notte a punto 

10 vidi , o pur mi parve di vedere $ 

Alle foglie del Tempio 

Venir h Madre co! Aio degno Spofo 
A prefentarmi in braccio 

11 Meflia Pargoletto» 

E mille dargli ampleflì , e mille baci • 

Ma così caro fogno 

(Se pur fu fogno » e non piu tolto vera 

Celefte vifione) 

Ai me» troppo fu breve ! efol nel cuore 
Mi lafciò di fofpiri 
Una fornace accefa» 

^,E di lacrime agli occhi aperto un fonte 
Almo divino Spirto» 

Confolator dei cuori 
Deh quando mai » deh quando 
Fia, ch’i veggia adempiuta 
La tua promelfa, e mi confoli» pria 
Che da’ fragili miei lacci fi fciolga 
L’Alma, che di volar brama nel feno 
Del Padre noftro Abramo? a lui meflaggio 
Mandami di novella a lui felice • 

Fa, ch’io gli polfa direr ■ • - 

Godi, godi, o gran Padre, 

Che ’l Salvatore al feme tuo promeffo 
Or nel mondo vagifee, e già refpira , , 
F 4' Par- 


n8 

Pargoleggiatite fn fafce * ’ ' 

li’aure del noftro crel . C^eftì octhì mìei 
L*an vagheggrato je quelle mie lauguenti 
Braccia già l’anno àccolco ; e quella bocca 
Imprimer gli poceo baci amorofi • 

Ma ecco la divora 

Vedovai anch’ella onufla 

D’anni » ma più di merco 5 ‘ 

Che a Dio ferva fedele 

In quello Tempio augnilo ' 

Giorno , c notte gli paga 
Tributo fervorofo di preghiere » 

£ vita mena rigorofa 1 e fanta . 

SCENA SECONDA; 

%4ntM%eDsttù^ * , 

vfiQ Acer dote di Dio f lido minillro 
*3 Di quello a Dio si gloriofo Tempi<^ 
Riverente mi prollro a’ vollri piedi . 
n. Sorgete Anna divota: e qual vi porta 
A piedi miei bifogno ? 

’éA» Bifogno di coniglia , 

E di luce al mio cuore . ìo fo che ’I Creici 

Sovente la fua luce , c i fuoi milleri 

.Colia lingua ci feopre 

De’ fuo’ minillri, lo dunque 

Padre dell’alma mia fvelo un’arcano , 

Se pur fogno non è : poiché noi donne t 
Tr<^po credule c vane, ' ' 

Sogriam credere un Sole* 

Un’aereo yapof ; c vano » 

E 
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E diam fovente fpccìofo ìt nome 
Di vifion Divine a’ (ogni tìmani. 

S, Lodo vortra virtute : il configliarit 
Co’ miniftri di Dio certo fu Tempre 
D’incaminarfi al Ciel la via più retta • 
Cosìfofs’io, qual vuole 
L’alto mio miniflero» 

Un fedel confìgliero e faggio i e ptof 
Ma noi» pertanto io fpcro 
Che ’l gran Padre de i lumi 
Con fùa divina face 

Mi feorgerà, perch'io non colga abbaglio» 
Per difgombrar da voi ombra d’inganno . 
Se pur darfi' può inganno 
la chi tiene col Ciel commercio in terra « 
l/t. Nella paffata notte >. < 

-Mentre cheaDio porgea Te mie preghiere» 
Mi s’accefe nel cuor d’amore un foco 
luuiìtato e grande ; e uo tal difio 
Mi fi defiò nel petto 
Di veder confolato il popot nofiro i 
^ Che non reggendo a canto ardore il corpoì 
L’anima abbandonò > e tutti fenfi 
-Sopiti in alto Tonno» mafoave» ' 

Vi^ tfon gli occhi interni 
Tre perfone, direi 
Piu divine che umane? 

Una Vergine madre 

Con in braedo un babino Infafce avvolto» 
£ un’uomo venerabile » e canuto. 
Quefte al Tempio- arrivate» 

». Riverente la Madre 
Vi prefcacò nei feno il fuo bel Pegnor 
P f E voi 
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E voi di gioja pieno» e maraviglia. ' 
EccoilMeffia , fclamafte, ecco il novello 
Nume c Re d’Ifraello ! Io rimirando 
11 Bambino » e la madre » 

Ravvi fai , ch’era delfa 
Quella sì pura e^ fanta 
Nazarena Donzella» 

Che -nome avea, Maria, 

Xa qual di Gioachimo , e d'Anna fuoi ' 
Genicori in virtù noti a Giudea , 

D’anni tre fu facrata in quello Tempio 
Fra l’altre Donzellette in ferbo j ed io 
Xe fui maellra ; e fin d’allor conobbi , 

Ch era di grazia un va^o^elctto e fanto . 
Vidi ancora il fuo ^pofo » ed era qucehV 
A cui di fiori s’ingemmòìa verga. ^ 

E fovra '1 cria di lui Colomba apparve , 
Nel dì che voi con gli alcri Sacerdoti 
Dare a Maria bramaftc un degno Spofo •' 
Della tribù di Giuda inclita c chiara . 
Qiiefta è la vifione ^ ò pure il fogno , 
Ch'ebb’io la fcorfa notte» o fanto Padre, 
•o» Anna ». il medefmo fogno- 

Xa fcorfa notte anch’io ebbi » c s’accorda 
Giuftamente «ol tuor -onde mi pa*c , 
Ch’uno fia dr que* fogni» 

Che, giufta il vaticinio dì Joele, 

Iddio promife a’ nofrri Padri antichi 
Per loro difvelargli occulti arcani 
Di Aia mente divina con leggiadro 
Immagini diverfe ; cd appannando 
'Gl occhi, aprire alla mete il Ciel.Un certo. 
Che Qu ftruggc defio più vivo» cqujfi 

Dir 
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Dir polfoTinparfente* 

Di poter vagheggiar prima » ch’I moja* 
L’afpercato Signor I mi dà fperanza , 
Ch’egli luugenotifii da qnefto Cielo, 
Anna , fapete pur , che corfa è voce 9 
Ch’egli in Bctlem fia nato » 

Città da. Dio nelle fcrittnre eletta 
A dar. la: cuna, al Pargoletto Nume . 

'%A, O noi beati > ove s’adempia il fogno l 
S. Sogno non già» ma viiìone è quefta > 
Checome in vicinanza 
Ci fà lavia a preparare li cuore 
Per goder vifion più chiara , c bella i 
Or vado al Tempioa confolarmi intanto^' 
Leggendo di Michea 
L’oracolo» che addita 
Del noftro Kmanuele a quefco Tempit^. 

La primiera venuta . 

Gite,: o Padre» c vi prego > 

Che dove mai nel veltro 
Seno Sacerdotal vegna depofcA 
]I nato Salutare». 

D’Anna vi ricordiate , acciocché poffa 
Bearne anch.’ioquerti occhi miei languéti. 
S* ConfoU Iddio tnia fpeme * e vi prometto». 
Che meco voi farete confolata 
Colia grazia, fperata .. 

SCENATER2A 

Sufanndi ed^maà 
yT Adre , e Maeftramia» 

JLYX Evvi una paocinllina • 

F 5 ’Che 


che vi domanda cò'rt tèaiufà : xA. Forfè 
Viene per dedicarfì in ferbo al Tempia? 

5*. Sì» Madre, è tutta ardore 
Di confectar le fue primizie a Dia . 
^.,Ella dov’è? forfè m’attende infieme • 

Co’ Genitori fuot » ; 

Alle foglie facrate, o pur m’afpett» 

Alla fcala del nodro ' 

Virginal Moiiiftero? ;S. Ella è- qui Madrei 
Fatela ^aa venir pretto, 0 Sufanna, * 
S. Fanciullina venite • 

Ecco qui la Maeftra. 

;t SCENA QJJ A R T A; 

I 

Giuditta t e /addette, 
f. , . , (^snto 

C,/^Uì a’ voftri piedi , o Madre , io mi pre- 
E vi prego d’accormi infra- Io ftuol» 
Dell’altrc Verginelle a Dio facrate 
Nel Sacro Gineceo di qitefto Tempio • 

O buona fanciullina , io di vedervi 
Godo col bel defio , 

. Ch’avete di facrar le novellizie 
. Degli anni voftri femplicetti, e verdi ^ 
Al leryigio dfDio . 

Ditemi '1 voftro nome • 

G. Giuditta è 'I nome mio» 

•A. II no.me voi portate 
Duna gran Donna : quella 
Gaudio fu d’Ifraelc , 

Gloria di noftra gente : e quefto vinto ^ . 
Si mericò apa cauta ^ 

Per 
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' Per l’alta fua bellezza i 
O per quella fortezza j 
Ch’ella Teppe moftrare 
Quando aì crudo Oloferne# 

Della mefta Betulia alfàlitore# 

Il capo decollò con mano invitta; 
Qnanto per le fue doti e rare e conte# 
Per cui piacque alSignor# di calla, e-faata * 
Anch’ella qual fon’io, 

' Solinga Vedovella in cafa fìia 
Lavorando, ed orando 
L’ore del dì fpendea : e a voi n’fnfegn^ 
'■ Che ’I fùo nome portate , 

D’imitarne le doti , e i rari cfcmpli.'. 

G» Il Cicl degna men renda, 

4//. Or ditemi , o Giuditta 
Sarete voi contenta 
Di Aarvene applicata 
All’efatta olfervanza 
Del noftro Moniftero! 

C. Sì Madre , però vengo.'. 

4^. Ma fe qui di traftulli 
Vaga folle , o di baje , 

,Non crediate appagar vollro talento- 
S. Nimica fon di fanciullefche ba;e.. 

Vi piac’cgii il lavoro ? 

C. Son deH'ozib inimica i 
' M’è cara la fatica ; 

Adòprar voi fapete e l’ago, e ’l fufò? 
G. So far la cordellina , 

E la calza , e la trina, 

E i gomitoli ancora all’àrcolaio 
«y. Cappita^l voi fapete tante cofe?' 

Sa?^ 
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V/#. Sapete legger plinto ? G, UnpocoJino: 
Su via,voconfolarvi:ancliamo al Tempio 
Per offerirvi in facrifìcio a Dio $ 

>» Chi bea comincia ha. la metà dell' oprai 
n s'iacomincia ben fe ma dal Cielo • 

Voi Sufanna ne gite alla Priora, 

£ dite che prepari uà bianco velo, 

£ un piccolo Soggólo 

Per quella Candidata novellina , 

S. Madre , Je ha a prcparare ancor la cella? 
Ecco, la fapucella ^ 

fS. Ma la'madre Prióra in quello punto 
Rompicapi non ^uól , non vuol fraftuoni 
Che colla Camarlinga , 

O col Procuratóre^ 

O cornoftroPattore 
Speffo t conti far fuole • 

-•/f. Sufanna quante volte 

V’ho detto , che voi liete un pò teftarda# 
E Dottoreffatnolto? 
la vera Obbediente 
Kon fofiftica 'tanto : andate , e dite 
Quanto v’impóffvàna Priora. ^.O madre 
Mi feufste , il diceva affin di bene . 
Lofo,che affin di bcnima femore cinefilia 
Alla cieca ubbidire .. ^ 

ì parte , e poi ritorna^ 

S. Si madre, ma ’J foggolo, e 'I velo, che 
Voi mi feccate, © figlia j e ’l capo duro 
Avete più che muro. 

fc noi , o figlia , a far la nofera offerta 
Andiamo , e recitate (fel fapet«) 

♦Alcun de’ Salmi del Salterò . C. lo folo 

Quel- 
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Quello Imparai che accenna 
Le vittorie , e i trionfi 
Del Re Meffia venturo in Ifraello# i 
%A. Qujfto Salmo si bello 
Soglio fovente recitare anch'io 
Ditelo» o figlia» e falmeggiate a DiOt 
S. Madre» l’ho io a cantarci 
O pure a recitare? 
td. Sì cantatelo» o figlia: 

. Che Tempre la preghiera unita al canta» 
Piu grata è al Nume Tanto ». 
canta.. 

C, Su con giubili e concenti 
O viventi 

Alzi ognun voce TeTtiva* 

Con percuoter palma a palma f 
Flauda ogni alma 
Al Signor cantando il Viva . 

Con Gemito giocondo 
Letizia univerTal rallegri il Mondo v 
Egli Aitiamo > e tremendo 
Sta reggendo 

Con tre dita il Mondo intero. 

' La Tua fama eccelTa » e grande 
Già fi Tpande 
Sino all’ultimo Emisfero» 

Tributarie di fede 

A lui curvan le genti il crine»e *1 pieds^ 
Al retaggio eccelfo » e degno / 

Del Tuo Regno 

Chiamò noi Tua plebe eletta. 

Scelte ha l’anime piu belle 
DiTraellc 

Gentff 
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Gente al Ciel così diletta: 

E in trionfai vittoria 
Afcende a fuon di tromba alla Tua glotia. 
Su fu dunque i canti alzate 
Salmeggiate 

Al DioTioftro j al fommo Rc'i 
Egli già deirOrbe intero 
Tien Timpero : 

Servo è il Mondo a la Tua Fe« 

Dunque ogni Tanta cetra 
Con figge note alzi i Tuo* canti all'etra» 
Figlia , mi bafta il faggio 
Del voftro dolce canto . 

In udirlo il mio cuore 
Giubilato ha d’amore . 

Ora n'andiamo a i facri Altari» e quivi 
Kinovate del cor gli affetti vivi. 

SCENA QJU I N T A' 

Simeone con Bibbia , 

I N quello facro Libro 
^ Ove riponi fono 
Gli Oracoli divini » e le promeffe » ^ 

Ch'ai Tuo Servo Ifìraele ha fatte Iddio# 
Rdeggere vogl'io di Malachia 
Quel chiaro vaticinio» in cui predice» 
Che '1 divino Meffia 
E'almo dominatore» 

I*'Angel del Teftamento » 

Dopo 'I Tuo gran Natale, 

Far4 coinparTa io quello Teropio augnilo » 
' ^ ~ legge 
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0 a p»CO ìlcàp. dì Maìaebìd 
2cccego mìtto u4trgelummeum , Ì3^pr^p<traòie 
viflm ante faciem meam * 


' Spiega 

Quefta è l’alta promeffa 
Di Oio qui regiftrata , . . , 
D’inviare il fuo previo Ambafciadore» 
L’Angelo del Signore i 
Ghe appianerà la via 

Al nafcente Mcffia. 

Che fia venuto il tempty 

Di qnefto Precurfor, n’ho qualche legno 

Dalle grida feftofe 

Onde fu falutato» 

Ne’ monti di Giudea nato Bambino- 
Raro» e miracolofo^ 

Figlio di Zaccheria il Sacerdote; 

11 mio prefago cuore' ^ - 
Mi fa creder , che quello 
E’I’Angel Precurfore. 

Che fia venuto'ancora il tempoi e l’ora-. 


Del Salvator promefib in terra nato » 

N’ho pur cerca riprova 

Dalla Stella comparfa In Orienta» 


A tre Regi Caldei , ^ ^ 

Venuti a quefta Regia ‘ j 

Alma Città di Giuda , , „ , . 

'A ricercar del nàto Re Giudeo » ' ' 

Anche la pace univerfal, che gode 
Ora da guerre' il Mbndo, 

Del venuto Meffia parati argomento • 
Foriera elfer non può la piu verace 
D’un pacifico Re» quanto la pace . 

Efe 
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E fe ’I Doniinator da noi bramato* 
L’Angel del Teftamento, 

A qucfti fegni » è nato » 

Tardar non può di far comparfa alTempIo; 
Eccone la promelfa . 

Et fiatim venit adTempìamfuum Domtnatsr» 
quem ^os qutffr'ttis , àngelus Teflamen^ 
ri, quemms mltis „ 

Sì sì , ch’egli volendo, 

Benché Legislator piu retto, c fanto, 
Oflcrvar di Mosè la legge > il rito. 

Verrà Bambino anch’elfo 
E)al dì del fuo Nacal quadragenario 
In quefco Santuario 
> A far di sè la degna oflSerta a Dio . 

Ècce venit, dìcìt Domìnus exereìtuum 2 

Ecco a moferar vicina 
Quefta venuta , e offerta 
Jou^uzi agli occhi ce Taddita quegli , 

Ch'è fido , e onnipotente 

Gran Dio delle virtù giufto * e clemente. 

Et quìs poterìt Cogitare àrem adventus ejus> 

Ahi che ì giorno beato ' 

Di quefta fua venuta * 

- Quanto improvifo appare » 

Tanto più di ftupore 

Sopraffatto il penfier.o 

Adorerà tremando il gran Mlftcro- . 

Et 
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Et qnìs ftaUt ad vìdendum nm ? 

É qual alma di bronzo 
Non fciorraffi in duo font? 

Di gioja, c tenerezza al bel cofpctto 
Del Meflìa Pargoletto? 

Ah, ches’io bene intendo 
Quefte cifre Divine, 
li mio cuore mi dice , 

— Spera 3 Siinone, fpera , 

SCENA S E S T a; 

%4ngelo3 editto^ 

S Pera Simone , fpera » 

Ch’oggi farai felice, . 

Già ’l pargoletto Nume 

In fen di Vergin Madre in fafec àvvolco ' 

Vien a moferar Aio volto 

Agli occhi tuoi già molli 

Di lagrime amorofe. 

Oggi '1 dorato raggio 
Dell'Agnello divino ■ 

rugherà l’ombre, e le figure antiche s 
£d una bella fola 
Vittima pargoletta 
A Dio piu cara, e accetta, 

Sarà, che l’infinite 

Vittime , ed olocaufci offerti a lui « 

In cotefto medefmo 

Sacro libro , che porti , c nciriftefia 

Che tu Icggcfti profezia verace 

S'ac- 
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S’accfiftna n merto 3 e’I vaoto : 
Deirodierno Sacrificio Tanto • 

S, (torna a leggere: Et pìacebìt Domino fa^ 
crtficìumjudat iy jerufalemftctttdtes fiCUÌìt 
is* ficut anni antt^ui . 

% 4 . Creilo gran Sacrificio 
Di^liraa , e di Giuda 
A Dio così gradito 

J*er le tue mani 'n quello giorno ofFcrcO 
Sarà pio Simeone . O te felice 
Sovra quanti Leviti 1 e Sacerdoti 
Al gran Diq d’Ifrael facrificaro . 

Vanne, e prepara intanto 
ineenfi dì ibfpir » fiori d'afifetto 
iÀl Mefiìa Pargoletto ■ 


f ine doli* Atto primo i 



AT- 
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ATTO l'i, 

SCENA PRIMA. 


Contadino con gabbia vota . 


S E’I meftler » che fò io di vender forfore', 
E colombe , m’andafTe sì felice 
Come nel giorno d'oggi, io prefto preilo 
Ricco diventerei più che non è 
Erode il noflro Re . O poffar io 
Quante mai donne, c quante 
Al Tempio fon venute 
In gran priciffione 
A far la lor Purificazione I 
Tutte le Tortorelie , e le Colombe 
Ho io vendute, e l’ho vendute care, 

Un pajo ne vendetti a un certo Vecchio 
U’afpetto venerando, e maefiofo . 

Egli , benché fembraife poverino , 

Senza formi un quattrino 
Mi die quanto gli chiefi, e quafimente. 
Ch'io donata gli avelli 
La mia mercatanzia, . 

Mi difie con parole d’umiltae ; 

O caro fratei mio 
Ti rimeriti Iddio 

Di tanta caritae . , 

Da che fo l’Tortoraio 

Certo non vidi mai 

Il più buono, c garbato bottegaio; 

Era fece una donna 


Taa* 
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Tanto modera e helfai 
Ch’io fol Colo In vedelU 
Sentii nel petto accefo 
* Amor di caftitate i amor celcfte j 
Ma veder non potetti quel Bambino» 
Ch’ella gelofamente 
Portava ricoperto con un velot 
.Voglio girmene al tempio 
A render grazie a Dio* 

Ch’oggi » per fua mercè » 

Ho fatto così bene il conto mio» 

£ del guadagno ancora 
A lui vo farne parte . 

X>a limofina è un’arte» 

Che” non fa fcapitare il capitale i 
Anzi a cento per uno 
Moltiplica qual Teme afeofo in terra." 
Prendiamo un pò dal gruzzolo 
Di mia moneta un pizzico » 

£ nel Gazòfìlacio 
Mettianlo con letizia 
£ moia l’avarizia. 

SCENA seconda; 

^twa t e Giuditta coi foggoìo » 
e col velo in capo,, 

T7EdI Giuditta» vedi *1 bel ricamo, 
V Che métte anch’ella ritirata in ferbo 
Qui fi flava fra noi la Nazarena 
Verginella MARIA , fece coll'ago: 

£ a me del fuo lavor sì vago e pio 

Fece 
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Fece regalo del partir dal Tempio. ^ 

G. O Madre, qui , veggio un bel Bambino 
In reno d’una Madre , e a pfè di quella 
Una Fanciulla colle palone giunte 
In atto d’adorare il Pargoletto , 

Dite, che rapprcfenta ? 

%A, Dirò: quella Donzella, 

Che dipinfe coll’ago, 

Quella vaga figura , 

Altro più non bramava. 

Che di vedere in terra 
Quel fofpirato tanto , 

Da’ noftriì^atriarchi 
divìdo Salvatore, a noi promeflo!- 
E mille volte, e mille 
benedetta , e beata 


Chiamava quella Donna 
Da cui nato farìa 
T’Emanuel Meffia. 

C, Anch’io , quando imparata 
Avrò di ricamar l’arte, qiiefl'opra 
oi divoca e leggiadra 
Va ricavare , o Madre . 

Prima, o figlia, tu devi 
Imparar da Maria l’arte più degna.' 

G. E qual’e cotell’arte ? 

%A. D’efprimer nel tuo cuore 
Per man del fanto amore 
Quel Bambino vezzofo , 

Che , quando fia , che un giorno 
Gl confoli nafcendo , 

Sarà d'ogni Alma pura , il callo fpofo- 
o. Di quello amore , o Madre, * 


Ma- 


I 
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"Maria ne fu Maeftta^ 

Sì , Maeftra eminente t 
-E come l'infegnava ? 

•//. Con gli efempj » che dava 
D’umiltà,» di lilenzio» 

Di virginal modeftia. 
lilla pronta in fervùre^ 

Diligente al lavoro»^ 

Fervente alle preghiere. ^ 

Se beffata venia dalle compagne v 
Ella benedicea le befifatrici • 

Se con lodi efaltata ^ i - 
Vergognofette al fuol chine le luci 
.Tornava a Dio la lode « 

In fomma la fua vita ^ 

Ira norma ad altrui di Santitate 
Ea piu alta e perfetta ; ed io medemia 
Sua Maeftra » dà lei 
Mia Difcepola eletta^ 

'Imparava ìubllmi lezioni 
D’ogni virtù rara . 

Innamorato il Cielo 

D'un'Alma cosi pura 

Gli Angeli del Signor venian foventc 

A converfar con ella. 

E in vederla talora 

Per deliquio d’amor languente ^ e lafU 
Le davano riftoro ^ 

Con melodie celeftl# 

E co* piu fcelti iìo ri » 

Onde Tempre fon ricche 
Le amene piagge degli eterni Aprili. 
C. O beata fanciulla] oiari efempli I 

•/f. Or 
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wf. Or ciò, che feinprc nel Aio cuore avea 
La pia Ricamacrice 

Efprcife nel lavor, che del fu’ ago (ma 
Fu il primo, e 'l'più leggiadro; e fe medef- 
(Come qui vedi) pinfe. 

Qual umile ancilletta 
Di <}uella donna Fbrea, 

Che in madre del Meffia farebbe eletta . 
Ma fe ’l mio cor prefago 
Oggi ‘1 vero mi dice. 

Sarà, farà Maria * 

Del divino Meffia * 

La degrna Genetrice. 

C. Se ciò folle a o beata. 

Io torno ad efclamàr , Maria tu fei I 
Ma ditemi, oMaeftra, 

E quant’è, che Maria (intorno; 

Partì da qudlo Tempio ? %4, E’ un'annp 
E in Ifpofa fu data 
AGiufeppe, Uomogiufto, 

Dell’inclita^ profapia di Davide : 

Spofo a Ma*ria dal Cielo 
Con lingua di prodigi deftinato . 

(r. O Spolo fortunato ! 

Ma i Genitor chi furo 
Della fanta Donzella Nazarena ? 

Fur Gioyachimo,ed Anna, ambo germogli 
Del Davidico Stelo j e imlratori 
Della rara virtù de' luci Maggiori* 

C‘ Uh potefs’io vedere 
Così degna Donzella ? 

Chi fa, figlia j chi fa ch’oggi tu meco 
Non 1 abbia a rimirar fatta già Madro 

G Del 



ì 4^ 

Del Salvator fperato j e fofplrato ? 

G. O quanta nel cor mio 
Mi s'accefe d’amor iìamtna celede! 
Anch’io vò dì Maria 
Imitar la virtù. Dehj potefs’io 
Quando'j che Madre fia 
Del noftro Salvator j elferne Ancella? 
xA. Per grazia cosi bella 
Anch’ioa figlia 3 fofpiro. 

Ma ritorniam Giuditta 3 
Al noftro virginal facro Ritiro* 

SCENA TERZA. 

xAngeh con tttrìbiìe fumante . 

O R or per qiicfte vie 

Deve paffare il Pargoletto Numea 
E’adorato defio de* colli eterni; 

Tutte però vogl’io 

Queft’aiire profumar di facri odori, 

E voi 3 o di Sion inclite figlie 
Apparecchiate il voftro 
Talamo nuzzial fparfo di gigli. 

Venite incontro a lui j che ’n fralefpoglia 
Di vezzofetto Infante 
In feno di Maria 3 vergili feconda 
A prefentarfi viene Ofeia gradita 
Agli occhi del gran Padre . E fe Maria 
Seguendo il rito di Mofaica legger 
Frcfca di parto fi prefenta anch'ella^ 

Qual altra volgar donna alùcro Tempia» 
Sappi ate 3 che non è di purgamento 
Biiognofa colei » 


Che 




Che del! oro è più monda j e deirarpento. 
Ella è di Dio quella Colomba eletta , 
Lavata all’onda di virgineo latte. 

Ella è quel Giglio immacolato j e frefeo » 

Cui pungolo di fpina 

Guardia le fc gelofa, e non oltraggio . 

Ella èia Luna» al cui chiaror non fece 

Ingiuriofa ccclillì 

Ombra di colpa ereditaria antica. 

Donna^ al cui bel candore 

Te feudo in concepir l’eterno Amore i 

Anche nel parto ebb’clla 

Di Tua Virginità gclofo amante, 

E forte difenfor l'Amore ifcelTo. 

E voi degli orti eterni almi Cultori 9 
Compagni miei beatij 
Su via diluviare di giacinti. 

Di rofej e gigli turodorofo nembo. 

Tal 9 che rida ogni via per dove il piede 
Della bella Maria fi porta al Tempio. 

Ed io in tanto fovra penne d'oro 

Là men volo a difporre 

Con infolite fiamme il cuor di quelli , 

Che in amorofe brame 

Allettar quefto giorno. 


Che fplende in Ifrad di gloria adorno 


/ 
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SCENA Q^U A R T A. 

/ 

S. Cìufeppe colle Tortore » ò Colombe » 
e Ai» y. col S. Bambino coperto . 

S.C. TMmacoIata Spofa» ^ 

J. Eccoci giunti ornai 

è lle facrate foglie ^ 

d gran Tempio di Dio . Mira gli augufci 
Vortici j che fan fcala al Tempio; dove 
Già parmi di veder s che a mille a mille 
Ci accendano del Ciel le fquadre alate > 
Per falutar con melodie reftofe 
L’arrivo deliaco ’ pioggia di fiori 

Del Nume prefentato . O fpofa » vedi 
• Qual novella di fior pioggia ridente 
Or c’infiora la via ! 

M Queft'onore a Gesùa non a Maria* 

A Gesù, ch'è ’l mio Giglio ; 

A Gesù a ch’è ’l mio Figlio . 

Figlio, che al Tempio afpira*, 

E gemendo fofpira 
Per l’immenfo defio 
Ch’ha d’offrire fe ftelTo 
In facrificio al fuo gran Padre Iddio . 
S.C. Per gran defio anch'ella 

Geme la Torcorella; e il Colombino 
Brama d'un f )io Bambino « e della Madre 
Caftaa femplice j intatta 
Accompagnar la prezìofa ofiferta . 

O Colombin vezzofo ? 

' O Tortorclla amante ! 

Non mai forte più cara 

Ave- 
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Avefcc voi di quella 
Che Maria' vi prepara; 

Quando di propria fua vergine mano 
Farà di voi onore 
Al voftroa e Aio Signore. 

SCENA Q^U I N T A . 

tAngeli che cantano invi Ithìlment e » ò fovea, 
una T^uvola . 

D I Sion’ inclita 3 e chiara 

Figlia, incontro elbi al tuo Spofoj 
E ’l bel Talamo pompofo 
Di be’ gigli a lui prepara . < 

Ecco a te, ch’egli s’invia 
Come Sol d’aurora in grembo $ 

E di luce un’aureo nembo 
Va fpargendo per la via 
Apri, o Bella , al tuo gran Nume 
Il gran Tempio , e mille intorno 
Spkndan faci , e rida il giorno 
•Raddoppiato il chiaro lume . 

Godi pur mefto Ifraele : 

Ecco viene l’afpettato 

Redentore in terra nato « 

Il tuo caro Emanuele. 

O bel Sole d’Qriente 
VezzoAiSìmo Bambino , 

, O bel Germe , uman divino 
Salvator d’umana Gente ! 

Fine deW^tto fecondo • 

G I AT- 
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SCENA PRIMA. 

Mafia y,3 e S. Giufeppe falla fcgUa del Tempio^ 

5.C. XI? Ccoci fu la foglia 

m Del facro Tempio»* o Madre. 

M. Or è tempo> ch*iofvcIi 
Il mio pìccolo Sole. 

Scuoprft il S. Bambino, 

Mira Gjufeppcj mira 

Come ha più vìvo^ e piu ridente il labro> 

Più luminofo il ciglio» 

Più ferena la fronte 
Il mio dolce Bambino j e fui mio feno 
Efulta feftofetto. Oggi è quel giorno* 
Che pone la corona a quefeo Tempio. 
Qui già d'un Dio la maeftà coperta 
Di facratc caligini profonde 
Omaggio di pietà da' fuoi di voti 
Rifeotea con terrore r . 

Ma oggi pien d’amore 
Vllibile, ed umano* 

Qual fervo a e non Monarca» 

Piangente , e non tonante 
D f.ela ad Ifraele il volto» e vuole 
Adorato adorante». 

Vittima j e Sacerdote , 

E Paftore» ed Agnello 
Per man di quefea Madre 
Se fteffo offrire al Padre • 

S. Ma.r 
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s, Mana^ ecco che incontro 
Pieno d’alto defio 

Con aperte le braccia * 

Viene il mitrato Simeone a il vecchio , ^ 

M. Pieghiamo a terra le ginocchia j e in lui 
Che le veci foftien del Sommo Iddio > 
Adoriam la facrata 
Divina dignità di Sacerdote. 

SCENA SECONDA. 
Simecnet t Detti • 

D a un’impulfo divino 

Deiringenito Amore ^ 

Mofib il mio pigro fpirto a incontro io ve- 
(Feliciffimo incontro ! ) al mio Signore, 

Al Sacerdote eterno^ al nuovo Criftóa 
Al fofpir de i Profeti > 

Al gran figlio del Nume 

D’ Abram, d’Ifacco, e di Giacobbe, il quale 

Per viepiù confolar mie’ lunghi voti 

Mi prefenta fe fteffo 

Nella forma più cara , c lufinghiera 

D’amabil Pargoletto •. . 

Vieni , 0 Bambin/mio Redentor , mia luce 

Mia falute » mio Dio 

Vieni dal fen materno al petto mio . 

O Santo Sacerdote* 

Ecco di quefto feno il frutto * e ’l fiore * 
Ch'io Madre, e anelila umil per le tue mani 
Ora prefento in quefto Tempio al Padre : 

Ai Padre io rendo il fuo 

G 4 Uni- 


Digitized by Google 



Unigenito eterno » 

Primogenito miof cui fol del mio 
Quella forma donai d’umil fervaggio i 
Bambin divino j e umano. 

Te l’offro in dono colle mani ’nfieme 

Di iutt’i noftri Santi 

Progenitori antichi i 

Patriarchi) Profeti, e Regi, e Duci , 

Che con brame inceffanti 

Di ibfpiri , e di pianti 

A Dio lo dimandaro . 

E ancor te l’offro in nomo 
Dell'umana progenie , 

Che fol da quello Redento! Bambino, 
Secondo il divin patto , 

' Afpetta la faluce, e ’l fuo rifcatto . 

Lo porge . 

S» Oh qual fra quede braccia 
Bel Pargoletto io ffringo l 
Oh qual colle mie labbra 
Bacio divin teforo! 

Ora sì ch’io mi moro 
Lieto, e contento a pieno; 

Mentre quelli occhi miei. 

Seccato il pianto antico, v 
An la forte beata, o mioSignorC, 

Di veder l’aureo vifo 
Del noltro gaudio» e rifo. 

Del tuo bel Salvotore . 

Quello accetta propizio 
Per Ollia, e Sacrifizio 
Deirumano lignaggio . 

Quello è '1 Sol, che col raggio 

DI 


Di fui cloctrina un giorno ' ' 

A tutto l'Orbe intorno 
lllnftrerà gli orrori 
Dei gentilefchi errori . 

£ farà gloria t e vanto 
Di tua plebe , o Ifraele 
Q^efto Bambino fan co a 
11 noUro Emanuele . 

ili. V, prefe dalle mani di S,ùJe tortoreìkt dice 

A/. E io , che d’adempir bramo la legge 
Preferìtta da Mosè legislatore ^ 

Ad ogni Donna» e Madre, io ti preferito 
Quello povero Don di Tortorellc, 

E di Colombe j o Padre : e fe non t’offro 
E’agnello, vedi ben, che la figura 
Cede alla verità, l’ombra alla luce. 

Vedi, che M. Bambinello 

E’ di Dio l’innocente il vero Agnello . 

Mette l’offerta a’ piedi del Sacerdote . 

5*. Ah, sì, che in quello folo 
Divino, e uinan figliolo 
Agnellino mortale, ed immortale 
Oggi s’aduna , e llrugge 
Ogni altra OHia legale . 

SS), Anch'io per rifeattar, giulla la legge » 
Dalle tue mani II Pargoletto , o Padre , 
Pago cinque monete Ah^ che più vale 
Pegno sì preziofo ! 

Cerco , che a ricomprarlo 
Noa è ballante ogni teforo afeofó. 

G f S,Oh 
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A quefti facri Altari a Dio porgete 
Oftic di laudi , c d'inni , 

Vedete , ecco il Meffia, il nuovo Criftoi. 
Che per fard più caro, e più diletto 
Si moflra Pargoletto.. 

Adorianlo divoti , fi pro(lr<$ 

L’amiamo fervorolì. 

O te Maria felice, forge * 

Eletta Genitrice 
Di quello Nume Infante f 

10 ben ti riconofeo 
Difcepola diletta. 

Oh qual oggi mi rendi 
Mercede ridondante 
Di quei da me prellati uffici i quando 
T’ammaeftrai’n quello Tempio ? Or godo 
Di tua beata forte , 

Ch’apre del Cielo a noi le chiufe porte- 
gli. Madre , datene, prego, e laude , e onore 
A quel gran Dio, che dalla balfa polve 
Si degnò d’efaltar quefta fua Serva. 

Or prego il llgUo mìo , _ 

Che per me Tenda a voi 

11 degno guiderdone 

Pel conforto, e foUe^no,- 

Che agli anni miei piu. teneri porgelle 

Con fanta difciplina; 

Nel virginal xltiro: e a quante or fono 
Ivi donzelle a Dio facratc io prego » 
Che 'I mio figlio amorofo 
Un dì fia loro Spofo . 
vf. Figlie, date allo Spofo , 

Che voi dovete amar, pegno d’amore, 

G ^ ^ E al 


, G 


E al fuo piede fafclato 
Donate in pegno il cuore. - 
lufannat c Giuditta baciano I piedi de! S. ^amb. 

S. Benedetti Parenti 
Di Crifto Bambinello! 

Piova il Ciel per mia man fovra ambiduo 
Di fue belle rugiade alma pienezza. 

E tu Tappi f o gran Donna, 

Che quello figlio un giorno 

Sarà d'inciampo e di ruina agli emp;» 

£ di vita e falute a’ Tuoi feguaci: 

Egli farà lo fcopo 

Contro cui lanceranno acuti ftrali 

Di lingue velenofe i fuoi RubelU. 

E fe Donna ora fet 

Fra tutte avventurata 

Sarai anche di tutte 

ia più dolente, afflitta, e tribolata? 

Poiché ’l tuo cor materno 

La fpada palTerà di duplo interno-^ 

^Tar te Simeone, ^^nna, e le due fanciulle per 
entro il Tempio , Maria, e S Giufeppe s^in- 
gitioccbiano più addentro » e il Contadino 
e f ce fuori in ifcena , Jiì ferra il Tempio* 

• SCENA CLU A R T A. 

Contadino . 

I N quello giorno ( o giorno a me beato ) 
Riuafco a nuova vita .. 
la vedere il Mtfiìa 

Ua* 
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Un'altro cor nodello 
Mi pare entrato in petto» 

Momento benedetto » ^ 

Che m’inviò in quello giorno al Tempio 
A vender le mie Tortore» e colombe! 
Da che quelle feryiro 
A sì bel Sacrifìcio » 

Servir non puoce il mio megere ufatO 
Ad altro ufo piìi Santo! 

Nè più pofTo iperare 
Di far miglior guadagno 
Di quel ch’oggi ho fatt’io» 

M entre le mie colombe, c tortorelle 
M’an fruttato l'acquiUo 
Del Salvator mie Grillo. 

Non vò più colombaia. 

Non vò più Serbatoio : 

Rinunzio al Mondo,e mentre vedo U nollro 
Novello Re nel mondo 
In illato di povero Bambino 
Nc feguirò gli efempj. 

Se pria faceami orrore 

La povertate, or quella è '1 mio teforo^ 

Mi balla quinc’ìntorno al CacroTempioi 

Qual mendico , e tapino 

Tollerar la mia vita 

Coll’altrui Carità . Chi fa che un giorno 

Non mi tocchi la forte 

Di rivedere in quello Tempio fantoi 

Non più Bambino infante, 

li novello Mefiìa , ma Predicante ? 

^ SCE* 




Digitized by Google 



SCENA CL.U I N T A . 

Maria coi S, Bambino velato % e S. G 'mfeppe I 

’O <Ì*alto ftiipore è la mìa mente t 

Ir O qiwli arcani ho uditi 
Kivelaci dal Cielo 
AI Sacerdote Santo» 

£ ad Anna ProfetelTa; 

In lode del mio figlio 
Debole», e onnipotente 1 
Piena d’alto ftupore « la mia mente J 
S.G. Anco la mente mia maravigliando^ 
Non bene ancora intende 
Mifterì così aftriiff. 

Novità così grandi» 

* Lodi sì fpeciofe. 

Oggi ha voluto il Cielo 
Confonder negli abiflì 
De i fuoi fecreti i noftri cuor mortali». 
Forfè acciocché non manchi 
A Giufeppe » a Maria , 

Che tin’Uomo Dio pur vede» 

Il mèrto della fede. 

Or che compiuti abbiamo 
1 facri riti , o Spofo > 

Dite voi» fe deggiamo 
Lafciar Gerufaiemrae, 

E tornare a Betlemme ? 

S.G.^ Nò Spofa » in GalUca 
Di tornar ci conviene 
Alla patria Città d* NazaretCC* 

Quivi *1 noftro gran figlio, 

Bea* 
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Benché ’n povero flato» 
Viiol’effer’educato. 

■ Il loco, ov’egli nacque» al Cielo è in cura 
JW. Ho io raccomandata 
Quella rudica grotta» 

Il primo Paradifo» 

Di n oltre :gìoje in terra,. 

A i Celefti Cu dodi. 

Spero che quel Prefepe, 

Ch'ora è sì difadorno 

Sarà càgiato un giorno iuTempio .augufi» 

E che la mangiatoia, 

Ov’è giaciuto il Santo 
- Agnelletto e Pallore , 

Di gemme ornata , c d’oro 
Dalla Pietà fedele 
■ Pia un giorno adorata, ' 

Kon perirà una paglia 
Di quelle che fer letto 
jAI Nume Pargoletto % 

S C E N il U I* T I M 

xAngeìOt e detti ', 

jt, A Lma Signora, e Madre 
jLV Del Re noftro fupcrno, 

Uno fon’io di quegli ; ' , 

Cuftodi, che al Prefepe, 

Primo aitar , primo tempio 
Del Sacerdote eterno in terra 
Guardia fan vigilante. 

Ecco» che a farvi dono 
A voi ben preziofo> 

V’of- 


Digitized by Google 



Ìé9 

. V’ofFro di quelle paglie , e di qu^I fieno f 
tlhc fecero a Gesù bel Nazareno 
Letticcllo fpinofo» 

Un piccolo fafcetto. 

Ten ringrazio , o Cuftode 
Gelofo del Prefepe . O quanto caro 
Wi faran quefte paglie! 

Quelle del gran Natale 

Mi terran fempre viva 

l.a pia memoria j e mentre 

Io non pofla tornare 

A riveder Tamata Grotta , e in ?1I3 

Rinovar quegli affetti » . , , 

Che nel cuore m’accefe il divin parco » 
Io colla vifta almeno 
Di quefte paglie fante^ ^ 
Ravviverò la mia pietà materna 
Per ufare> ogni cura 
Di Nutrice amorofa 
A quefto picco! Nume; 

Cui di durezze amante 
Grato farò piacere, • 

Se a lufingargl’i Tonni in Nazarette» 

Di quefto fieno eletto al Tuo Natale 
Gliene farò guanciale . 

Lo prendete , o Giufeppe . 

S,C. Ricchi d’un bel te foro 
Al tetto Nazareno oggi corniamo. 

O Paglie benedette ! 

Voi dalle perle elette 
Di lagrime divine 

So che fofte bagnate. O bel tefor <>5 
lo vi bacio > e y*adoro . 

li. Al- 
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Ì4. Alla facra Spefonca ■ 

Torna Cuftode alaco > e tu ta guarda ■ 

Con. gelofia fiotanto 

Che L’alta Providenza 

Non tramuti la ftalla in Tempio Santo • 


FINE. 

I 

• , 4 

f 
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FUGA 

IN EGITTO, 

E gli Sponfàli di Noemilla ^ 

RAPPRESENTAZIONE DUODECIMA. 


PERSONAGGI. 

Marta Ver^tne$ 

S. Gìufeppc , 

T^oemìlla F ancUlUìna * 

" Angelo Gabrièìs , 

^Angelo Cu^ode • 


La Scena /ì rapprefenta in Na2^5ret 
nella S. Cafa di Maria 
Vergine. • 


'ir 'ir 
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aJ\GOME^TOt ETIMOLOGO. 

L a Sacra Operetta da rapprefentarf! , o 
riveriti Signori, èia fuga della Sa- 
cra Famiglia Nazarena in Egitto j la quale, 
fecondo Topinione di dottiffimo Interprete, 
tornata di Gerufalemme , dopo la Prefenta- 
2Ìone del S. Bambino al Tempio , in Nazaret, 
quivi dall'Angelo ricevè il comando di fug- 
girfene alla Region dell’Egitto , per ifcan- 
fare la morte, che al nato Re Salvatore, fta- 
va macchinando Taduzia ambiziofa d'Erode, 

A tutti è manifedaun'ldoriaji che Io Spirito 
Santo ha voluto regidraca negli Annali divi^ 
ni , E quefta mettiamo fotto gli occhi delU 
voftra divozione, con alcuna piccola giunca 
di circoftanzaj la quale ferva di corteggio a| 
Vero col Verilìmile . L'Operetta è piccola » 
ma grandiffimo farà il godimento, e '1 pro- 
fitto, che ne trarrete, vcggendola, ancorché 
fenza nodi , ò intrecci , rapprefentata , Non 
è per fe ftelfo iin’accidencc di poca ammira- 
2 Ìone un Dio Salvatore, che colla Fuga fi ~ 
falva . E’ d'avanzo a sì faggia, e pia Udiea* 
H3L quel , che ho accennato • 





AT- 
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ATTO I. 

\ 

SCENA PRIMA, 

M, Kt e S, Gìufeppe, 

Ì4. lufeppe , oggi *I poffelfo ^ 

VJ Di queftacafa umil, ma fortunata , 
Prende il Signor del Cielo, il Figlio uoilro^ 
Chi nacque fra fquallorl 
Di vii Prefepe in foUcario Speco 
• A fchiva non avrà quello foggiorno 
■ Benché sì difadorno , e ricco folo 
Di povertà , di duolo . ^ 

Af. Qui noi potremo almeno 
In più comoda cuna 
Adagiare il Bambin nato fui fieno » 

Cuna , che tu medefinò 
Colle tue mani, o Spofo; 

Lavorarti al mio Figlio» 

Credendo » ch’e’ dovelfe » 

Qui dove fu concetto 
Avere anco il Natale e 
Quefta cuna lafciai nella mia ftanza • 

C, Là vanne dunque., o Madre 
A depor nella cuna il dolce Pegno: , 

E io n’andrò fratxanto , 

Pria che la notte involi affatto il giorno# 
A procacciar rilloro atualafiezza. 
hi. Se convenire a Donna 
Gir folinga vagando» 

Io rtefia andrei per la Citcado » o Spofo» 

‘ A men(- 
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A meadlcar d alcuna man pletofa 
Pane per tuo reilauro . 

Ch’i fon r Ancella 5 e tUj Giufeppe i fel 
11 mio Signor , cui dcggio 
Con umiità fervire. 

C, Madre tu del mio Dio , fc* mia Signora, 
E' mio conforto e onore 
il fervire a Maria . Tu nutrirai 
Col latte del tuo petto un Dio Bambino* 
Col fudor di mia fronte 
D’un Dio Bambino io nutrirò la Madre • 
M. Per te, per me, pel mondo, 
io Gesù pafccro col latte mio; 

E a ce quefto mio figlio, 

Ch’è pieno di configlio , e pien d'amore» ' 
Come a mio Nutritore 
Rendrà larga mercede, e guiderdone 
D'immortali Corone . 

Per allattarlo alla mia fiazaor vsido.partf, 
C. Vanne , che vado anch'io . fi picchia^ 
Ma chi picchia alla porta? 

SCENA SECONDA 

i 

Oìuftppe , e 'tlpemilla con panierino . 

A amici 
xX Oh! ella è Noemilla 
La buona fanciuilina 
L-clla cafa vicina . 

2^. Dalla fineftra mia 
Vidi voi di ritorno , 

Or vegop a darvi i ben coniati. Oh quantd 

Mia 
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Mia Madre, e *I Padre mìo 
Sono ftati in afF.inno, ^ 

Mentre dopo quaranta c pili giornate, 

Da che voi ne partifte » 
l^on vi vcdean tornare a Nazarette • | 

G. Così difpofe Iddio. 

ti. Ora, perchè farete . I 

Stanchi per lo viaggio , e fprovveduti - ' 
r Di ciò, che forfè a riftorarvi è d'uopo , 

La mia Madre vi manda 
Scarfa Refezion, pìccola. cena. 

O. Benedetto il Signore, 

Che veglia fovra noi 

Con amorofa providenza , c cura . 

2^. Dov'^è I dov’è Maria j 
La voftra fanta fpofa , 

£ la Vicina mia? 

Ella da Bettelemmc 
avrà forfè recata 
• i^lcuna bella oofa . 

G. Sì sì, jNoemilla, fappi^ 

Che penfar tu non puoi 

Quanto mai bella fia 

La cofa , che Maria, per regalarti » 

Di Betlemme ti reca. 

3^. Ogran fortuna inia! 

Dov'è , dov’è Maria ? 

C. Corri là nella ftanza 

Ove ripofa alquanto , e porta a lei 
Il panierìjBO , e dille 
Che fe fteffa riftori . 

Poche frutte con pane 
‘ Saran ptccol riftoro a fua fiaiscjiezza . 

G. Il 
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C. H povero è cootenco^ 
D'ogtii fcarfo alimento. 


f<?7 


SCENA TERZA. 
Cìufeppe foto. 

E d è pur ver , che in quefta mia magione 
Mio ofpite, mio fervo, e figlio mio 
Dovrò vedere un Dio! 
lo dar leggi a quel figlio, 

Che in elei pari di gloria al fommo Padre» 
Non è foggetto al Padre ^ 

Oggi nel Tempio Solimèo augufio 
Ha ricevuti pur divini onori 
Dal fovran Sacerdote. 

Ebbro quelli di gioja 

Eo chiamò Salvacoi*) gloria, e fplendore 

D’ifraello, e ne’ baci , 

Che fui volto gl'imprelfe 
.Dolcezze aflaporò di Paradifo . 

E'iidii pure acclamato 
Per novello Mefiìa 
Italia verace li.ngua 
D’Anna la Profècefla. 

E \u Giufeppe a quello 
Salyàdore , Mefiìa , gloria , e fplendore 
-Dei fervir di Tutore : è poco : devi 
Servir d'Ajo, e maellro: ancora è poco. 
Servir devi di Padre interra » O fommo 
Padre celdle , o Dio . 

A me cotanto onore ? 

Datemi Voi eguale 

- ^co* 

\ 
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A COSÌ grande ìncarco amore c fede. 
Ah! , che a troppo vii Servo 
Eaccomandate , o Padre 
Tefor sì preaìofo » il figlio voftro » 
Pur quanto è in me di vira, 

Di configlio, e di Eorze, 

Jo tutto fpendcrò per voi fcrvire 
Hel Pargoletto Nume . 


SCENA QUARTA, 

dufeppt $ e Ibernala piangentt • 

"O Erchè piangi Noemilla? 
jL a te forfè non piace 
Qu^ello, che di Betlemme a te regalo 
Portò la Spofamia? 

Non ti par forfè bello ? 

Anzi piango perciò» che troppo bello 
Preziofo , gradito è il fuo regalo - 
Di gioja è il pianto mio , non di dolore* 
Qh quanto vezzofino 
Leggiadro» egraziofo è ’I tuo Bambino! 
Al primo fguardo il cuore ei mi rubò> 
D’amor si rinfiammò , 

Che ben fi può fentire. 

Ma non fi può ridire . 

C, Felice" te, Noemilla! 

S’altro amor nel tuo cuore 
Non arderà , che quello 
Verfo il mio belllnfantes 
Oh quanto allor farai beata amante ! 

Se viio* tu confolarmi, 

Fa cb’i vcng« qua fpeifo 

A ri- 


i 

I 


I 

•I 


I 
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A riveder tuo vago 
Dolcìflimo Bambino , 

G. Sì, cara Noemilla: 

Chi sà, chi sà che un giorno’ 

Io non c'abbia a veder Spofa di lui ? 

7^1. O che prometti! o mia felice forte ! 

(p. Ma tu Noemilla intanto 
Sii buona, e rifpettofa, . 

Modefta , e fii gdofa 
Del tuo fior virginale^ 

Che non l'aduggi mai ombra di male . 
li’ fchivo d’ogni macchia il Pargoletto. 

E chi lo vuol far piangere 
Gli fi mofiri lordato 
Con macchia di peccato . 

Così m ha detto ancor la tua Maria , 
Ch'io Vtrginellafia 
Modella nel fembiante , 

E di cuor puro e amante : 

C h’i fuggale fanciulle , 

Che vaghe fon di libertatc , e troppo 
Vaghe di comparire agli occhi altrui. 

O, Or fia tempo, che corni a cafa , e renda 
A’ Genitori tuoi 
Mille grazie per noi ^ 

Perchè la notte è ofeura 
Accompagnar ti voglio infino alPufcio 
Della tua cafa , andiamo . ^ 

Kr Deh non vi feomodate , 

Che con un folo palio 
Quinci mi porto a cafa 
A quella sì congiunta. G.E’ ver, ma pure 
Convien ch’io fia fido Cullode ;'andiati 9 , 
H SCE- 
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S C ErN. A Q^U I N T A. 

La B.V efce delia fua fi anta, f apparecchia un 
tavolino pe* la uf elione di S.Giufeppe, 

T L mio Fedele Spofo 
'X Oi me fol penfiero fo 
A fe non penfatnai. 

Dal cammino egli lìanco » 

Pria che ripoli-’l iìanqo in lieve Tonno» 
Qui trovi apparecchiata 
Dalla Tua Spofai e Ancella 
Parca Refezioncella . 

St /ente va'gire il Bambino • 

Oimè } piange il Diletto 

Mio dolce Pargoletto! al Tuo bel pianto 

Dara pace il mio canto . 

Iniiaoccbiata alla cu ila del Sr B, cffìì canta 
cullando . 

Mio figlio diletto 
La Ninna • deh fa : 

11 cado mio petto 
Tua culla farà. 

Hai pure fucciato 
Del Teno il liquor: 

Vuo' forfè Itcmprato 
In latte il mio cuor ? 

Deh chiudi, o mia Prole 
Degli occhi il bel di: 

Tua luce , o mio Sole 
Nel cor mi ferì . 

SCE- 
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SCENA SESTA. 

' Cìufsppe , e Maria cantante come fopra . 


f A voce è di Maria. 

JL* O dolce, o Tanta , o pura melodia ! 
M. O mio Paradifo 


Non pianger nò nò: 
Che I pianto col rifo 
Non mai s'accoppiòi 


X Ghfeppe appoggiato al Tavolino, 

Ct Qui trovo apparecchiatoli mioriftoro» 
Ma U mia fame obblia 
Se ftelTa a sì bel canto . O qual foavc 
Saggio di Paradifo io provo al cord 

Maria prende H S. Bamh» 

M, Su dormi , e nel feno 
La ninna fa fu: 

Mio fior Nazareno 
Mio vago Gesù . 


S» Cìufeppe Raddormenta . 

C- Dolce Tonno di pace * ^ 

Mi vela gli occhi, e mi fopifcc i lenii» 
M. Già dorme il mio Spofo 
In feno al r ipofot 
Tu amante cor mio 
Tacito adora addormentato un Dio. 
Xa V,rimtttr m culla il S.B.,eficpi uie la fianca, 

H a SGE< 
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SGENA SETTIMA; 
%Angthi eS. Gìufeppe che dorme, 

TN bel fonilo di pace , e di conforto 
J. Ta ripofi ,oG?ufeppe, il fianco laffo, 
Quado al mioNtime in fafce,al tuo gran fi- 
Ordifce morte il fofpettofo Erode . falio 
Prefto la frode ordita 
Deludi • e colla fuga 
Frettolofa al Bambin falv'a la vita • 

A te» che fei Tutore, 

il gran Padre Ccleite 

La falute appoggiò del Salvatore? 

Egli comanda , e vuole a 

Che tu fenza dimora 

Prenda la Madre, e là diletta Prole? 

E che in Egitto vada 
Per incognita ftrada . 

Mifter quello è d’amore, 

Non fuga di timore: 

Che forza non ha l’Uom contro i voleri 
D’un Dio Onnipotente : 

Tempo verrà, che del miftero occulto 
La forza intenderai . 

Tempo a te non preferìve il Re del Cielo, 
Onde in Egitto tu farai foggiorno, 

Finché a te non ritorno 
A feioglierti dal bando . 

Del gran Signor del Ciel quefto è comàdo • 

parte Angelo . 

5CE, 
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5‘C E N A O T T A V* A. 
Gìufeppe deiìo dal foano. 

TX El gran Signor del Ciel quefto è Có- 
L' mando? 

Dunqife efeguir fi dee : e fe rltrofo 
Refifte il fenfoa è generofo il cuore • 
Anche Abramo afcannare il proprio figlio 
Trenjante ebbe la tnan ♦ ma offequiofa 
Ebbe la mente al facrìficlo impofto. 
Adoro, o Padre, o Dio, i tuoi foyrani 
Profondi» inveftigabili decreti. 

Mille a te vie da liberar tuo figlio 
Dall’infidie d’Erode apre Timmenfa 
Divina Sapienza onnipotente. 

E pur (quella tu eleggi » 

Ch’èpiu penofa: vuoi 

Trovar lo fcampo colla fuga al figlio 

Tu puoi dar morte a chi alla morte anela 

Del, Salvator Bambino. Al tuo impero 

Mille fquadre fon pronte 

Di Guerrieri Celefti alladifefa ' . 

Del Nume infidiato j e pur comandi* 
Ch’efule e fuggitivo 
■"Corra a lido ftraniero . 

Adoro, 0 Padre, o Dio, i tuoi fovrani 
Profondi invelligabili decreti . 

Troppo m’onori , o Padre , 

' Che Salvator mi fai del Salvatore . 

Al mio piede , al mio feno , alla mia cura 
Tu raccomandi 'I figlio ; eccoti , o Padre 
E piede, c feno, e braccia, e fanguc, e vita. 

H I Mll- 
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Mille pip, mille braccia » e mille vite 
Vorrer per adempir tuo gran volere . 
Fuggirò, che l’or rare 
Di tenebrofa notte ^ . 

Non mi fgomenta ; e non m’arrefta il pafifo 1 
Laberinto di ftrade alpedri» e ignote » 
Non: la barbarie cruda 
D’EgizzIano Cielo . 

Fuggirò , che la fcorta 

Al mio piè vacillante 

Sarà d’iin Dio la previdenza amante , 

Ma che dirà Maria , la fida Spofa 
All’improvifo tuono ' ■ 

Di quella fuga ? o Dio ! 

PIÙ mi ferifee il fuo i che ’I dolor mio . ' 

No , che del mio piùgenerofohail cuore* ( 
Benché Madre amorofa , i 

Nè v’ha loco il timore * 1 

Balla 3 ch’io dica a lei» i 

Perchè fenta con gioja il duro bando r 
Dal Signore del Ciel viene il comando . 


FINE DELL’ATTO PRIMO ► 



ATTO l ì. 

SCENA PRIMA. 

%4ngph * 

O Generofo cuore f o fede invitta 
Di Giufeppc il Tutore J 
Invidio a Tua fortuna % 

Scelto a fai vare il Salvatore in cuna . 

Ah j così potefs’io 

Dell’ali mie far cocchio al picciol Nume 1 

Ma un Dio ^ ch’Uomo s’è fatto 

Per falvar l'iiomo» vuole 

Dall'uomo» e non dall' Angelo il rifcatcp , 

Non di timore è quelìa 

Fuga , ma gran misero . 

L’Inferno » che già teme 
Dal nato Pargoletta 
L’ellrema fua ruina » 

D’ira pregno » e fofpctto » 

Tuona » minaccia » e freme . 

Egli è che ifpira » e accende 
Nel cuor d’Erode fanguinofa fete .* 

Ben lì crede il ferino 
Di corre nella rete» 

Che rende a* Pargoletti »un Dio Bambino* 
Creder non può il maligno » 

Che lìa Nume e MelEa ^ 

Un Bambin > chea fai vari! 

Ha bifogno di fuga . 

Onde Tocculta frode 

H 4 Ma- 
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Machinata da Erode 

Sarà fchernjta j c l'arte 

Vinta farà coU'arce j e finaloiente ' 

Fuga, che par timore 
Un trionfo farà del Salvatore . 

E fe in un^mar di fangue 

Flaufraghi andranno i Betlemei Bambini, 

Prime vittime efangiti 

Di fvenata innocenza a 

Sorgerà dal lorfangue if lor Trionfo j 

Dal naufragio la vita • 

Saranno le lor piaghe i primi fiori. 

Onde la Fe nafcente 
Circonderà fua gloriofà chioma . 

Or volo a Nocmilla 

^anciullina Innocente^ e lei dal fonno 
Defiando , a quella cafa 
Farò che ritornando 
Vie piu d’amor s'accenda 
Per difporla alle Nozze Virginali 
Del Bambinel a ehe adora , 

11 cui divino fiato ad elfa ignoto. 

Il crede fol che fia 

Figlio uman di Giiifeppe , e di Maria ì 
SCENA seconda. 
Ciufeppe g e Maria . 

I L tuo figlio , il mio Dio , Spofa diletta , 
Nella primiera notte, in quefta notte , 
Ch’allogato Tabbiamo 
Sotto ’l povero tetto Nazareno , 

De, 
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Deve quinci fottratfi 
Con fuga repentina. 

Se ci preme camparla 
Daireftrema ruina , 

Che far di lui già penfa Erode altera . 

(^efti , in udir da i Magi 

Venuti ad inchinar nollro Bambino , 

Ch’era nato in Giudea un Re novellai 

Per gelolìa di Regno 

Sofpinto , c dal furore 

Rifoive di dar morte al Pargoletto . 

Ma *1 del che veglia a fua tutela , venne 
Per Celefte meffaggia 
A far noto il periglio : e a me » che fona 
Di te , e del tuo figlio umil cuftode , 
Intima la partenza, anzi la fuga 
Ver l’Egizie contrade. 

Di nollra patria in bando . 

Del Signore del Ciel, quello è comando. 
hi. E' comando del' Ciclo? Ecco l'Ancella 
Del Signor pronta fempre a'fuoi voleri. 
Madre fono d'un Dio , ma di tal Dia, 
Che nato fra gli ftentt, i 

Vuol che fua Madre ancora 
In fra gli ftenti viva. 

Il mio dolor, Giufeppe, è la tua pena . 
C, Il mìo' dolor, Maria, è '1 tuo dolore . 
hi. Il voler del Signore è ’l mio conforto. ' 
G.'I1 voler del Signore è la mia pace, 
U’un Dio la compagnia 
Neirefiglio la pace è di Maria, 

Della Madre, e del figlio 
A Giufeppe farà dolce l’efigUo • ' < 

H jr Fa^ 
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M. Farò , fe così piace a te , mio Spofo 
De’ mici poveri veli * e pannicelli 
Piccolo Fardelletto 
’ C. De i mie’ fabbrili arncff 
Anch’io farò fafcecto .. 

parie ìa K e fi picchia alVufiÌQ .. 

Io Tento picchio all'ufcio ; 

Sarà di Noemilla . 

fi porta aìl'ufch*. 

SCENA TERZA* 

Cìufeppei e ì^oemilla. 

G. Osi pretto ritoeni > o fanciullina? 

. V-# Perchè non afpettarc il dì novello^ 

A queft’ora ne torno 
Benché tanto importuna * 

E in notte così bruna; 

poiché mentr’io dormiva 

(E non fo fe fognando) \ 

Una voce afcoltai, che si mi dilTer 

Pretto, Noemilla» pretto, j 

Torna alla cafa di Maria, fe brami 

Di rivedere il Pargolerto amato . 

Ghe , Dio fa quando mai 
Riveder lo potrai . 

Ond'io Impaziente 

Lafciai le piume ; e qita mi' fece fcorta 
Un Giovanetto, e aprirami anche la porta*. 

„ ?! valere di Dio, che noi fra Tonibrc 
Più denfe della notte 
Brandiamo altro cammino» 

K- Ma 
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Ma lafclace il Bambino ? 

C. Noi figlia, noi confeiite il noftro amore* 
o t)io 2 I cuore l 

Se lafciar lo volete 
Per fua Nutrice avrà la Madre mia *• 

O. Noi comporta Maria t 

Ch'ella pria fenza cuor , che feoza figlio 
Brama di rimaner» Vanne alla ftauza 
£ porgi aita a lei : e io in tanto 
Vado alla mia bottega 
Per mettere in affetto e Pialla» & Sega* 

SCENA Qi,U A R r A. 

Maria,, ebe viene con ma caneflra, eia pone 
fui tavolino >. e ì^emilia ». 

M. Fedel Noemilll 

In buon punto venifti * 

M’aita a ripiegare i pannicelli, 

Che fono ad ufo di Gesù mio figlio • 
Deh Maria,, perchè mai cotanta fretta? 
Quando appena tornafte al voftro albergo. 
Voi ci lafciate èahilaffa! E '1 Pargoletto ? 

M. Per Aio amore dev'io 
Meco menarlo: così vuole Iddio • 

Or quefta monda fafeia 

Da me col pianto mio fpeiTo lavati 

Baciala Noemilla, 

Ch ella è fafeia facrata . 

2^, Riverente la bacio: oh fe catena 
Folìe dcH’amor mio I 
Ora avvolcianla , y avvoltano’ 

li 6 Qiie- 
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Q^efto incar pann?cellc) 

Di lana, jn cui rin volte 
Fnron le membra mbllicelle i e pure ^ 
Bacialo Noemilla . E quefto pure • 
Bacio amorofa , ma ^ 

Troppo rozzecto al tuo Bambin farà • • 

A/. Egli nacque tra ’l fieno : --v. 

Le durezze non fchiva il Nazareno* 
h piegano . 

E quefto piumaccino? 

. Mi par troppo duretto al fuo capino • 

Ai. Egli fra paglie, come difli, natoi 
Origliere non vuol più dilicato» 

Eieghiara la carnicina . 

K o rè pur femplicina!* 

Ai. .11 figlio mio 
Ama la povertate 
E la fcmplicitat-e : e fe tul’ami » 

Ogni pompa difprezza . 

La bellezza del cuore , e della mente 
11 mio bel figlio apprezza . t 

Ma io> Madre, defio 
D’avere II tuo Bambin per Spofo mio. 

Ai. Tel prometto , ma intanto 
Apparecchia tua dote. 

2\(^. E che dota vorrete ? 

Siam poveri anche noi > come voi fiétei 
Ai. Ver quel che a te appaniene,. 

^ Per dote ricca e rara ! 

Tre cofe gli prepara^» 

L’amor , la fe , la fpemei 
2^. Madre , pigliate adeffo 
Del mio amor, di mia dote u picciot pegno. 

lo 
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10 mi levo da! collo 

11 vezzo corallino j e peC monile » 

O cara Madre > io dolio 

Al mio Spofìn gentile • 

' Ai. Figlia, il vezzo che porti è un’ornamento 
Che darebbe tormento al mio Diletto. ^ 
QMefto , che porto al petto 
Vago naftro incarnato 
Ponetelo, o Maria, nel fardelletto. 

Ai, No, figlia, ma deporto il naftro, e 'I vezzon 
Moftrerai d'ogni pompa aver difprezzo • 
K: Si , Madre , ,ed ora quello 

Vezzo e naftro calpefto , h bnua in terra* 
Ai. Noi calpeftar : fbl balla 
Che lo deponi, o figlia, 

E in avvenir con bianco velo in tefta 
Viveraipiirfolinga , e piu modella . 
Pieghiamo il lenzoletro . io pìegana 
Già fatto è il fardelletto : ora leghianlo • 
E dove fono , o Madre » 

Pel voftro capo i veli > (Ha. 

Ai. Quello che al crine io porto, a me fol ba- 
Ritorniamo alla.ftanza. 

Ove, il Bambin s’è defto, 

Pria di partir, voglio fafciarlo.^f. Andiamo 

SCENA I N T A. ' 

S. Gmfeppe t polii’ fui tavolino gli arnejt,. 
gli lega in fafcio'i 

* ^ 

E ’ ben , ch’io porti meco 

Afcia, fegai-fùcchicl, pialla e martello» 

Chi? 
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Che noti fo quanto i deggfa 
In paefe ftranier far mia dimora. 
Dcggio ancora penfare 
Col mio n?eftier fabbrile 
Sofcentar la mia Santa famigliola . 

Oli quanto mi confòla 
Che procacciar degg'io 
Panerai Figlio di Diol 
Sudòr» fame* fcanchezza 
jLe mie; gioje farete 

Ch’efempie troppo bello agli occhi miet 
£* un Dio per me ramingo » 

Un Dio cercato a morte ; 

Il patire con lui farà mia forte » 

Ora , c’ho in pronto il fafcia 
Dei necelTarj arnefi 
E’ tempo d’avvifare alla part^za 
La Santa Genitrice . Ah cara Spofa 
£d. è pur ver, ch'io debbo 
Cenarti meco in barbaro paefe 1 
Ma dov’è ’l cocchio ? dove 
•Per ce , per Io tuo figlio 
Viatico al bifogno- 
Dell'inciinato efiglio ^ 

Ecco tutto il corredo ». 

Ecco tutto il ccforo , c 'I cariaggio 
Per Io noftro viaggio * 

. S. C E N A S E ^ T a; 

Maria f e Cìafeppe, 
li ^ liifeppc , amato Spofo » 

\J Già fatto ho U mio fif dello. 
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, Ed ho fafeiato ancora il Bambinello . 

Egli in feno a Noemilla » 

Ch’è fua futura fpofa » 

Dolcemente ripofa. 

10 fon pronta a partire . 

O. Anch'io Io fono, ed eccd 

De* miei arnefi apparecchiato il fafcio * 

Af- Pria di partire , o Spofo, 

Una grazia vi chieggio, ^ 

G. Dite, Maria,, ch’io fono il roftro Servo# 

Ai. Servo no» ma Signore, onde vi preso. 
Per aufpicio felice 
Del mio Pellegrinaggiò , 

Che Colla voftra mano vi degiifat© 

Di benedir quefta divota Ancella* 

Maria s'mginoccbia «. 

G. Oimè , Maria , non lice , 

Non lice, nò, che '1 fervo 
Alzi la defera a benedir Colcr,i 
Ch’èdelCieloRegina.. 

Voi fi,. Maria dovete _ 
s' inginocchia . * 

Me benedir , che fra le Donne fiete 
L*unica, Benedetta 
Madre di Dio eletta 
Eletta Madre si , ma come fpofa 
A voi dal Ciel congiunta 
Sono di voi rfiinore , 

Onde ben tocca a voi di benedirmi, 

A voi che foftenete e veci, e nome 
Del Padre, almo fignor : voi fie tc , o fpofa 

11 fuo Vicario in terra; ed io in voi 
Deggio adorar fua dignità foyrana . 

C»Pe^ 
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C, Per non vi contrifcar , Madre benigna» 
s’alza . 

E per crefcere ancora 

Alla vofcra umiltà nuove corone » 

Sol come fpofo indegno 

Alzo, ma con tremor , la deftra mia i 

5 benedico Voi, SpoCa Maria. ' 

f j* 
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ATTO liìr 

SGENA PRIMA. 

'' ì^oemiìla pUngsnts, 

S Confolata Noemìlla ! 

Appena hat conofeinto 
Il bel Sole Bambino, 

Che fuggendo s’afconde , 

O Dio! deh chi confola 
La mefta mia pupilla ? 

Sconfolata Noemìlla ! 

Deh, perchè mi fi vieta 
D’entrare anch'io a parte 
Col mio Spofo Bambino ? 

Perchè mi fi contende 
D’elfere, fe non fpofa» 

Almenfuavile Anelila ì 
Sconfolata Noemilla ! 

Son fanciullina, è vero » 

Troppo debile ho il paffo t 
Ma tanta ho nel mio cor forza d*amore; 
Che al piede j allor ch'è lalfo» 
Aggiugneria vigore, 

Aggiugneria coraggio 

Per feguire.il mio Ben nel fuo viaggio 

Ma fe non m’è conceffo » 

Ch’io fegua col mio piede 
Il mio promefib Spofo ì 
Non mi farà vietato , 

Ch'io feguire noi pofia 
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Coirali del m?o cof^ della mìa fede . 

E quanto i mie’ marcir faran vivaci 
Per la fua lontananza » 

Tanto ancor piangerà la mia pupilla . - — 
Sconfolata Neomilla ! 

SCENA SECONDA. 

ì^laria col S,B. coperto, e Gìufeppett "P{pemìllai 

J4. /*^OnfoIati mia figlia 

V-< Con quel » che noi confola 
Santo voler del Cielo : 

, E’ quello a ogni travaglio, a ogni ferita 
Un balfamo di vita. 

Afa per più confolarti, 

Mette fuora un*aaelb 
In fegno, che tu fei già deftinata 
Spofa di Gesù noflro, 

Prendi, cara, un’anello, c quello fia| 
Oltre il pegno di nozze , 

Che noi faremo il giorno , 

Che farem di ritorno a queft'o tetta 
Col noilro figlioletto , 

Quello dilli, ti fia 

Viva una ricordanza , Clieìdorta 

Che '1 tuo promelTo Spofo è in (ontananza* 
3^. Ti ringrazio, o Maria, 

^Ch’ora chiamar ti polTo 
Un’altra Madre mia) 

Ti ringrazio d’un pegno 
Così pregiato, e degno 
Degli Sponfali miei col tuo bel Figi io : 

Ma 
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Ma contentati | o Madre f ^ 

Che un pegno ancora io dia ». 

Teftimonio d’amore, 

Ch’io folo per Gesù ferbo il mio cuore *. 
M» Intendo il tuo d'efio : 

Brami tu di baciare il figlio mio . 

Ma per ora ci bafti 

Co’ labri tuoi ben cafti 

Di baciare i Tuoi piedi in fafce avvolti: 

Che adorna ancor non fei di tal virtù 

Che merci di baciare 

II volta di Gesù. 

Amorofomio Spofo , al tuo bel piede 
Lafcio il mio cor > la fede : 

Per te io- vi vero: 

Per te fofpirerò la notte» e ’J giorno 
11 tuo preito ritorno . 

C, Anch’io vo confolarti: 

Prendi, Noemilla,quefta chiave, in qiiefta 
T’eleggo per cufeode 
Di quefta mia Cafetta . 

Tienla guardata bene accio non mai 
V’entri profano pfede , c guarderai 
Con gelofia d’amante. 

Quefte povere mura : e verrà tempo» 
Che gran colè udirai dalla mia bocca» 
Ch’ora dir non ti poffo . - 
E’ tempo di partire : 

Ma pria vò ricondurci alla tua cafav 
Qua tu farai ritorno 
A ferrarne h porca al nuovo giorno . 


SCE- 
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SCENA TERZA. 

Maria Ver lini fcopre il 5^ Bambino . 

F iglio I caro mio figlTo , ^ 

Or comincio a feiicire II primo colpo 
Del coltei di dolore , 

Chela nel Tempio fanto 

JMi predi (fe il tuo Servo Simeone , 

Che pafferebbe il mio materno cuore » 
Colpo è quefto profondo > 

Che ’l Salvator del mondo 
Pebba dalla fna Patria 
Girne fuU’ore prime a crudo efiglio.’ 
Figlio , caro mio lìglio , 

Fuggiam così comanda il tuo gran Padre^ 
Non può, non può tua Madre» 

Che t’ama, echet’adoraa 
, . Non fcntir la ferita, 

Che tu feriti, o mia Vita. 

E come, figlio, e come 
Difender tLpotrò da’ fiati algenti 
D’impetuon venti? 

Sotto più crude notti efpoftp al gielo 

là per l’EgÌ2zie arene 

Scudo fol rifarà, caro mio Bene, 

Della tua Madre il velo. 

Sol le materne braccia avrai per cuna. 
Per. guanciale il miofeno. 

Per foco a rifcaldarti, i miei fofpiri. 

Ahi noftra, ahi noftra ingrata 
Umanità inumana , 

Clic contro quefta Umanità fovrana , 

Urna- 
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Umanità Sacrata, 

Ue' primi giorni fuoi 
Incrudelirci ; e vuoi 
Morto Colui , che venne a darti vita « 
Oh mio Nume ! oh mio figlio , 

Alla fuga, all’efiglio . 


SCENA (QUARTA. 
Ciufeppe , e Maria . 


à 


M 


Aria , deh compatite 
Alla mia povcrtate. 

Appreftarvi vorrei 
Per sì lungo viaggio 
Almeho un giumentello, 
ili Se piacer voftro fofle , o fido Spofo, 

A piè nudi farei quefto viaggio . 

Innanzi a un Nume fuggitivo infante , 
Mia delizia è lo (lento , ■> 

Ogni agio è mio tormento ^ ^ 

A voi sì y mio Giufeppe, 

D^anni carco, vorrei 
Alleviare io fteffa o^gni ftanchezza.’ 

C. Se voi fra le mie braccia 

Adora ad or mi porgerete il vofiro ■ 

Dolciflìmo Bambino, 

Con quello dolce pefo 

Conforto prenderò nel mio cammino ‘ 

In nome di Gesù , mia Spofa , andiamo. 
In» Oh mio Nume ! o mio figlio f * 

Aila&ga, all'efiglio. ‘ 



1^0 


SCENA QUINTA. 
tAìigelo Gabriele » e un'altro »Angeìo . 

i.>f. rA Al fommo Padre a quefta (bella 
Scura magiotiimapiù fplendentCje 
Della Reggia del Sole., 

Inviato g'.a fui alla Donzella 

Nazarena Maria , Melfaggio ; eletto 
A'^ftringcre tl belrnodo nuzzialc 
Fra lei « c ’l fommo Amore» 

Mira là in quella ftanzai 
Genufleffa, ed orante 
Vera la Nazarena j 
Quando la filutai , di Grazia piena • 
Gabriel fortunato , 

Che fcelto fofti in fra le noftre fqiiadrfi 
Per Paraninfo d’imenei divini 1 
1 . fc/f. Vedi là quella fcranna . 
vi dormia Giufeppe , 

Pieno d’ambafeia il cuore ; 

Quando fua mente in fc^no 

Da ilupore ingombrata 

L’ombre gli dilegual i e un nuovo giorni 
Di più ferena calma 
Portai al fuo bel cuore , 

ScopertogP J1 miftero 
Della fua Spofa in un feconda, c intatta « 
Ivi puriì fedea, dormendo in pace » 
Quando poch’anzi a.Iui 
Venni d’Egitto ad intimar la fuga . 
vf. 2 . Gabriello felice 

Tor- 
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Torno a fclamar » fra tutt’i Cori alaci > 

Che minlftro fei ftato 

D’iin mifter più fublime , e pu'ifacrato! 

E s’ora è fuggicivo il Nume Infante* 
Sappi I che fra poch’anni a quelle mura 
Tornando trionfante» 

Qui merrà vita folitaria » e ofcura • 

Ma frattanto vogl’io» 

Chq tu Compagno mio 
Abbi cura gclofa 
D’una Cafa , che in terra 
Altra non è più Santa , e.prcziofa 
Tempo verrà» che quella, 

Dal Suolo Nazareu divelta intera* 
Sovra gli omeri nollrì 
Dal mar di Galilea , 

Valicando diSiria» e d’Albania* 
Deirillria,e di Dalmazia i mari, e i moticr 
Fia traporcata alle felici fponde 
Dell’Adriaj e quivi io dono, 

E in retaggio d’amor farà lafciata 
AI Laurecano Tuoi del bel Piceno. 
Fortunato Piceno! 

Oh quale ilCiefti dona * 

Di grazia un ricco pegno ! 

A te darà la palma » e la coroni 
D’Europa ogni altro Regno . 

1. Italia» Italia 

Allor farai del Mondo la Regina * 
Quando tua Cittadina 
D un Dio farà la Cafa ; a cui divot» 

Da' coniìn più rimoti 

Correrai! Pellegrini anche! Monarchi’* > 
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Per bajlniré Còl pianto 
Il facrofanto fuolo > 

Che *I piè divin calcò d’iin Dio figliolo • 
Sarà mio grande onore I o Gabriello» 
D'effer vigil Cuftode 
Di quello Faradifo ; 

Ove in carne raorrale» 

Come in tre corpi una fol'alma unita» 

In unità d’amore 
Pece , e farà foggiorno » 

Creata Trinità, la Compagnia 
Di Giesù, diGiufeppe, e di Maria* 

SCENA SESTA, E ULTIMA. 


T^oemilla c$n velo in capo , c i due uingelì detti, 

2V(,.?'VEh,come,o Giovanetti in quell’ loco? 
Come c'entralle.? lo fono 
DelHoaca Cullode 
Di quella Cafa , anzi direi > di quello 
In terra Faradifo : ecco la chiave . 

%/$. I. 1 erch'ella appunto è Faradifo» a noi 
Ch’Angeli fiam del Cielo 
Convien di cullodire 
Terreftre par^difo . A noi l'entrata 
Serrar non può la gelolia dell’Uomo* 

11 varco è Tempre aperto in ogni loco 
Agli Angeli, che fon Ipirti vivaci . 

£ tu, NoemiJla, 

Come 

Ve noto il nome mio? 

«4't. C'è noto, che nel volto 
, . . D’uii 
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D’tm Dio » che vagheggiamo a 
Le cofe fotto 11 Sole $ 

Come in fpecchio miriamo- 
4/f. I, E tu Noemiila ^ diffi , 

50 ancor, che fei la Spofa 
Promclfaa quel Bambino 
Di Maria, di Giufeppe- 

Deha chi ridir ti Teppe tin tal fecreto* 
Che nè pure a mia Madre ho rivelato ? 

I. v/f. Iddio ce rha fcoperto, 

Alla cui villa ogni fecreto è aperto . 

X- Deh ,vi prego, o Garzoni almi, e cclellij 
Ditemi , ic '1 fapete , 

Qual farà mai la force 
Del Bambin di Maria, quale il tenore 
Di fua vita nel Mondo, i 

Quando farà crefduto . ' 

In pili perfetta ccade ? , - 

1. Solo ti pc^o dire , 

Ch’egli pien di virtù, di grada, e luce 
Maggior d’ogni Profeta 
lliuftrcrà la Paleftinaj e ’l Mondo- 
X Dice ancor quando mai 
Celebrate faranno 
Le SpofalÌ2Ì£ mie? 

Quanao farà quel die , die torneranno 
A quella Cafa i Peregrini Santi ? 

•/f- 1. Qucftoèua’arcan,che nella mète Iddio 

51 tìcn ripollo j ed io fol poflb dirti , 

Che ’l Pargoletto di Maria vezzofo ^ 

Un dì farà tuo Spofo ; 

Ma Sp« fo Virginale, ^ .. 

Ma per giungere a quello ^ 

I Con- 
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Connubio fpìritale 
Dovrai coftante e forte 
Superar quella guerra. 

Che ti farà tua Madre i 

Che ti vorrà legare 

Ad altro Spofo di Gesù più ricco , 

Ma non piu bello» e Tanto • 

La forza del niio amor » della mia fede 
^Vinta non farà nò dalle materne 
Battaglie. Io voglio ♦ io voglio 
Gesù, per lo mio Spofo. 

A Gesù mi donai 

A Gesù mi ridono . E Voi del Cielo' 
Spirti, fiate vi prego 
Teftimonj fedéli 

Del mio prometfo amor , deh fiate ancora 
Melfaggieri a Gesù de’ mìei fofpiri , 
Ditegli , che Noemilla 
Vive fol per Gesù s e che raffligge 
Tanto più la fperanza, 

Qnanto più dal fuo Bene è in lontananza. 

Ti confola Noemilla, 

Che promeda hai ficura ' 

Di tua forte futura . 

Promelfa ho in qucfto anello > 

Che mi donò Maria . 

Ma » o Dio , ov’è fparito 

Il mio anello dal dito ? o me infelice I 

O che ferita al cuore / 

Dove mi cadde , o Dio f ' 

Ahi che '1 pianto -m’aCcora ! 

Angeli del Signore* ' . ' ' 

ConfoUte, vi prego, il mio dolore. 
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i.w/^.Frena il pianto, NocmIIIajecco l’anello. 
Ora per tuo conforto 
Tel rendo al dito . E per un’altro pegno 
Di tue nozze beate / 

Col Nazareno fiore '* 

Noi Paraninfi alati 

Ti porremo fui crine in canto, e rifo 
Serto di rofe colte in Paradifo’. 

Vangelo Gabriele Jileva dì capo la corona di 
fiorii e ne incorona la'bloemilla cantando • 
I. C. Viva la Spofa 

JH De! fior Nazareno:. 

Un Giglio sì ameno 
S’intreccia a una Rofa 
E viva la Spofa 
E viva la Spofa . r 
%4, E viva Nòemilla 
La Spofa diletta , 

Colomba perfetta, 

Colomba tranquilla, . 

E viva Nòemilla, 

E viva Nòemilla . 

*, tA» E viva la Spofa 
Dell'almo Spofino 
Del Santo Bambino 
Amante gclofa . 

E viva la Spofa, 

£ viva la Spofa . 

Jnjìeme .. E viva Nòemilla j 
Suo Vergine cuore 
D’un vergine amore 
Ardendo sfavilla. E viva , &c. 
F IKE. 

I 2 LA 
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LA DIMOB.A 

DI CRISTO! 

IN EGITTO, ! 

( 

E LA SUA PARTENZA. 

rappresentazione decimaterza. 


PERSONAGGI. 

(Sìesà FanctttUino . 

Maria Fergitie, 

S. Giufeppe , 

Tornir i Donna Egiziana, 

~ Bpfìndo fanciullo i figlio di fornir / . 
Jdiifpe Mago a Sacerdote degl' Idoli , 
Servo d'idafpe , 

Ombra d' Erode . 
angelo . 
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ATTO J. 

SCENA PRIMA. 

« 

Marta i e Gesù . ' 

Ai. divino figlio 

i Oh quanto lo deggio a quello 
Benché barbaro Cielo 1 
Già fette volte ha corfo 
li filo Zodiaco il Sole 3 
Dal dì che di Giudea 
Qua per divin comando 
Venimmo fuggitivi 
Per falvar la tua vita infidiata» 

Oh quanto» dilB, oh quanto 
Son tenuta all’Egitto , 

Ove ho colte le mie 

Gioje più delicate! in quella terra 

Di tua vita Infantile 

Ho veduto i mifter;, 

E n’ho goduti tutti 
1 dolciffimi frutti . 

Qu^ì t’adorai lattante ; e poi flattato 
Dal mio vergine petto 
Ho porto di mia mano il primo cibo 
Al famelico Dio . ' 

Qui t’adorai fafciato , e poi le fafce 
Tolte da te Bambino. 

Porli le prime velli a un Dio ignudo. 
Quii con mia fomma gioja 
' Del tuo bel piè Sivinoi primi pafiì 

I I In- 
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Incerti vagheggiai) e le primiere 
Parole udii del balbettante Verbo i . 
Dalla tua lingua udii. 

(O dolce rimembranza!) 

A me darli di madre II dolce nome i 
Nome, che quanto m’alza ai fommi onori, 
Tanto deprimeancor col fuo gran pefo 
Queft’Ancella di Dio fino alia polve» 

Di cui fono fattura . 

Se dunque tanti e tanti» 

L'infanzia tua divina onor mi fece 
In quello Egizzio efiglio » 

Or che più non infante 
Tu fei, o mio Signor, mio figfio , e Dio» 
Ti prego, che ripieno 
Di grazia,, e fapienza, 

Ti degni farmi udir dalla tua bocca 
Parole di falute, acciò s’infiammi 
Nell'amor del mio Dio quello mio cuore * 
O. Madre, ^ me non conviene 
figlio ancor balbettante 
Far con voi da Maellro • 

Un Dio fanciullo deve 

Efempj or dare al mondo acconci a quella 

Età ch’è la piu molle , acerba, e verde. 

Or’io dunque infegnare 

Deggio ad ogni fanciullo, 

Ch’ei de’ molto obbedir , poco parlare» 
Ma purea compiacervi, 

Madre a me troppo cara , 

Maeftì^ vi farò , ma fenza fiiono 
Di parole: aDifcepolasì grande 
Con modo alto, e dfVino 


Le- 


Lezioni darò di fapienza. 

Queft’ Alma mia pertanto 
L?Sro faravvi e Ipecchio» 

Spedo voi mi vedrete 

Genuflcflb» ed orante, e allor filfate 

Gli occhi di voftra mente 

Nel mio Interno ; ed allora 

Dal mio riverberando al voftro cuore 

Raggio di luce ardente , ». 

Sarete illuminata ^ 

A poter penetrar gli atti divini » 

Che l'alma mia produce . 

Da sì bello Efemplare 

Andrete voi nell’Alma voftra» o Madre 

Ricopiando le virtù piu belle , 

; Conformandovi a quelle , . 

Di cui vedrete , adorna 
L’Alma del voftra figlio. 

M, F.Iglio., e Maeftro mio, 

Per Difcepola a voi mai fempre attenta 
Io mi confacro J e pregò 
Voftra clemenza , o figlio. 

Che da sì bella fcuola , 

Da lezion sì Sante, 

Da Maeftro sì degno 
! Io Tappi a cor tal frutto 
Di celefte Dottrina , 

Qual convienfi , iche ’I coglia ^ 

Qu^ella, che innanzi agli occhi 
Delle virtù più rare ’ . ' 

Ha un Dio per efemplare , 

I 4 SCE. 
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SCENA SECONDA. 

Tomirit I\pfiiidas e detti . 

7*. Ari ai vegno a portarvi 
^ JlVJL Dell altro lino da filar, ùpendà y 
Che in paefe ftraniero 
A tJlIerar la vita a voi, al figlio 
Grande è 'I voftro bifogno 
Di procacciar con voftre braccia il vitto.^ 
W. O cortefe Tomiri > 

Venite a punto in ora, 

Che feioperata ho la conocchia , c ’l fufo. 
Ho già. finito di filar quel lino., 

Che voi mi confeguafte : or m’afpcttatQi 
Ch’i vada alla mia (tanza 
A prender la matafia del filato . 

T, Queft’altro da filar lino prendete . 

7 / prende e parte . 

Mira un pò mio Rofindo 
Quello bel fanciullTno di Maria , 

Modello non ti- fembra, e 'gtaziofiao ? 

2^. Si Madre : ed io mi fénto m 
B enché fia foreftiero- 
Modo a volergli ben da ver j da vero • 
0. Ed io Rofindo voglio bene a te j 
Perchè tu fei fanciullo come me . 

T. Fanciul'i veggiàmo un poco 
Qual fia quella ventura 
Che vi promette il fato. 

La mano a me porgete . 

Noi Donne Egizziaoe 

Itii- 
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Fndovmar Tappiam da i var| fcgnt 
Impreffi nelle palme dcHe mani 
X^a buona o rea ventura ; 

Se vita lunga abbiate avere > o brève^ 
Se povertà , o teforì , 

Se Àrapazzi» od onori. 

C. Dal Signore del Cielo ^ e non dal fato 
Afpetto la mia forte . 

T. Non importa ^ moftrate a me U ‘delira, 
C. Nè lìniÀra , nè delira . 

scena terza. 

* " » 

Mamt f depti » 

T*. ^ yT Aria il voftro figlio 
XVL Quanto è bello e graziofo » ■ 
Altrettanto è ritrofo . ^ . 

A me non tocca di lodarlo» io to f. 
Ch’egli è gentile, e umano . 

H E pur fua bella mano ^ 

E’ non volle moftrarmi . 

Io fol volea fpìare ' ' 

Dalle linee o dirette , o pure oblique: 

. Qual fia quella fortuna, 

le fcrilfe il deftino Io dotta fono 
In quell’arte divina. 

M, Arte quella, o Tomiri,’ 

E’ fallace » bugiardi , ingannatriee •, 
Scritte fon noftre fòrti . . 

Nel divino voler di quel' Signore » - 
Che con eterna , ed immutabil Legge 
J*e vicende mortai- difpone e regge-. 

i f. Quei 
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Quel Fato che fu vanti , èuri nome vano . 

Come vano quel Fato , - 

Ch'è ’l voler degli Dei 
W.Non degli Dei, che un folo è il vero, il Sato 
Nume increato > onnrpotente j eterno» ' 
Che noi con fede invitta , 

Umilmente adoriamo. I 

T*. Dunque» o Madre» nel voftro 

Paefe di Giudea fi cole un folo / 

Nume? o miferi voi! come volete» 

Che un Nume folo baili - | 

Al governo di tante - , j 

Coie nel mondo sì diverfe? come 
Uno che regge e Sole» e Luna e Stelle 
Pilo dar legge alla terra, al mare, ai fiumi? 
Eh» che TEgiito piu ferace ha Numi 
Quarwi ha popoli , e Regni : anzi c^ni cofa 
BajJa» e fuprema nell'Egitto ha i fuoi ' 
Propri Numi adorati. 

Han le cafe i Penati j e i Focolari j 
Hanno ancora i fuoi Lari . ' 

A quelli Dei tnlnori - . 

Sovrailano i maggiori : abbiamo Ofiri i 
Seràpi , Horo» Trifone , Ifide » Anùbf . 
M In vederti , o Tomirix 
Da sì falfa credenza illufa » oh quanto { 
A me ne piange il cuore I | 

Deh, per quel vero amore» 

Che vi porto » o.Torairi » 

Deponete dal cor que^i deliri . 

Se fior di fenno ha voftra mente » vede, 

O veder puote alraé,che il gregge immódo 
Di tanti Dei è peniognero , e folle 
-, Un* 
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Una con vieti che fia 

La Natura divina j creatrice 

Di quante il mondo ha forme i ' . 

E chi più Dei ammette > 

Diftriigge il vero Iddio » 

Che quando uno non fofle . 

Non farebbe egli Iddio : 

, ^Che Iddio, è indipendente , ed affoluto 
Principio, e fine , e primo Agente,re fonte 
Di vita , ond'ebbe vita ogmm che vive . 
E quelli è '1 vero Nume> 

Che a’ raggi d'un verace, e diviii lume 
In Ifrael da noi s’onora > e cole » 

Gli altri Nnmi fon fole 
D'errante fantafia, 

D’un’empia Idolatria. ■ 

2 ; Donna >Ja l^uale in ufo ’ 

; Sol di rotare ha ’l fufo' 

No può, nè deve entrare in quello arringo 
Di si dotte contefe. 

Sol vi dico, o Maria 

Che ’n pace v’adoriate il voftro Dio 

5oUnfto» c foreftiero; io nata fono 

In Egitto, v’ trionfa 

La vera Sapienza» il vero culto. 

Ai. Tomi ri, date loco al vero , e udite . 
Dunque vi pajon degni 
Di riverenza i Numi , 

Che fottò fpoglie immonde 
'Di Qan, qual'è l' Anòbi , 

DI Bue qual'è Seuàpi, e il voftro Olì ri » 
Vi figura TEgitto ? , 

Numi dunque dell' Doti degni di culto 
16 Lu- 
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J,upi faranno, c cani, e ferpi e draghi? 
Aha che paventa il cor penfando à tali 
Divinità befciali . > ' 

T. Ma queftca chp Vói dite ’ 

Divinità beffiali . 

Sono da noi in preaiofi marmi 
Scolpisca eia bronzo a e inoro 
E qiiéfti marmi , e* quefti bronzi adoro»*. 
i(!f.^^iého in gemme fcolpite, > 
mani, e non an catto: 

, An piedi , e non an palfo 3 
' Orecchie, e non udito-: 

Son fimulacri vani , . ^ - 

Opre di voftre mani: !. 

Ma il noftro Iddio nc' Cieli 
Ha inacceffibil fede, i ’ 

11 tutto fente, e vcdci eìn quefto Iddio» 
Ohi non fpèra fàlute, in ran la fpera,. 
T. Voftra divina ebrea Teologia- 
Troppo troppo repugna 
A noftra Egizziana Idolatria . 

M 11 mio Nume fuperfto. 

Spero a che a comjpenfar voftra pietofA 
Verfo me Cortefià 
V'abbia con raggio di fuperna lucè 
Ad illuftrar il ténebrofé cuore > 

Acciò vegga Tfuo errore. 

Or pigliate, o Tomiri 
La matalifa del filo, e compatite a 
Seia mia man, la diligenza, e l'arte 
Non rìfpofe al difio,. 

Ch'ebbi di far lavoro 
perfetto in og^i parte* 

' ' r.Ma-*- 



T. Maria I voftrolavor tanto è perfetto ♦ 
Ghe mai da fufo EgizEìan non vidi 
Con atte più gentil condotto il filo. 

Oh quanto egli è fottile , e dilicato! 

Or mi dite, Maria 
Qual mercè ne chiedete ? 
ili. Quanto voi mi darete, 

Prezzo farà di voftra caritade# 

E non del mio lavoc degna raerccde> 

In Paefe firanieri 
OCpiti fiam mendichi. 

T. Vi manderò farina a far del pane « 

M Non ho madia, hèftacclo. 

T. Vi manderò legumi, cpane, ed erbe,. 

Cibò da poveretti . 

M'. Caritate farà per noi fiorita • 

Madre , mandate ancora un Regalucclo* 
PerGesù, ma chefia dclicatuccio. 

C. Bafta a’ poveri il pane. 

T. Senti* Rofindot fenti. 

Tu che di pane abbondi,, * 

Cerchi delicatezze. • 

Non cosi quello figlio 

Aifuefatto a durezze . Addio Maria.. , 

2H. A rivederci prefto : Addio Tomiri . 

C E N A QJJ A R T a; 

S. Giufepùt colla foga in fpalla ». e màtttìlp 
alla datola» Ctsìt , e Maria. 

S.Cr. T Aria, lòmi ftupifco (incolta 
IVX Che ’a barbara terra, e canto- 

Fio*; 
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fiorifea gentilezza, e corté/ìa 
Io certo >nii credea * ■ i 

Di trovar verfo noi cuori inumani , , 

A me di giorno in giorno , > - 

Mi s’offre occafione t 

Con lavor di mie mani 
Di guadagnare il neceffario cibo ^ < 

Per fofteutare in quello duro efiglio 
Xa vita a voi mia Spofa » a voi mio Figlio* 
Effetto è quello, o Spofo 
DeU'amorofa, e vigilante cura 
Del noftroDio j che non oblia i fuoi 
Servi fedeli ; egli è, che molce i cuori' 

Di quelli Egizzianì , e in effi infonde 
Ver noi pietofo , e riverente affetto, 
Quando per altro è ftato il nome Ebreo - 
-Odiofp all’Egitto. 

Vi rinreinbra, o Giufeppe> 

Qual foffri dall’Egitto il popol noftro 
Servaggio crudeliflìmo > e ben lungo > 

E quali , e quanti furo ' 

Inrodigi ammirandi» 

Cne a fotcrarlo 4^1 giogo 
DeU’cmpio Faraone oprò la defera 
Dei gran Dio d’Iftaele» 

Rendendo arciaccil mari; e quali annone 
A Aia geniiC raminga non provide» 

Da fame » r fece afflitta» 

In folingó deferto » ed a^renofo ? 

S.G . Quefee , Maria» ftupen^e 
Opré dèi divjn braccio 
Mi colman difpcranza> e di conforto. 

. Chi fu si granlofo al fervo io quefeo 

Pac- 
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Paefe a fui nemico» 

Quanto farà plii graziofo al figlio? 

Anni fette compiuti 
Son già, che noi viviamo 
Relegati in Egitto 3 , e fe conforti 
Ci fut fempre glifcenti» 

Ci furo anche i conforti . , ' 

Deli voi divino figlio 
Sì caro al fommo Padre, 

Per noi , prego » rendete 
D grazie umii tributo. 

Ch’alia fua Maeftà tanto è dovuto.' 
S’inginoccbiano . 

C. Almo Padre del Qiel, che il yofcro figlio 
Ofpite dell’Egitto 
Volete in duroefiglio, 

. lo di grazie piu vive 
Vi rendo omaggio : e ’I rendo 
Per Giufeppe mio Padre , 

Per Maria , la mia Madre . 

Poveri ci volete, e sbandeggiati, 

Ma non abbandonati. 

Sia beoedetta , o Piidre , 

Voftra cura paterna , e diauvi onore't' 
Noftra man,noftra lingua, c noftro cuore, 

SCENA Q^UINTA.^, 
Jdafpe Mago Sacerdote degl* Idoli» e-^^ei^Os^^ 

t > , 

1. \ Lto ftupor m’ingombrajed altadoglj^ 
JtV Mi conquide', e mi ftfazia. 

Oimè , de i Aoftii Dei atl ci|lfo antico 
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Un’eftrema ruma 

Minaccia una virtù poffente fgnota .. 

Veggio al fiiolo abbattaci i fimulacri 
Più venerandi : non più htra Anùbl, 

Trifon non iirla.^ e non più mugge Q^i ^ 

Muti fi fianno. tutti 

Gli Oracoli di Menfi ^ 

Di Tebe, di Canopo, e di Siene . 

Le fette Gatadupi ^ 

Del gran Nilo fonoro 
In diriivio inondante anno fepolti . ;• 
f templi , e le piramidi famofe 
Quella. Città del Sole ^ 

Regia d’idolatria lahgue in Eccliflì 
Di tcnebrofo inconfolabii lutto . ^ j 

Più corteggio non anno i Sacerdoti $, 
Vedovi fon gli Altari ». > ' 

E defolati i Tempi • ’ , „ 

Ha quel che più mi colma 
Di dglpr ^ di fjpavento j 
E’ l'ignota cagion ai tanto male. 

Più vittime ho.fvenate a i Dei, maq^efti^ 
Non fi mollran placati . 
rintracciar la vera 

fonte, onde fgorga un sì funello danno». 
Altro più non mi rella, 

Che d’adoprar la^ mia poffente verga $ 

. E di sforzar rinferno. Olà mio.Servo 
' ^u la Verga fatai mi porta, e '1 vafo- ' 

j Colmo del fangue mio tellè fvenatp. i 

5. 11 tutto è in pronto, prendi. 

2 . Quella triplice benda 
• ìnc 9 £iiQ al cWne » 

QK 
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Or dal fìntftro piè togli U fcarpa • 

Tu Domator dèi Furiale Averna ^ 
Gradirci li fangue mio » che t'offro in voto^ 
E a me propizio il tuo foccorfo invia • 
efce fuoco dal vafo . ^ 

E tu fido mio Servo » allor ch’io rota 
L’Orto , rOccafo , l'Aquilone ^ e l’ Aulirò^ 
r Per le quattradel mondo avverfe parttj 
La fatidica Verga , e vo fegnando - 
Cerchio intorno nel AioI» con roca vor^ 
Invoca di Cocito il Re Plutone . 

S, Eccomi genudeffof difegm il cerchio , 
E colla fronte al fuol proftefa , e curva, 
i. Ecco fegnato il cerchio : oral'afpergo 
Con qirefto offerto fanguinofo umore. - 
•ver fa il vafo . 

Che più fi tarda? ai cupichioftri t e ciechi 
Del profondo Acheronte ora penetri ^ 
Dei mio magico incanto il carme orfendq. 

entra nel cerchio col piè fnifiro 
O degli orridi Abiflì almo Signore » 

M'odi tremante r mentre in giro fifchra i 

gira in aria la f^erga 
L'incantata mia Verga j e ti comanda >• 

. Che dalle cieche fempiterne grotte ” 
Qua fufa mandi alcun tartareo Spirto». 
Che mi difveli ’l defiato arcano . 

s'ode Crepito t come di tremUoio 
Già fono udito , ecco $ che mugge il Polo» 
E per tremor fcuote il filo dorfo Atlante . 
Té Oi > oi che Moltro orribile 
Gigancefeo terribile !. ' 

SCE- 
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SCENA SE S^T A.. 

Ombra » c ìdafpe . 

O-T^Airinferne tenèbre all’aure » al Sole • 
JL.J di quefco cielo agli occhi miei ribel- 
Sofplnta da’ comandi imperiofi (le» 

Di quel Signor, che in Flegetóte ha fcect.ro. 
Ombra lugubre , e difperata io vegno . 

J. Dimmi vagante Spirto, Ombra fimefca, ' 
Se tu Wegèra fel , o pure Aletto , 

O Tefifone cruda ? ov’è la face 
,CaIiginofardente?-ove del crine i 

L’anguicoma Corona ? ove il flagello 
Della trifulca venenofa lingua? 

0. D’ogni Furia infcriial moìtro piiVcrado 
Son io: deh» chi mf forza a dirci il nome, 
Nome ai mondo efecracoral Cielo^ a Dite. 

In fon*io fon-ahi che di rabbia io fcoppioi 
J. Scoppia moftxo inferual : dì chi tu fei . 

Voglio faperJo: sì comanda ìdafpe , 

0. Crudele ìdafpe ! io fon l’ombra d’Erodò 
D’Erode l'idymeo. Re crudo , quegli , 

Che in tempeftofo mar di fangue , e latte 
Sommerfi (cruda rimembranza.') mille 
E mille alme innocenti : ed ora cinto 
Di foco ineforabile, e fevero 
Della mia ferità porto la pena, 

E pojterolla eterna , e fe tu brami 
Di faper la cagione, onde aU’Egitco 
•Ea fcrage venne de’ fuoi Numi al Aiolo 
Abbattuti , ed infranti Io la ci fyei o •> 
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In quefta al Sol Città facrata» fono 
Tre P.erfone ftraniere adoratrici 
Del Nume d’Ifrael » ch’è sì gelofo • 
D'aver conforce ne’ divini onori > 
Ch’egli folo di Dio » e 'I nome,, e '1 culto 
Vuole-intègro» nèfofFrev 
Che nè pure un ginocchio ad altro Ntiiiic 
Pieghili dal Mortale > egli minaccia 
Eterna morte» inefcinguibil fiamma» 
S’alui folo non porga incenfì » e voti.' 
Ora .d’Egitto i Dei forte fdegnati. 

Di vedere adorato in propria cafa 
Un Nume foreftiero» e lor nemicò. 

An tutti congiurato 
Portar guerra implacabile all’Egitto, 
Ove non fìano morti , ò almen cacciati 
Lungi da quefto Giel gli Ofpiti Ebrei, 
Qua venuti a portar l’ultimo fcempiQ 
All’antica adorata Idolatria. 
l. Ma frasì vafta» e numerofa gente» 
Come di rinvenire i tre profani 
Stranieri Adorator del Nume Ebreo 
Mi fìa concefTo » tu' medefma il modo. 
Ombra» m’addita » e poi lafcia » che Idafpe 
Saprà con forte zel prender le parti 
De’ Numi offefi , e vendicarne l^ontc • 

O. Tornili » la pia Oomia a te ben nota 
Contezza ti può dar dei tre Giudei 
Cagion di tanto male » a lei ti porta* 
Altro dir non ti fo» nèpoffo» o Idafpe» 
ì. Ombra cortefe torna a i cupi orrori, 

£ grazie rendi a Fiuto: e diche a lui 
Grata femprc farà quefta mia Verga, 

0.0 
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0. O Cieli , o Sole , o luce » o Nume ebreo 
Terribile» ma giufto^ Punitore . 

D’Erode ! ahi , qual polente occulta forza 
pi ritornar mi fpinfc al pianto eterno 
Del fémpre ardente c tencbrofo Inferno ! 

SCENA SETTIMA, 
Tcmìrì» 9 

T. 'pOrta, o figIio»a Maria>quefto faechetto 
Jr Pieno di fcelto tifo . 

Dille* ch’è in pagamento 
Dell’accia a me filata. 

O quanto volentieri » o Madre » io tornò 
A riveder Gesù j l’amato figlio 
Della bella Maria: io preffo a lui 
Come la cera preffo al foco, fento 
Corrermi per le vene un dolce affetto 
Mirto infiemc di gioja , e di rifpetto. 

T, Godo, <jhe tu Rofindo 
Voglia bene a Gesù, amabil figlio : 

Ma guarda, che contrario a noi di culto» 
Com’egli è di paefe, 

Non finfinui nel cuore a i noftr'Iddii 
Odio , ed al filo Dio amore . Udirti , 
Quanto la Madre fua, 

Donna per altro d’ogni laude degna 
Odia la noftra Santa Idolatria . 

Gesù, ch’è nato Ebreo, ami 'Ifuo Dio» 
Ch’io, fe nacqui in Egitto ' 

Idolatra, amerò f’idolo mio. 

7.^ Qual’è, dimmi, Rofindo» ■ ‘ ‘ 

' fido- 
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L'Idolo 1 al qual tu fovra tutti Dei 
Hai facrato il tuo cuore ? è forfè Anùbi? 
Anùbi nò s che abbaja . 
r, Seràpi egli farà. Oibòi oibòj 
Non ho divozione > 

A un’Idolo cornuto. T. forfè Olir?.' 
Nè pur cotefto f che di corna armata 
Tefta ha di fiero toroi o di caprone , 

10 non voglio cozzar col Capricorno , 
T, Horo farà , che di ferpente ha corpo ? 

Troppo mi fa paura Idol ferpente . 

T. Ora sì l’indovino: 

È’ ’l Nume Scarabeo. i^ Che ditelo Madre? 
Idolo è troppo fudicio. 

T. Ifideè ITdoltuo ^ c’ha penne, eroftro,’ 
2^. Guarda.ch'i adori un’uccellaccio ingordo# 
T, La Civetta ti piace , 

L’Idolo di Minerva, e d’Efculapio? 

J^. Di trillo augurio èia Civetta , o Madre# 
Che gli occhi ha gialli, e fuó funebre, e rodo 
T. Adori il Dio degli Orti , ai quale è in cura 
La carota, ed il cavolo 
E la cipolla , _e l'aglio , e 'Iraperonzolo? 
7^. Numi villani» e sì fetenti, addio* 

T. Dunque adora que’ Numi, ^ 

Ch’io llelfa in cafa adoro , 

11 gallo j la gallina , il gatto , il topo,' 

2^ Tai Numi cafalinghi fon da donne, 

Che vogliono il pollajo femprepienòi 
E la madia difefa , c '1 focolare; 

A me , come fanciullo , 

Idolo piacerla , ma da craftullo . 

T> Quell Idolo non c’è. 2^. Dunque amerò# 

Quel- 
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Quello che fempre amai il Dio Mammorfcs 
Che promette a chi l’ama j oroa bigone, 
T. Figlio j t’apponi I amando 

il Dio delle ricchezicianch’io fra gli altri* 
Idoli miei piu cari amo cotefto, 

E lo prego foventc , 

Che tenga lungi dalla cafa noftra 
La trifki povertà : c fempre in feno 
Porto del Dio Mammone il fimulacro : 

Or l’appendo al tuo petto, 

Come tuo caro , c amabile Tdoletto • 

Ora vanne a Maria , e del filato 
^lieì attacca 

A mio nome le porta la mercede. 

Sì Madre , e là contento io volgo il piedct 

SCENA OTTAVA. 

Marta » Ce sii , e Ciufeppe • 

hi. "Ciglio, da che ’l mio piede pellegrino 
ir Toccò d'Egitto il profanato fuoio * 
' li mio cuore fu punto 
Da zel convcrfo in duolo ; 

Veggendo in qual profonda, e cieca notte 

D’impietà, d’ignoranza 

Si giace involta una sì valla terra . 

Terra nemica a Dio, ove-il fuo trono . 
Erfe l’Idolatria^ e con fallaci 
Menzogne inganna l'alme il Re d’averno • 
L’iltcifo zelo , o Spofa 
Col fuo ardortni confuma^ e firugge l'ofTa» 
Poiché del vero Iddio 

Sì 
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sì vìlipefa io veggio 

la Maeftà fovranaj e qaell’onolre 

A lei fo!o dovuto 

Con facrilego culto io veggio, ahilaffo! 
Uairinferno iifurpato • 
iH. O mio divino figlio, 

Ch’ai mondo fei venuto , 

Per rifarcir del tuo celefte Padre 
L’offefa gloria , e l oltraggiato onore; 
Tu che lo puoi, tu fpezza 
L’altero corno del fuperboi fcrno : 

Póni un’argine invitto 
A quel precipitofo 
Gonfio torrente e vado, . ' 

Che più-che xJ’acque il Nilo, • 

Di mali inonda l’ingannato Egitto * 

Se bel Sole tu fei , rifplenda un raggio' ^ 
Di tua luce divina 
A rikhiarar le folte 
' .Caligini d’errori a quella Gente 
All'onor di tuo Padre ir ivercntc, 

S.C. Sì figlio’, anch io ti prego, 

Che paghi la mercede 
DclPOrpizIo all Egitto, e quella fia^ 

Il donò della' fede . 

C‘ Datevi pace , o Madre ; 

Datevi pace , o Padre ; 

Tempo ancora non è, che un Dio fanciulla. 
Aloftri dc> braccio f^uo l’alta poffanza. 
Jinch'io profonda , e larga 
Porto ferita al cuore 

• Per la fiamma del zel , che mi confiima. 
Coo gemiti incelanti 

fn. 
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Innanzi al Padre mio 

l’iango gli oltraggi , e Ponte 

Fatte al filo Santo onnipotente Nomet 

E . piango la mina 

D’alme cicche infinite # 

Che irreparabilmente 
Vanno ad eterna morte. 

Le raccomando al Padre 
E gli oftro del mio bando < 

1 momenti j i difagi . 

Ma pfer ora il mio Padre 

Mi vuol nel mondo paziente» affiitto^ 

Sconofciiito all'Egitto » 

Ei vuol con fanto inganno 
Ingannarlo fcaltrijto Ingannatore. 
Permette * ch*or trionfi 
Dell'Ajigelo rubello 
La potenza» e la frode : 

Ma intanto egli dall’alto 
I fulmini pjepara alla vendetta; 

Che quando men l'afpetta, 

Cadrà fui capo all’inimico altero • . 

E s'ora a me l’Egitto « 

Come a feroplice Ebreo dona ricovr® 
Glie ne rendi ò mercede, 

Quando fia giunta l’ora 
Di dar Patfalto all'empia 
Perfida Idolatria . 

Per or baiti all'Egitto « 

Veder della mia luce i primi albori 
Eiell’occulca femenza , 

Che del verace Nume 
Vò fpargendo nei cuori 

OJ’a 


Ora gli £gizziant 
Ad abbracciare il veroì 
A dctcfèare il falfo culto» ed empio» 
Anno dal Padre mìo giufto » c demente 
Grazia fufiìciente . 

Fon no almeno in fofpetto 

Entrar , che in mezzo a Ibro 

Viva qualche gran Nume 

DI pili forte virtù , ma occulto » mentre 

Da per tutto commo^a 

Senti l'Idolatria la prima feoflTa . 

Synginocebiano M. » € S, Qiufe^pi ^ 
hi. Figlio con umil cuore 
Adoriam i decreti 
Santi » giudi , e profondi 
Del tuo celefte Padre : 

Ala fe lece a tua Madre 
Porgerti un voto umile» 

Ti prego» che a Tornire 

Noftra Benefattrice 

Pieghi la dura mente, e càngi ’I cuore! 

' Fa» che veggia l'errore 
De’ fallì Uei , che adora , e al Nume vero 
Chini la mente, il cuore » e i fuo penfieroj 
Gt Madre» voi non reftate 

Con Tomiri d'ufar ogni cortefe 
Maniera d'ittriiiria : ed io in tanto . 
f.e andrò toccando internamente Palma » 
Alccìò fponranea in fine 
La rocca del fuo cuor ceda j e la chiave 
Doai alla Grazia mia forte, e Coave . 

Fitif primo , 

K AT- 
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ATTO IIV 

, SCENA PRIMA. 

IddfpCt t Temivi, 

I. Omiri , a’ noftri Dei 
JL Sì devorsi e sì cara 
Credo, che ti fia noto 
Quale ali’Jdolatiia 
Strage minaccia una virtù divina 
noi occulta : ornai 

Senza culto vedranfi i noftri Templi# 

E lenza Sacerdoti i fanti Altari , 

£ lenza adoratori i Numi noUri . 

10 sfracellati ai fuolo 

Piùlimulacri ho vifli, e n’ho compianto 

11 facrilego cafo • 

Supplice ho chiefto ai Dei dell’alto Polo 
Con Sacrifici, e voti 
A difvelarmi la cagion di canto 
. Efterminio j ma tutti 
^ Anno lingua di marmo, c cuor di bronzo 
Al par de' fimulacri i Pei dèi Cielo . 
Finalmente a un’eftremo 
Male cercai rimedio cftrcmo : ioprcfz • 
La mia magica Verga, 

Dagl’Iddii deli 'Inferno 
Implorai quel foccorfo. 

Che mi negarci Dei Celcfti: e quelli 
Più benigni m'udiro^ e la cagione 

- . ‘ W’a- 
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M’apriro» em’annodettoj 
Che la'dimora in quefca noftra terra 
Di tre raminghi Ebrei 
Mimici a’ noftri Dei, ciaforgente, 
Onde airidoJatria deriva il danno* 
Prefeo dunque al riparo: e tu che puoi» 
O devota Tomiri, effer conforte 
Weeo d’imprefa glon'ofa ai Dei, 

Dtile a noi , e (aiutare a tutto 
H noftro Egitto, prego ^ chera’aitr. 

T. Sarò qual Tempre fui divota a i Niimi^ 
E a' lor miolftri ofTequiofa ancella . 

Che mi comanda Idafpe ? 
ì. Io fo , che a te fon note 
Le tre perfone a* noftri Deiawerfe: 

E io di rinvenirlo 

Altra fpeme non ho, che di Tomiri 
La fede il zelo : adunque 
In sì dubbiofa via • 

Sarai la feorta mia » 

T. In povera cafuccia 

Di rincontro alla mia, Voi troverete 
Cotefti, che cercate Pellegrini, 

Una donnajUn fanciullo, e un L’om canuto* 
Donde venuti fono ? Di Giudea . 

/. A che fine in Egitto? f. Io noi (<> dire .. 

So, che fono raminghi, e fuggitivi» 

J. La fuga loro, o '1 bando 
■M’ingerifce fofpetto 
Della prava lor vita . T, Io pofib dirvi» 
Che al cortefe lor tratto i 
A i coftutni incorrotti, ' 

Alla pace del cuore , ’ " 

K X Airitt- 
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i^irinvitta cofeatìza wi fofferlre 

I difagi ) ch« feco 

Keca una povertà» qiiand’clla ècHrema • 
Degni fon di pietace* amore» e ftima « 

II mio cuore per tanto impietofìto ' 

Di lor metidieità» porli ^lla Donna 
Saggia» modefta» vereconda» e bella* 
Un fuffidio pietofb . 

, Altro di male io non ho fcorto in lei» 
Ch’odio ahi nofcri Dei » amore ai fuo 
l^atrio Nume fol noto in Ifraele . 
ì. Cucito , parti, o Tornir» , 

Lieve delitto ? E ’l fuo marito anch'egli 
Odia, cotne fua Donna» i Dei d'Egitto ? 
T. Con lui dimeltichezaa unqua non ebbi : 
Ch’ogni giorno ii porta or quinci, or quindi 
A procacciar coll'opra 
pi martello» c di fega il fuo foftegno. 
t Wnnque fabbro òdi legno. 

Quindi cercherò deftro 
D’abboccarmi con lui: qual’è ’l Aio nome? 
T. Di quel famofo Ebreo » che nell’antica 
Reggia di Faraone ebbe fortuna 
Di portar la corona, e regai manto. 

X Tanto mi bafta 3 hointefo 
Non ve loco allo ’ndugio : addio Tomiri. ' 
7*. Vi fien propizi gli almi Dei , o Idafpc • 

SCENA SECONDA* 

l\oJitido , Maria , e Gesù . 

2^ T A Madre mia Tomiri 
JLi A VOI madre , o Maria 

.■ / <Per 
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Per mercè del filato 
PiccioI facca di rifo . 

Ed io a voi Gesù regalo aticlì’io 
Filza di clambeHfne 
Poche, mi zttCcheriflQ. 

0, Le cofe dfelfcate 

Non fon fatte per me , fè in mftrfmeflfd 
Ho pane, io fon contento . 

1^. Del pane ancor vi porterò, ma intantò 
Gradite anche di più- 
Quefto picciol riftoro, o mio Gesù, 

C. Da te nol.prendero» Dite perchè? 

So pur, che voi m’amate, e certo il fo « 
O. Ma tu non ami me. V'amo si, SÌ*. 

(?. Il tuo amor mi tradì • 

Come dici d'amatmi , 

Mentre fon poverino ? 

V'amo, benché mendico, 

C. Tu ami un mio nimico . 

Additatcmel ,voi, e poi vi giuro, 

Per darvi un fegno del mio grande affettò, 
Che anzi rodicrò. 

(?. Allora io t’amerò . 

^ Dov’è , dov’è queflTnimico voffro?- 
G. Tu per fegno d'amor lo porti in petto-^ 
Forfè è quefto Idolecto? 

G# Sì, cotefto è l'inimico» 

Ch'ami , e io maledico . 

Jl- E' quefti '1 Dio xMammon, ndblomio,. 

Che ricchezze promette a chi l'adora * 
W; Deh g ittalo in malora » 

Se tu Rofindo brami , 

Che 'I mio figliolo clami 
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Devi adorai ciò ch’egli adora , cd ama « 
Qh iI Nume adora il figlio vofcrO) ed ama? 
Qiiel l’uno, che creola terra, c 'iCido, 
Nume , che folo è vero , 

Ogni altro è menzognero . 

2? Se ’l Nume, che creò la terra , e ’l Cielo 
'“Adora il tuo Gesù, ch’è Taggio , e pio , 
L'amo , e l'adoro anch’io , e fpezzo qiiefto 
Idolo maledetto. lo fpezz<* 

Or tuo Regalo accetto : prende il regala 
Rofindo c amico mio, il mio Diletto* 
Anch’Io dalla tua mano 
Gradifeo la mercè del mio filato» piglia ii 
Ora Tappi, o Rofindo , /acca. 

Che fe tu per amor dell’uno , e vero 
Nume, che in Ciclo regna, ogni aUfoNumQ 
D’Egitto fprczzerai. 

Ricco Tempre, e beato 
Con Gesù regnerai* 

Ma la mia Madre intanto , 

Non veggendo al mio Ten l’Idolo appcToi 
Colma d’agro dìTdegno 
Oimè , mi batterà, 

Nè per Tuo figlio più mi guarderà. 

U- Io fin’ora t’abbraccio 
Per figlio mio novello, l'abbraccia 
C. E io per mio fratello . 

J(. Ora viva nel cor fiamma ho di zelo 
VerTo 11 Signor- del Cielo : e d’atlamantc 
Panni d’avere il cuore : c lieta force 1 
Son pronto anche per lui Toffrir la morte. 


SCE- 


S C È N.A TERZA. 
Idafpt t e Sk Gìtifeppe. 
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/. TL elei vi falvu Amico: per fortuna 
X Sarefte voi quel peregrino Ebreo, 
Che di Giufeppe ha gloriofo il nome? 

$,G. Son deha: in che degg’ia 

^ Servirvi , o mio Signore!. 

J. So che perito fiete 
Di maneggiar la fega, e Io fcarpelloi. 
Per far di legno ogni più bel lavoro. 

S'.G- Povero foreftiero, 

Per campar coi fudor della mia fronti| 
^5ia piccola famiglia , 

Dfo martello, c fega, lavorando 
Cofe rozze fol tanto , e dozzinali ; 

Pur , fe vaglio a fervirvi 
Son tutto a’ cenni voftri . /• Io bramerei 
D’aver fra gli altri Dei Teffigle ancorjt 
Del voftro Nume Ebreo . 

S.G. Signor feufate rimperizia mia», 
che l’arte mia non giunge. 

A fcolpir fimulacri , 

J. Sol mi bafea , che voi colla vofcr’arte 
Menfacciace il modello ancorché informe, 
Sarà mia cura poi , che inoro, o bronzo 
Mi ila fenduto da più dotta mano 
Queft’Idolo fovrano . 

S»G. Nè pur fono datanto: il mio-meftierc 
E’ di far gioghi , aratri, erpici,, e ftiv® 
Alla ruftica gente . 

J* Con velo d'umiltà covrir volete 
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La dottà fh^fifcria di vofcra Aaiìò » 

Se ‘1 volete j il potete . 

S.G. Se ‘IpfKefìì, il farei. 

Povero Glornalier piu non defia^ 

Che di tener Tua dura mano all'opra i 
E io non lafcerei» fabro mendico, 

DI man fuggirmi un cosi bel lavoro « 
Oltre, che (condonate 
Se libero vi parlo) 

La fanta mia Religione Ebrea » 

Quando emù Jalfi ancor di Fidia l’arte » 
Divieta il far del fuo gran Nume eccclfo 
Simulacro, ò fcultura: il nofero Nume 
Scmpliciflìmo Nume, 

Siccom'egli è Increato i e In se comprende 
Dn’elTere Infinito» 

Scevro d’ogni materia. 

Pieno fol di fc fccflb } 

Così. non ha figura, 

Ch’idear nnqua il pofla Umana idea • 

I. Ma che Nume è coccfto , 

Che di materia è fcevro , e fenza corpo? 
Come fulfifrc, e vive un Nume cale» 
S'egli è Nume ideale? 

S.C, Nume ideal non è quei ch’è primiera 
Cagion, fonte di vita, e puraEiftnaa. 
Di vina ^ Onnipoten za , 

Che da’ profondi abifli 

Tralfe del nulla ogni creata forma, 

J, Voi per tanto adorate 

Per Nume la natura creatrice ? 

La natura non già , che fon d'iddio 
L’opcrc di Natura opre divine. 

E’I 
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E 'I’ magiftero di natura è l’àrté 
Del fattor primo i otid'è fattura » e figlia. 
La gran Madre natura: e In lèi s’onora', 
E in lei fi riconofce , e fi contempla 
Ilfaper, il poter , che tutto avanza, 

Del fommo Re , ch’è fno fattore , e padre:- 
1. Lungi errate dal ver:qiiefto gr5iiMòndo,, 
Quefto Ciel’iqueffo Sol, la Terra» il Mare» ■ 
Da forza di più Dei furon creati . 

Un la Terra creo, un’altro II Cielòj 
Quegli 'I Mar,,quefti i Fiumi, e quante fono. 
Forme create* ancor fono altrettanti 
Numi, che le creavo, e dièr lor vita 
S^G, L’ordine, e *1 bel tenore r. 

Onde fra lor , benché' di genio oppofte*, 
yivon quefte infinite umane cofe * 
Moftrano duna mente archltettricc: 
L’infinito faper: come la cetra- 
Moftra del Citarifta il pre^o , eTarte) 
Quando della fua man tocche le fila 
Varie tutte di fuon » pur ne rifiiona 
Dalla dilcordia un'arffronia concorde* 

Chi del mondo l’impero ^fra più Dei 
Divide * e ne confónde II magiftero» 
S’oppoiie alla ragion, maftfa del vero- 
7, Dunque negate voi più Dei? S.C»Gii ircgo* 
Che fe foffer più-Dei , farebbe 11 Cielo 
Campo di guerra , e non di pace il regno* 
Un Regno-:, cTl’e divifa itt più corone 
Vacillante mina . 

Una fola Potenza* un fol Volere 
Con redini d’amor regge, e conferva 
L*aoipia famiglia dell’uniane cofó • 

K s* E q«c- 
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E quefto* come diffi. » è ’l Dio verace , 
Ed ogni altro è mendace. 

Sarà dunque per voi una follia 
Ciò che de’ Numi infegna 
La noftra Idolatria ? 

S’.G.Cercoch’èuna follia,un’empio inganno* 
Di cui Maftro è Saranno. 

I Oh che beftemmid orrende!. 

Ma ne fu pure maftro 
Il divin Zoroaftrol 
S,G. Deh caro amico mio — 

J. ( Amico? empio nimico.} 

S.G. Aver per guida un cieco 
E’ amar la fua luina . 

, J, Cieco dunque appellate , 

11 Luminar più grando 

Di quefto Egizzìo Cielo ? Io più non poflb 

Soffrir queft'ontc. Io giuro 

Per gli almi Del d’Egitto * 

'Che ti farò , ma bafta ^ parti , 

5 C H'^N A QUARTA. 

S.. Ciufeppe 

E Quando quando o Dio (raggio 
D’ Abram, d lfaccTo* g di Giacobbe un 
Del voftro volto fia,, 

Che dilegui le tenebre maligne 
Di quefta cicca Religione? O Dio 
Deh , mirate pietofo 
Quefta rubella gente. 

Io ngn ricordo^ a ypi gU antichi mertì 

D’A- 




\ 
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D'Àbramo * il fommo Padre 
Di noftra Ésde> che fedele a voi 
Vi confefsòk in quefta terra infida ». 
Non vi ricorda ancora. 

La fedeltà fincera , 

Che vi ro.antenne inviolata il voftro 
Servo» Il cafto Giufeppe » 

Non men fra gli fquallori 

Di career tenebrofo in quefta Reggia i, 

Che fra gli oftri e fulgori 

Della fua maeftà regnante ia trono». 

Nè pur vi torno a mente; 

Il Garzon Daniele, 

Ch’entra a profonda chioftra 
Alle zanne , alle gole 
D’affaAiati Leon, dato, per pafto $, 

Con invlncibil fede- 
La prigionia foftenne, 

E a voi l’onor mantenne . 

potrei , potrei ancora 

Alla volita memoria , o Noma eterno », 

Richiamar la coftanza 

Dei tre Garzoni Ebrei , che ripugnanda 

Di curvar la lor fronte,. 

Alla fiatua Caldea , fur dati in preda 
Di fornace avvampante in. Babbiionia*. 
Ma (ciò che volo Padre 
Udir fenza pietà mai non potrete } 

Vi rammento gli (lenti , 

Che in quello duro efiglio. 

Sofferti ha il voftro figlio» 

Dunque in grazia di lui 
Vi Piacpi# d’ÌUuftrare il cieco Egittoi • 
K Deh, 
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Deh , fate die abborn'ti 
GridoUtrici errori , 

II vofcro Notpc adori,. 

scena q^u I n t a: 

Tcmirì t e ì\oltmìo .. 

T. ^ Ei ftato da Maria? 2^ Vi fonoftato'i 
T, ^ La mercèdel filato?!^. Io gliela diedi, 
T. Ne mortrò gradimento? ^ Affai affai. 
T. Vedefri anche ’l Aio figlio?. 

Il- l i vidi t e gli parlai*- 
E me n’innamorai-, 

Tanto che dir.pofs’io,. ; ^ 

Ch’egli è l’Idolo mio. 

T. E ridoletto, ch’io t’appefi al’ Collo , 
Che dicevi d’amare ? i(. Io più non l’amo. 
T. Che ne facefti In pezzi , in polve. 

T. In pezzi, in polve ancora ? 

Ah facrilego-, indegno , empio, fpergiuro. 

Come la terra or non t’ingoja vivo ? 

Come foffrir pofs’io 

Un figlio oltraggiator degli almi Dei ? 

Ora sì che dovrei 

Sbranarti in mille pezzi* 

Per rutt’i Dei io giuro , 

Che Cp tU' non ritorni 

De’ noftri Niipii al violato cuItOi ' 

Madre non tiferò, farò tiranna. 

Se tiranna farete, e non piu Madre i 
II vero Nume d’Ifrael, che adoro 
Sarà mio protettori tutorci a padre. 

r.Vic- 
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T, Vreni qua diflealft f. ’ • 

Ti poni al’ collo qutfta Santa imago 
Dell'Idolo Trifone . 

Madre io non la vo • T. Prendila i dico,' 
I{. L’odio , la maledico . 
r. L’odj} e la maledici? ora cl fcanno 

cava fuori un coltelìd 

Con q'nefto ferro io fce^ty 
Per lavar col tuo fangiic 
L'empia tua fellonia. 

Meglio è perdere un figlio 
Che averei Dei fdegnàti : 

Io gli vedrò col fangue tuo placattr 
Meglio>.è perder la vita 
Che ’l pregio della fede ; eccovi > o Madr^ 
La gola, o 'I petto ignudo'. 

7*. Eccoci ancor la morte. Ahi, qual torpore 

krefla fofpefo il braccio , e *ì 
ferro attaccato al pugno-, 

(duolo 

Mi fèdi marmo il braccioP'Oimé, qual 
Mi crucia, e quali foco interno ardente^ 
L’ofia del braccio mi divora ? io moro i. 

dppoggta il braccio fóvrd 
la [palla dei figlio, 

O Santi Numi deU’Egitto, aita ? 

Madre, non invocate 
Numi , che fono c piecluVe Lordi , e mutf ^ 

T. Al 
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r. Al braccio Ifcupidito 
Rendi la Tua virtù) Idolo amato» 

fi tocca coUUolo . 

% 

Col tocco, dì tua imagine adorata ì 
Oimèj crefce il tormento! 
ì{‘ Madre , provate un po d’aprir la mano » 

E di gittate l’impugnato ferro. 

T. Kol poiTo» che le dita unite al ferro 
Sono frrctre e ferrate. 

Idolo fanio Anùbi , 

Oroi Serapi , Ofiri. 

Fletà de’ miei martiri. 


SCENA SESTA; 

Idafpe I t detti . 

I, jp He c*è , che c’è Tornir i? T, O pio 

V.-# ^ (Idafpe, 

Vieni ^ foccorri , io moro. 

Io per cflcrc a’ Dei fedele e pia 
Provo quefto martero . 

J. Dov’è voftro dolore? T.fn quefto braccio 
«Divenuto di ghiaccio, e pure un foco 
Per entro le midolle 

Divorando mi bolle. 

immeafee in aita 

L’a^ potenza degli amati Dei? 

T. L’invocai , sì I ma in vano, 
i. Ora tentar vogMo 
Jba forza di mia yer^a » e de’ mie’ carmu 

E tu 
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E tu mecoi Rofindo, invoca I Dei. 

Che Dei , Io fole un Dio 
Adoro . L O petfidetro 
Vannc'quinci lontano», 

' Che, te prefentej i Dei 

Non udiran propizi i voti mìei . 

s'appartai e il Magobarbottando fra fe'^ 
tocca poi colla V ergati braccio di Tomiru * 

Crudo iniquo malore , al facro tocco 
Di quella raia prodigiofa verga. 

Vanne lungi » e dà loco. 

Al prillino vigore. 

Madre, non gli credete , è un ciurmatore#, 
T. Ohi ! ohi? che '1 mio martoro 
Vie più s’innafpra » io moro . 

7. la cagion la voftra poca fede.. 

E' ^azzo chi ti crede , 
ì. Se ridn taci , o ragazzo 
Ti darò quella verga in fu la cella 
7^, Con 'tua Verga •fatata». 

Se mi tocchi la nucca , • ’ 

Tremo che non diventi ò rapa, ò zucca # 
7. Sarà meglio , o Tomiri», 

Ch’io vada al Tempio d’Efculapio, e quivi 
Antidoto efficace al vollro morbo 
Preparerò con polvi , ed erbe ignoic # 
La cui virtù congiunta alle parole, 
Ogni mal guarir fuole. • 

J{, Bozze , bubbole» e fole . 

7. Ma della medicina ai Nume Santd 
D'uopo farà i che voi 

Dì 
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Dì graffe ?n rendImentOi 
Per la faluce poi » 

GroÉfo voto d’argento 
Gli offriate^ e in guidei'doaeZ 
!{. O barbone birbone! 

T. Prima, chi moja Idafpe,'^ 

5u gite prcfto ad Efculapio» e a lui 
l^er me chiedete aita ; 

Apprettate il rimcdiol; e poi guatita.^ 

Al Nume , e al Sacerdote 
Mercè darà fiorita. 

parte Idarpe l 
Madre ; fentitc un figlio 
Che v’ama •* deh lafclate 
f>*itìvocar Numi falfi > io fento al core 
Fiducia ih quel gran Nume ^ 

Di Gesù, di Maria, e di Giu Teppe », 

Di cui fón’io Adorator novello 
Io fpero sì » che quello 
Vi rendrà la fallite . 

Ei tutto pud coll’alma Aia vitcute 
Jf. Figlio, che far degg’io? 

1^. Riconofeer lui fol per voftro Iddio * 
r.'^Tu mi vuoi come te fpergiuraa ed empia? 
R. Anzi fedele , e pia • 

T. Su via l’invocherò . 

1^. Madre non batta ciò . T. Che vuo’ di piu? 
‘L’Idol i che in doflb avete f 
Calpettatelo Ai . 

T. Non vorrei che col braccio 
S iftupidiffe il piè . 

R. Non Madre , abbiate fè, 
y. Alto Signor del Ciel > Dio d'ifracle r ’ 
' ' Che 
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Che a me giada Maria fu predicato, 
Voi riconofco^ c adoro 
Per mio Signore j c implorai 
Voftra virtù divina: .) 

E perchè folo io^ fpero 
Da voi la medicina, 

Queft'Idol menzognero 
Gitto in terra; e calpefto 
Butta 11 (iole, e le cade il ferro di mano. 
Ecco Madre il principio 
Della grazia fperata 
Seguite a dimandarla con più zelo • 

S* inginocchia B^ftndo , e giunge le mani, 
T.‘ Io decefto ogni Nume 
Deirempla Idolatria . 

- A voi fedele , c pia 
Sarò, mio gran Signore • 

,/^pre la mano , e muove il hrtccìo i 
Madre tornò il vigore 
Al braccio iftirpidito. 

E '1 duolo ? T. Anch'c fparito , 

O Nume d'JfracIe Onnipotente I 
Nume fànto , c clemente I 
7. Etti, figlio, perdona al mio furore» 

J^. Io vi perdono , o Madre . 

Purché andiam fenza indugio 
Da Gesù', da Maria 
A Contar così bella meraviglia 
Vi prego , ancora o Madre , 

Di non più v’impacciar con quel Barbonc 
D’Idafpe, ch’egli è un Mago,© un gran blr- 
T, Al ben ragione , o figlio : (bone • 

Seguirò tuo configlio • 

SCE- 
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SCENA settima. 


Angelo ) e Gtsh . 

jl. Q Uperno mio Signore adoro, e inchino 
L'alca Divinità,chein vois’afcondc 
Socio l'affunta fpoglia 
D’L/manica creala . 

Adoro ancor la voftra 
dvina Obbedienza 
Al voleri fantiflìmi del Padre* 

E cucci ancora adoro • 

, Di voftra vica in bando 
I momenci prezio/ì , c quante in eUb • 
Pene foffrifte , e foffrirete ancora . 

C. Sorgi fido mio fervo » e mi difpiega » 

Se mi porci del Padre alcun divino 
Comando : quefto figlio in carne avvoltò 
Altero più non defia» 

Che darli gloria, c onore 
Per compenfar gli olcraggi 
Dell'Uomo peccacore . 

Coma'ndo alcun non porto? - 
Sol vengo Melfaggiero 
D'un faluto divoto , 

■ Che manda a voi dalla prigton di pace 
Quella candida fchiera ? c porporata 
D’innocenti Bambinii 
Che là^ ne* campi , ove nafcefte Infante » 
Per voi mirto di latte hanfparfoilfangue 
Godon, che per falvare 
Al picciol Salvator la vita In cuna 
Anno avuta fortuna 
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DI morire In fua vece » 

C. Con gioja del mio cuore odo II fallito 
De’ miei cari Bambini 
Trucidati agnellini. 

Benché da Junge * ho pur veduta anch’io 
La ftrage di lormembrai c ad una aduna 
N’ho conte le ferite i 
E del fangue le filile . 

Dei lor vagiti acerbi 'J fuort pietofo 
Mi rimbombò nel cuore, sdii mio cuore 
Commoffo da pietate 
Più fiate per gli occKi 
Ne palesò il dolore . ' ' 

Or tu mio fervo, torna, ed a mio nomi: 
Annunzia lor la gran mercede eterna , 
Che lor preparo in quel beato giorno. 
Quando farò ritorno al Padre in Cielo. 
Dal bel feno d’Abrania 
Ov’efuli fi ftanno 
Meco», meco verranno 
Di gigli eterni , e d’immortali rofe 
Coronaci al mio Regno ^ al mio trionfo . 
Primizie preziofe . ^ 

Del mio Latte, e del Sangue ■ • ’ 
Offrirolli al mio Padre . 

Eflì ’ntorno al mi5 foglio, 

Come le Stelle al Sole , 

Corona mi faranno a cd io per loro 
Verferò di mie grazie il gran teforo . 

Or fu’ vanni veloci 

Mi libro , e torno alla profonda chioftra 
Lieto Melfaggio ai prigionser Bambini , 
Con gli annmzj divini 


SGE- . 



SCENA ottava; 

V 

Maria % Tomlri » J^jlndo^ e Guà, 

Um Esà figlio diletto * adite, uditó 
^ VJ La grata nuova : il Cielo 
Ha diffipajco il velo 
Dell'empietà del cuofO 
Di Tomiri la nofcra 
* Cara benefattrice.^ 

G, O nuova a me felice ? 

T. La mia durezza il Cielo 
Con un prodigio ha vinta 
‘ iMeiure da voi partito il mio Rofindo i 
Senza l'Idolo al petto il veggio , e afcoltd 
Ch’egli nemico a ì Dei 
^dora il voftro Nume , io traportata 
Da beftial furore impugno il ferro 
Per fvenarlo innocente 
Vittima al mio difdegno, ecco improvvido# 
Che impietrito il mio braccio , 
Inchiavellato il pugno, 

• intoilerabil duol mi cuoce , e ftrazia « 

Po ricorfo, agli Dei, prego , efcongiurOf 
Ma indarno ; viene Idafpe , 

31 Negromante Idafpe, e con Tua verga 
Mi tocca il braccio, e*i mio dolor non cefia. 
Invoco per configllo 
Del mio Rofindo, il figlia 
, Dà me sì firapazzato» il Nome jTanto, 
Che voi mi riveiafie, e tofto ( o grazia 
’ Da me non meritata O al braccio riede 
Stupido il Tuo vigoJC*-e; '1 diiol 5 'invola. 

Or 
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• Or ^rego voi Maria,' 

Ocsù prego anche voi , 

Che per me diare grazie , e Iodi al Nume 
D'ifrael » che adorate , e adoro anch'io, 
Ch’egli fblo è *1 mio Dio . 

M. E viva d’Ifraele il Nume fan co. 

C, E viva il Nume eterno » onnipotente * 
1^* A lui fol iti la gloria , e '1 primo vanto* 
7'. A lui tributi il cor l'Egizzia gentn . 

SCENANONA. 

I S. Cìufeppet e detti, 

3’.(r./^Do feftivofuono ^ fno, 

VuV Di voci applaiiditricf al Nume eccr. 
Io per far compagnia 
Al voUro gaudio , ed eco, 

Preda d'idolatria qui porto meco 
C. £ che porcate forco '1 manco, o Padre? 
S.Q» Idolo mohruofo io porto , o hglio . 
Mirate , ecco un dei Numi » 

Che ’I folle Egitto adora. M. O Cecitadel 
T» £* quello il fimulacro di Seràpi, 
Mezz’Uomo ^ c mezzo Bue, 

Un dei Numi più chiari 

Del voftro patrio Ikolo. Or m’arroflìfco 

Di me ftefla , veggtndo , 

Che per Nume adorai orrendo moftro , 
Come ? e dove involale 
^'Idpl ? Se '1 rifajpeffe Idafpe , od altro 
, Degl'Idolatri , a fuoco e hanuna andria ^ 
La vofcr4 , % cala mia, % 

SrO, 
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S»G. LidoI non invola?^ tneniguardi ’I Cielo. 
Udite come a me fortilloil.Cielo. 
lo più fiate ii mio meftier fabbrile- 
In cafa ho ufato d’un Mercante Egìzzio, 
Di noftra nazione amico , mentre 
Per vender le fue merci 
Nelle terre Giudee più volte è ftato . 

Con dfo lui fovea te 

Mi diedi a favellar del noftro Iddioi ' 

E della noftra legge , per tirarlo 
Dal falfo al'vero cnlto :*e doppo tante 
Di fpiirè alterne riportai la palma. 

E rimafo convinto, 

Che l’empia Idolatria 
Effer non può Religion /incera 5 
Ch’una foia è la vera 3 
Ch’un folo Nume adora h 
D ella terra < del Cielo il fabbro eterno. 
Queft’Idolo egli avea * 

fuo .privato. Adoraiorio in cafa , 

A cui fovente ardea 

DI balfami più puri un gran teforo » 

Lo pregai che *1 rompelf» 

Poiché quel Dio * ch’c uno » 

Non vuol rivale. alcuno. 

•Ma la fua man ricrofa a ftricolarlo , 

Più tofto volle darlo alla mia mano 
Con libertà di farne feempio , c Cenge » 

Ai. E’ quefta l’ora appunto 
Di fare oggi un trionfo al Nume noftro , 
Facendo infnlto a queft’orrcndo moftro<. 

S.G. JBcco l'Idolo in mezzo, . 

Gnor fateli ognun.,, tua cbl disprezzo . ^ 

. - vi G, Ido* 


Digitized by Google 



G. Idolo maledetto ioti deteftoi ' 
A*. Col mio piè ti calpcfto . 

T. E ti calpefto anch’io 
O Nume beftiale » 

Empio I micidiale . 

1^. O > chi mi dà un baffone » . 

lo cerca t e trova 

Per mia devozione : ora ci fchiaeciqi 
Le corna Idol buaccio . 

Lo fpezxa conbaììomte 
S,C» Deh così pocefs’io 
Per riparare in^ parte il difonore. 
Che fà l'Idolatria al noftro Iddio f 
Far degl’idoli fuoi lo fcempioifceflb f 
Tu dell’Idolo infranto 
Le profane Reliquie accogli » e gitta 
O Rofindo » nel hume 
Degno fepolcro di sì chiaro Nume, 
O povero mio Bue > 

Come lacere fon le membra tue ! 

Le raccolgo per darte 
Nel fiume , no , fepolcro ; 

Che tomba più onore voi ti farà 
La Cloaca maggior della Città - 

' t 

fiuff dcll*»Atto Jecosdo • 
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SCENA PRIMA. 

Jdafpe . 

O lm?-. qui non rlveggjo 

Tomiri ia dolente » ^ ^ ' 

La fida Adoratrice di Seràpi • 

Chi fa; che al grave duol, che roppriraca, 
Preda non fia di morte ?. 

S’clla è viva a con quefta 
• Magica Medicina 
Saprò dal braccio infermo 
Torle inficine il torpore, c 'I duolo atroce» 
Che sì la crucia , e cuoce • 

Non può, non può malore 
Non cedere al vigore 
Di queft'otfa , compofea 
Dell erbe nate intorno 
All’orrida fpelonca d'Efculapio ; 

Nel fangue diftemprafe 
' Della vacca facrata al OIo Seripi ; 

£ nel graffo del porco 

Sacrificato al Dio Trifone; in fomtni 

Quella è una «nedicina» 

, O’è di virtù divina . 

Ma WQ 4i Toiiìn il figlio appunto ì 
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SCENA SECONDA, 

I^pJttjclOt eldafpt. 

/. Onde vieni Rofindo 

LJ Sì mefto ? Forfè dall’Adoratorio? 
1^. No , vengo da un mortorio. 

Tu dal mortorio? e che? 

E’ forfè morta la tua madre » oimè 1 
/J. S’era pronto il rimedio, 

Sepoltura non davo all'ofla fue . 

7.Diiqiie, morta è tuaMadrc?i^.è morto u bue.' 
-2. Tali fcherzi , o Rofindo 

Non fon da figlio, a cui fua madre è morta» 
I^Mortamia Madre ?ellaè piufrefca cbella 
D’una rofa novella» 

3. Dimmi, chi l’ha guarita? 

Quel Dio , nelle cui man vive ogni vitai 
7. Ma degli Dei chi fu 

Quegli , ch’a lei rendè la fanità ? 

2^. Neffun dei voftri Dei • 7. Ma qual farà ? 
7^. Quello che in Ifracl fi cole 5 quefto* 

’’ Da mia Madre invocato, 

11 braccio glifanò, ed ella ancora 
Per Aio Nume l'onora , 

Il Mago jì gratta ìa barba 
Sì grattatevi il mento , 

Pelatevi la barba , 

Forfè ciò non vi garba ? 

7 . Dunque negò tua Madre 

A* noftri Dei la fede? o tradimento! 

E’I mio medicamento ? e chi mel paga ? 

t /^An- 
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Andate pur a friggerv! lo’mpiaflro 
Da voi manipolato, o Signor Maftro # • 

Ma fe volete ancora 
Di noftra nuova fede 
Teaitnonio più chiaro, e più palpabile , 
Mirate là quel coccio, eflb è un frammento 
D’un Idolo da noi fpezzato j e peao . 

Lo raccog’ie il Mago . 

J. Di qual Idolo è queao? 

Miratei bene intorno: 

Dell'Idolo Seràpi 
Egli è un pezzo di corno 

addogo a l^^Jindo . 

J, Sagriicgo Ragazzo 

I\cJir/do fiigge . 

Addio Barbone pazzo . 

7. Maledetta quell’ora , 

Che pofe il piè profano in quella terra 
'Quella famiglia Ebrea . 

Caufa di tanto mal : ma vò ne mangi 
Di fua venuta il pan pentito: voglio 
Ora portarmi al Tribunal fovrano , 
Accufator di fua malvaggia vita . 

Porterò quello avanzo 
Dell’Idolo fpezzato : e quello folo 
Corpo di gran delitto , 

Sarà l’Accufatore, e ’l tcftimonio , 

Acciò dalla Giuftizia , 

Vittime a' noftri Dei , 

Sicn fondennatii fovverfori Ebrei . 

SCE< 
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SCENA TERZA. 




x^ngeìo t e S. Gtufeppe che dormt. 
4/^-XT Unzio del Ciel dalle fcellanti sfercj 
Xx A te che in feno di tranquilla pace 
Godi fereno il Tonno > e'I fianco opprelfo 
Dal diurno lavor rinfranchi , io vegno. 
Alle rofe del volto» 

A’ rai della mia fronte > 

All'oro del mio crine » 

All’Angelico afpetto 
Ben ravvifar mi puoi» ch’i fon l’irtcffo 
Garzon Celefte » e meflaggier divino i 
Che già fett’anni a te mandato i fui 
• Colla dura imbafeiata in Galilea 
Di trafugare a quefta terra eftrana 
Il figlio Pargoletto » e la fua Madre.’ 

Ma fe allora al tuo cuore 
Quafi araldo funefto 

Io fui di guerra » e di cordoglio, or fono 
Colomba, che di pace il verde ulivo 
A te a Noè più fortunato io porto • 

A te si, che falvafti 

Da un diluvio di fangue il Salvatore, 

Sù via fcuoti il tuo fianco neghittofo # 
Ch’è giunto li fin del luttuofo efiglio. 

Sii prefto, fu , prendi la Madre , e '1 figlio, 
E ritorna in Giudea ; che al fato efrremo 
Ceduto ha Erode , che qual lupo al fangue 
Dell'Agnello di Dio tanto anelava ; 

E con Erode il crudo , è morto ogni altro 
Della fua ferità empio fegiiace , 

Ecco l’annunzio di letizìia, e pace < 

L a SCE- 
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SCENA A R T A . 

S. Cmfeppe . 

E Cco Tannunzio di lertzla > e pace 
O fonno a me beato, 

Che doppo lungo e procellofo orrore 
Aprifci agli occhi miei sì d’iraprovifo 
Scena di Paradifo ! 

Veggio t veggio. la fcella 

Nunzia di lieta calma j e veggio il portOt 

Che dal Cielo m'addita il fuo fulgore . 

Godi , Giufef pe , godi 

Più che no gode un prigionier , chefciolto 

Dalla dura catena il piè fervile , 

Riede libero al corfoi 
E' ver che a me Pefiglio* 

Se non mi fu giocondo » 

Non mi fu mai penofo s 

Mentre delle mie pene ebbi iu conforte 

Il mio Nume, il mio figlio. 

Ma pur noli puote il cuore. 

Benché avvezzo al cordoglio 
Far argine all'affetto, 

Che qual fiume , che inonda» 

E’ duopo che per gli occhi 
A rigarmi di gioja or non trabocchi • 
Dolce, piango per gioja. 

Ch’ho di veder delufa 

Con arce così bella , e così nuova 

L'aftuzia dell’Inferno . 

Piango per tenerezza 
Di veder fciolto il bando 




N 


Dal 



• ! 

24 ? 

Dal Geni tot dmné 
Al figlio fuo Bambino* 

O Previdenza eterna io vi ringrazio* 
Che fovra noi vegliaft! 

Con occhi sì vivaci , ed amorofi. 

Che più indugio ? or mi porto 
A palefardel Ciel l’alto favore 
A Maria la mia Spofa , 

AU’efule fuo figlio, al mio Signore . 

SCENA CLU I N T A. 

j^iaria eolia conocchia , e Cesh con un csfìelìm 
con dentro fu fa piene di fio , e un efpo-, 

li- T7IgIio render deggiamo 
X A Tornir! , il filato 
Per compito a me dato, 

Ma nelle fufa accolto. 

0. Aiadre , s’è In grado a voi 
II filo Innafperei: è tempo ornai 
Ch’applichi anch’io la mano alla fatica . 
Voi , e ’l mio caro Padre 
Per dare a me alimento 
Non oziofa mai la mano avete . 

E perchè non pofs’io. 

Or che fon grandicello. 

Aitarvi in certe lievi faccenduccte ? 

M- Dolciffimo mio Sole, 

Troppo ancor debolino il braccio avete-, 
Tenera troppo è voftra mano all’opra.. 
Ma giacché nato ficee 
Servo nel inondo , io voglio 

L 3 Ap- 
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Appagare il defio» che v’arde in feno 

D'inchinar voftra mano 

Architetta del Sole» e della Luna 

Ad opere fervili . Or fu pigliate 

Dal ceftellino un fufo pieno» e ’lnafpo. 

Se pur non vi parelfe 

Lavor più agevolino 

Fare il gomitolino . 

G. Mi piacerla» o Madre» 

D’accor fui nafpo il filo 
A farne mataflìna » 

Perchè a dirvela, il nafpo 
E’ uno ftrumento geniale a quefta 
Età mia fanciullina . 
ili. Ma perchè geniale è '1 nafpo a voi 
Più d’ogni altro iftromento ? 

C. Al voftro cuor pletofo» 

Madre » io non vorrei 
Con dirne la ragione » 

Di duolo elfer cagione,' 

Ciòch’èin grado a Gesù» piace a ÌMariai 
C. Madre mi promettete, 

Che poi non piangerete ? 
il/. Si figlio» io vi prometto » 

Che no non piangerò» 

Anzi del voftro gufto' Io goderò, 

G. piglia U nafpò dal ccpeìlhoi 
C. Or fapetc j perche 
Il nafpo 3 o Madre » tanto piace a me ? 
Perche mirate » com’è fatto a foggia 
Di Croce » che farà quel dolce jegno 
Su cui dorrà morire il foftro Pegno . 

Ma^ 




Maria •t/oha ìì capo > e piange. 

M. Ah figlio» amato figlio! 

,G. Madre j che face voi? 

Non m'avete promeifò di non piangere? 
Ma fe_ piangete voi , 

Anch'io piangerò poi.' 

Ai. Compatite al mio amore j 
Furtivo è fiato il pianto, o mio Gesù ; 
lo non piangerò più. 

Ah fe vi {?! ace, o figlio, 

Di vagheggiar nel nafpo la figura 
Della Croce futura ^ 

Caro anche a me farà cotcfto ordegno , 
€ ha della Croce il fegno . 

C, Ora voi tn’infegnace 
D’ufare il nafpo, ch'inefperto i fono • 

Ai. Nellafinifiraj o figlio, 

Tenete il nafpo, e colla delira il filo 
Su v’andate avvolgendo in quefta guifa • 
Ai. annafpa un poco , c poi la porgo a Gesti, 
0. Voi Madre, ora traete 
La chioma alla conocchia^e a me lafciat® 
jPorre la mano al mio lavor primiero • 
Cesè annafpa , e Maria fila , e dopo 
trevo /patio Gesù dice 
Madre mirate, fefobene, òmale. 

Forfè non metto il fil fuH’afpo uguale ? 

Ai. Seguite pur, che ogni opra, 

Benché da voftra mano pargoletta, 
lifce fempre perfetti . 

Maria fila J e canta 
La mia bella, e dolce Prole, 

Che le sfere in Cielo volge, 

L 4 Eia 
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E la chioma indora al Sole t 
Or fui nafpo II filo avvolge; 

E '1 bel filo avvolto » in eifo 
Mira la Croce > e in lei mira fc fieflb . 

SCENA SESTA’ 

S. CìufeppSt c detti. 

S.G. X3 Re 2 iofo momento, ora felice» 
i In che la prima volta 
Veggio, o caro Gesù, la tua divina 
Bella delira bambina 
Applicata al lavoro, 

Lavor noo più fervile , 

Mentre tua mano, o Dio, 

Lo rende gloriofo , e fignorlle. 

C. Padre mio, fe volete, che vel dica 
M’è cara la fatica . 

Onde allor che la mano 
Avrò più gagliardetta 
Voglio all’ufo avezzarla ' 

‘ Del voilro 'miniftero ^ 

Più dur, più faticofo, è più feyero. 

In cafa avete , o Padre 

Per la voftra bottega il fattorino. 

5*. Ciufeppe l’abbraccia . 

S'.G. O caro mio Signore 
Fatrorino non già , ma mio Fattore.' 

Ora al voftro primiero 

Lavor , che fatto avete in quello giorno, - 

Penfo darvene, o figlio 

.Una bella mercede ^ 

M. Men- 
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14. Mentre \n ajiito mìo 
Oggi ’nchinò fua deftra 
A maneggiare il nafpo 
Il mio figlio } il mio Dio » ' 

Io dargliene dovrei la ricempenla «. 

C. Quel pan i ch’a me porgete 
Ambo con voflro ftcnto 
M'è largo pagamento. 

S.G. Contentatevi , o fìgIIo> 

Di gradir la mercede. 

Che mia non è , che a voi 
Dal Ciel per la mia mano 
Porge il Padre fovrano . 

Vorie un fegìio ferino a Gisti . 

G. Accetto il don paterno 
Del mio Padre fuperno . 

Egli è un foglio vergato- 
Di note fcritte in oro 
Preziofo teforo. 

Madre leggete voi , ‘ _ 

Quale fi porta a noi dal Parad^o 
Inafpettato avvifo . 

M. ìegge il foglio . 

14. „ GItifeppe , è già finito il duro cfiglio » 
„ Prendi la Madre , e ’i figlio 
„ E torna in Ifraele , 

„ Ch’è morto Erode , Il predator crudele* 
cB/udi il foglio, poi dice, 

O come all’improvvifo a noi fiorita 
Riede la calma , ch’è paffato il verno ? 

É dopo il nembo ofeuro » 

Sereno fplende il giorno ; 

Del bramato ritorno !• 

L f G . Vi 
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G. Vi ringrazio j o mio^ Padre i 
Del dono a me pregiato» 

Del bando rivocato . 

Sono in voftra balìa 

0 Giiifeppe, o Maria i 

S.G, Su prefk) dirponianci alla partenza « 
Maria de i voftri veli 
Gite a fare il fardello » 

Che '1 fafeio falò io de* miei arneli . 

A/. Se vi,piacefle» o Spofo» 

Io prenderei commiato da Tomiri 
Ver noi canto benigna . 

S.G. Sì Spofa > ch'or la noftra 
Gita fuga non è , ma dipartenza ; 

Ci conviene d’ufarc 

1 piu cortefi uffici 
Verfo de’ noftri amici, 

partono Maria , e Giufeppe • 

SC.ENA SETTIMA, 
GtsU inginocchiato , 

G. \ Lmo Padre del Cielo »• 

X\ Che daU’eccclfo monte 
Della Sion beata 
Abbaili tua fovrana 
Amorofa pupilla 
A rimirar tuo figlio 
Efule dell’Egicto » <, 

E '1 bando, a lui preferitto » oggi 
Giulio fia, ch’io t’invochi • 

Ti benedico, 0 Padre, 


rivochl. 


Di 


Ift 


Dì tua cura pìetofaf 
Di tua guardia amorofa.' 

Tu mi richiami » o Padre 
Da quefta regione 
Tanto al tuo Nome infida 
Alla ferra fedele 
Del tuo caro Ifraele . 

10 volentieri , o Padre 
Per fare il tuo comando » 

Siccome tollerai 
Le dimore del bando» 

Così ora ne fento 
Con lieto core il già fpedito indulto. 
Solo mi retta , di pregarti , o. Padre > 
Con quello volto mio fupplice al fuolo » 
Che ripaghi all’Egitto il benefizio 

Del fuo pietofo ofpizio . 

E la mercede fia d'avermi accolto 
Fuggitivo j ed errante 
Un raggio folgorante» 

Del tuo benigno volto . 

Talché j s’ora in Egitto. 

, Regna ne’ fallì Numi 
Con empia tirannia 
L’altera Idolatria» 

Indi avanti » cangiato impero C trono 

11 tuo Nome adorato 
Qui trionfi, e s adori. 

Deh fa divino Padre» 

Che l’erme folltudini d’Egitto 
Un dì fien popolate 
Da penitenti fchiere 
Di folinghi Romiti , è Anacoreti . 

Ls Que- 
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Queftt di Cantità fpargendo i femì 
Per qiiefte incolte arene 
Veggafi con ftupore, e con diletto 
U deferto fiorito in orto eletto . 

SCENA OTT A V A 
V^findot e Cestii 

•s 

Io vi falvi Giesìi , mio caro Amicoi 
JL/ Io qualora da voi vivo lontano p 
Nel cor Tento un’ambafcia 
D'amor, che non intendo ; e pur mi piace; 
Queft’ambafcia amorofap 
Mercè del bel diletto » 

Ch’ella mi piove in petto; 

Ond’è che Tempre più 
Amo i e penfo a Giesù . 

6. Ahi Te aperto ti foffe 
Rofindo il mio bel cuore > 

Vi vedrefti il bel nodo 

Del tuo amor col mio amore T 

Da che novello adorator tu fei , 

Del Dio di nitt’i Dei . 

Tanto crefcendo in me 
Va Tamor verfo te i 
Quanto fino al meriggio il nato Sole 
In ardor crefccr fuole. 

Ora il tuo cor difcerno 
Al mio defir conforme : 

Ma ve', che tu noi cangi. 

(li- Mi vedrete più tofto 
L’alma cangiar, che ’l cuore, 

G. Ma . 
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G. Ma fe mal ConvenliTe I 
Ch’io dovcffi lafciarti * 

Fedele allor tu m’amerai » Roiìndo ? 
Anche allor v’amerei : troppo alto fieda 
Nel mio cuor voftro amore , e la mia fede. 
C. Or afcolta , Rofindo , e fe tu m'ami ^ 
Senza dolore afcolta 
Ciò che ti voglio dire ; 

Or or deggio partire. 

Tu partire , o Gesù ? deh come poflo 
Difiìmulari fe t’amo > il dolor mio • 

Tu mi ferifei il cuore 
E mi comandi poi# 

Ch’io non fenta dolore # 

C» Avvegna che lontani, 

Ci ameremo, o Rofindo 5 euu giorno iTaV 
Ch’abbia ad udir tu ftelfo, 

Che t’ha amato Gesù con alto ecceflb 
Or tanto piu degg’io 
Inconfolabilmente 
Di voftra dipartenza addolorarmi . 
Dunque parte .Gesù ! Jf volta 

Ahi % che non pofib più frenare il pianto!. 

SCENA NONA 
* 

Tomìrìi S. CiufeppCi Maria t e detti. 

T. TJ Cco, mirate, anche Rofindo ha il ciglia 
XZ< Lagrimofo , o Maria 
Poiché perde il fuo amico, il voftro figlioi 
Ai. Rofindo ti confola : 

Che ben può* confolarti't 
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Se di Gesù tu perdi U prekniS/ 

Non refti però fenza 
Pegno eterno d’amore 
In quella fe , che ti ftampò nel cuore # 
Tomiri^ io vi ringrazio 
Di quella cortclìa» 

Ch’a noi tre Pellegrini avete ufata • 
Grati ve ne farem colla memoria 
Davanti al nofcro Iddio > 

Premiatore benigno 
D’ogui atto buono c pio 
IT. Gesù, quando farete al Tempio auguilo# 
Ove in Geriifalemme 
S’adora il Nume vero, il Nume giufco« 
A lui, priego, inviate due JTofpiri 
Per la ferva Tomiri. 

I{rfindo rafcìttgati gli occhi, dice 
2^ Madre, vi contentate, 

Ch’io faccia un dono a Gesù mio dilettot 
T. Sì, figlio, a lui pur dona 

Ciò che ti fembra , chegradire e' pofla. 
J{. Gesù , mio cor non foffre, che in viaggio 
Si lungo , c difaftrofo, 

In cui fpeffo dovrete 
L’ingiurie fofferirc 
Or di pioggie inclementi, 

Cr di nevi ,*or di venti 
Mio cor, dilli, non foflFre, 

Che ignudo il biondo crine i 
Senza fchermo n’andiate: 

Ecco, Gesù, pigliate 
Povero Pellegrino 
Quefto mio cappcUiuo. 

Met- 
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ir. Koliado» Il crm mi copri, 

E nel coprirmi U' crine 
Vie più l’amor mi fcopri. 

7« Ed io, tolto dal fianco 
Quefco j che m’orna , cinto 
Il porgo a voi Giufeppe • 

Eia ben , che al bel fanciullo 
Nella gonna fuccinto 
Rendiate il palfo libero, e più franco i 
o.G. Venite quà Gesù, cingiamo il fianco « 
Prendete anche queft’uno, 

Che fol dar vi pofs'io povero Padre » 
Sollievo nel cammino. 

Gli dd un bafioncello. 

Or di partire c tempo . Cvoglfo 

hi. Tornili , addio , G. Addio Rofindo . T. Io 
Goder quanto più polTo 
Di voftra Compagnia. L’eftremo addio,. 
Afpetto fol da voi , quando faremo 
Della nofcra Città giunti alla porta ’. 

S.G, Troppo ci difconforca 
Il tenervi in difagio. 

Ma pure io non ho cuore- 
D'oppormi contumace . 

In nome del Signor partiamo in pace ; 

SCENA DECIMA, e ULTIMA. 

1 da fpe t c duff Soldati . 
ì, Jp ’ Quefta la magione , il trtfto albergo 
X.J pei tre malvagi Vagabonà’ eftrani 
Sacrileghi felloni. 

Or 
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Or tocca, a voi Soldati 
Di rifarcir Tonor tolto agli^ Dei 
Su pretto incatenate 1 tre Giudei* 

1 . Ecco, in queftc catene 

I ribelli de i Numi annoderemo » 
s'accofiano all'afcio aperto, 

2. Olà plebe empia . e vile 
Efci del tuo covile . 

j. Ogni^cof^ èfilenzio: 

Qui non appare alcuno . 

J.‘ Allo ftridor delle catene ultrlci 
Si faranno appiattate 
Quelle tre belve infami. Ingannatrici. 
Entrano i due Soldati, 

2. Ove liete » ove fiete 
‘O empi forettieri ? 

.Voi liete prigionieri. 

dopo un breve fpaxio efeono t due Soldati 
Ir Idafpe. quefta Cafa affatto è vota 
D’abitator , e ciò ch’è peggio ancora » 
Non c’è da far bottino 
Nè manco d’un qiiatrino. 

2. Nude fono le mura 
D’ogni arredo fpogllate : 

Mallevador tu fei della cattura. 

‘ J. I Dei compenferanno 

Con lor mercè , Soldati , il vottro affanno. 
ì. Che Dci^ voglìam da teda rieompenfa; 

A pagarci tu penfa . 

2. E tu burlar la Corte? 

7. 'Giuro per tutti i Dei» non vi burlai, 
j. Tu ce la pagherai . 

Ora tu fei prigione , • • • 

Ì.Io 


h Io prigione » che fono 
Miniftro degli Dei » 

Itegli Altari cuftode ? ^ 

Voi vendicalfe , o Det i 
Di quefti traditori di quelle Arpie 
Gli oltraggi I e le rapine. 

2, Tali titoli a noi y che lìam foldati 
Nobili, ed onorati? 

Ora sì t’incateno . 

Cli và addojfo > e neìl'abhracciarlo fentey 
che ìdiifpe ba in dojfa un bajìonf ■ 

Armi tu porti addoffo ? 

1 . Armi non porto . i. Come ? 

Lafcia I ch’io cerchi , affé 
Ch’ei porta fotto un’arme, i. E che cos’è? 
I. Scellerato Barbone 
Porta fotto un baftone ? 

'Gli ca van fuori la tnazzn ine fintata i 
h Quella bacchetta è la facrata infegna 
Del mio Sacerdotale miniftero. 

Toccar non la potere 
Senza un gran facfileglo. 
i. O Volponaccio egregio! 

1, Ma io la toccherò con riverenza, 

E con divozioae. 

Sovra il vollro groppone . 

Lo èafiona» 

l Ove liete, ove liete, o Dei? aita. 

2. Delle percoffe al fuono 
1 Dei già Tordi fono. 

l Oimè, fon pefto \ 

Barbaraccio maligno, eccoti il refto . 
l Nqp più , bafta ; x, Non bafta ancora , no. 
' i. Spi- 


Spiritar vi faro, i, Stregon tu fei ? 

*• Comparirci, che noi abbiatn perco/To 
Solo gli fpirti , che tu porti addoflb • 
lìUttano^n terra la yerg^ e partono 
i due Soldati . 

i. Pien di duol di vergognai e di furore i 
Idafpe che farai ! 

Tenterò nuovi incanti . 

Ah , che non fonoi magici portenti 
Rimedi bafton> ma fon gli unguenti. 

fe pìaeeffe , fi potrebbe far comparir due 
Vemonj , i quali facciano un balletto intor-^ 
no j con pigliare uno d'efiì la Verga , e 
a tempo di fuono con e/fa pìccbiarff 
il Mago , e al fine , abbrac~ 
datolo fprofondarfi. 

Fine dell' Mito TetTfl, 
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IL RITORNO 

DI CRISTO 

DalPEgitto in Nazaret , 


EkS ante TSLo^e dì ISioemilIa . 

RAPPRESENT AZIONE 
DECIMAQ^JARTA. 


PERSONAGGI^ 

Gesù Fanciulle, 

Maria Vergine . 

S, Gìufeppe . 

’ì^emiìla Fanciulla . 

Giuditta Madre dì ’F{pemìlla . 

Due t ò quattro %dnge\i , 

La Scena fi rapprefenta in Nazaret . 


Pro- 
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Prologo j ed Argomento . 

E Ccom , 0 Spettatori atnon^volì , dì 
fìUo*vo introdotta in ìfcena la pia 
Vergine Noemilla , la quale già dejìi- 
nata Spofa del S> GESV^ {come nel* 
la fuga in Egitto rapprefentammo) ora 
nel di lui glorìofo Ritorno in Nazaret > 
adempiuti vede i fuoi cajlìjftmi defide- , 
rj , Rapprefenterajft pertanto queflo 
Virginale Spofalizìo col celejìe Fan- 
àullo GESV^ > non per altro fine , che 
d'innamorar con diletto tutte le Ani- 
me , e in particolare le Verginella , all* 
amore dì quello Spofo divino , il quale 
quanto più coflantemetite è amatOytanto 
più fi delizia colle Anime ì e da Spofe 
le tratta colle delizie fincere , e con gli 
ornamenti più nobili difua Graziai . 
Egli s'infiora col bel nome di Gìglio ; 
ìfuoi diporti i epajfeggi fonò fra i Gì-- 
gli 3 e di Gigli vuole imbandire le fue 
vivande : le Vergini adunque faranno 
le fue Spofe più favorite . 

E* fuperfluo il raccommandare V at- 
tenzione in un' Argomento i che rapir 

deve 
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deve gli' affetti tutti t mentre a rap~ 
prcfentarìo concorrono Perfonaggi , che 
fon celejìì , e divini . 

Appreffo gli Autori (^fecondo ch(i^ 
fcrive Cornelio a Lapide Com. in Mat^ 
th» c. 2.) incerto è il numero degli an^ 
ni , che vìffe Crifto in Egitto . cA noi 
è piaciuto in quefla Rappr e fent azione 
di'feguir ^opinione di quelli , ì quali 
vogliono j che il ritorno in Nazaret fe- 

el 
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AT- 
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atto I, 

SCENA PRIMA. 

Giuditta t e ^oemìlia, 

F iglia , è tempo oggimai 
Di penfare alle Nozze. 

Ben fai.che*’! tuo buó padre, il mio marito^ 

Clt’ora in pace ripofa 

Ti lafciò ricca dote 

Onde fperar ben puoi 

Trovar qui in Nazarette 

Spofo ben degno, e tale 

Qual fi conviene al noftro 

Non ignobile fiato . 

Or l’età piu fiorita 
Alle nozze t’invita j e ’I vedovile 
Mio lutto antico brama 
E conforto , e foftegno. 

Togli ornai dal tuo capo 

Codefto vel sì vile » c adorna il Crine# 

Come fan le tue pari , 

Di mode pellegrine. 

Vcfti gonna più gajar \ 

Cinga tuo collo ignudo ' ' -Ah 
Prcziofa collana- ,'A' < ^ 

A giovane donzella i r - 

Qualche pompa conviene Jr / 2 - fAA 
I^. Madre, fe mi vedete /V 

Schifa di vane pompe , > ‘V 

' Schifi non fon 4i fpofo . 

An- 
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Anzi perchè di fpofo 
Vaga fono » e bramofa > 

Porto il crin difadorno : 

Non vò frenelli intorno « 

C, Se di fpofo fci vaga « 

Come ogni pompa abborri ? 

Quelle dan pregio alla beJcade, c luftrtf. 
Anche a vaga pittura 
Crefce vaghezza un’aureo fregio intorno * 
Anche la Rofa, o Madre 
E’ bella fra le fplne . 

C. Sì» ma la Rofa è bella 
Quando di fua beltà fa moftra aiterà t 
I<]on quando Ella nafconde 
Sua beltà tra le fronde.. 

Se fpofa mi volete j 
Deh lafciate, ch’io fpregì 
I feminilì fregi . 

C. Figlia, ti contradici: 

Lo fpofo brami , e poi le pompe fprczzi •* 
lo non intendo, o figlia, 

La tua Urana pazzia . ^ 

3y(. Madre, none pazzia, èfayiezza. 

Che pudica beltà le pompe fp rezza , 

G. Ma quale fpofo mai 
Vorrà veder fua fpofa 
Qifaeconcia, e negletta? • ' 

C^egli, ch’io deftinai 

Per mio futuro Spofo è sì pudico , 

Che di pompe è nimico. 

G. Figlia ad un’ora ftelfa 
Mi conforti, c confondi r’ 

Mi conforti dicendo ' 

'f Che 
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Che allo Spofo penfaftì . 

Ma j mi confondi ancora 
Dicendo, che ’l tuo Spofo 
E’ Inimico di pompe, e vuol veftita 
Sua Spofa da romita. 

Ma diramici Noemllla, 

Qual’è, gual’èlo Spofo, 

A cui legar ti vuoi. Io lo conofco? 

No, voi noi conofcete. G. E’ Nazareno! 
3^- SÌj Madre, è Nazaren o. G, O meravi|;lia? 
Più mi confondi , o figlia . 

Ma pur veder vorrei 
Quello tuo fpofo anch’io 
'Anch’io, ancli’io, o Madre, 

Mi ftruggo per defio 
Di rivedere, oimèj lo Spofo mio. 

G. Ma , dove tu ’l vederti ? InNazarette. 
G. E dove ora fi trova? 2^. In lontananza. 
C. Ed hai cu la fperanza , 

Ch’egli prefto ne torni? 

ÌFra la fpeme , e ’l timore 
Vive dubbio il mio cuore - 
G. Ma quant’è.3 che lontano 
Vive da quefto Cielo ? 

Anni fon duo, eunlurtro, 

G. E n'avefll mai nuova?2S(.Io mai non rebbi, 
G. E tu di fpofo incerto 
Vuo’ ftar sì penfierofa ? Or Noemllla 
Chiaro voglio fapere 
Lo fpofo, ch’hai cufceiro* 

Madre, vel dirò chiaro, è il Pargoletto 
Di Maria nortra amica. 

^cco , Madre l’aaelio. 
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Ch'el/a fn dfto mf pofe 
Quelli medefma notte. 

Che di Betletn tornata 
Col partorito figlio 
Da me fu vifitata. 

Ma nelJ'ifteira notte 
<Non fo per qual cagione) 

Che le convenne nfcfr di Nazarette 

L^Cdo fua cafa in cura. 

0-. Lafcia veder l'anello 

Pegno delle tue nozze.2y;.Ecco/, o Madre 
G. lo Ccufo tua fciocchezza 
gliel cava dal dito . 

rvll" 

Ch eri anche tu Bambina ; 

Ma IcuCar non ti poffo 

Che • ' * ««'■'« ' 

^ne tu ritenga m cuore 

Vivo il medefmo amore. 

Il « ' '15" * o Madre 

li Bambino mioSpofo: 

Se v’è bellezza in terra;. 

Quella fiarifee in lui . 

Se v’è fplendorc in Cielo, 

Qjiefto è negli occhi fui r 

E fe v’è Paradifo , 

E’ quefto nel fuo vifo. 

V. Vedi fe l’amor tuo è una follia : 

AhK^ ^ promeflb fpofo 

- Abbia nubile etade , io farò mortar 

M ii tu 
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E tu vecchia farai . E poi , non vedi 
Che ’l darti per marito 
“ Il figlio di Maria, e di Giufeppe, 

Ambo di fantità ricchi, ma tanto 
Poveri di fortuna , 

Che a tollerar la vita 
An bifogno di bracci', j e di fudori, 
Sarebbe un maritar la perla al piombo» 
Voglio darti in Ifpofa^ 

Ad un che fia tuo pari 
In etate , e in ricchezze . 

Non vò feghe, e martelli in cafa: intendi? 
3s^. Sapete pure, o Madre 
Che Giufeppe , e Maria an tratto il fangue 
Da Regali Antenati. 

C. Sij ma la povertà prefente ofcura^ 

I lor fplendori antichi : il detto è chiaro 
Che chi non ha , non è ; c noi , mia figlia 
Dobblam guardare ad illufirar la caia . 

In ogni cofa , o Madre ^ 

Sarovvi ubbidiente , 

Ma ch'i’ volga l'affetto ad altro Spofo 

II mfo amor , la mia fe non lo confente . 
(?. Se '1 tuo amor, la tua fe non lo confente. 

Che sì, che sì, ioten farò pentire 
Pazzerella, che fei. paru, 

SCENA SECONDA. 
Upemììla fola , 

V Ero non farà mai , 

Ch’io doni quello cuore 

All* 
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All’amor d’altro fpofo i 
Che al figlio di Maria. 

Dal primo dì beato , 

Che ’l volto vagheggiai 
Del vezzofo Bambino, 

Nel vergine mio feno 
Un vergincllo amor s’accefe : amore , 
Che fcevro d'ogni fumo 
Di fcnfo lufinghicro 

Alza pura la fiamma, e al del ne vola . 
Amor, che di celefte 
Dolcezza empie il mio feno , 

£ ra’infinua un’affetto 
P’odio a me fieifa , e al mondo . 

Solo il timor talora 

Su l’accefo mio foco 

Nembo fpargc di gelo, e vuol ch’i lafci 

D’amare il Ben , che adoro . 

£ con lingua inquieta 
Spelfo mi parla , e dice : 

Chi fa , chi fa , che ’l tuo promeffo Spofo 
Nella comune firage 
Dei pargoletti Ebrei non lia caduto 
Vittima fanguinofa, e ancor .lattante 
Della fpada d’Erode ? 

Ma l’amore, eiafpeme 

Al mio timor s’oppone , e sì favella; 

Non è morto il tuo Bene , 

Vive benché ramingo . 

Spera Noemilla , ed ama 
Anche il tuo ben lontano . 

Verrà , verrà quel giorno. 

Che 'I vedrai di ritorno al patrio Aiolo, 
M » Anzi, 
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Anzi j fe creder deggto 
A certa gioja iniifitaca » e nuova } 
Che nel mio cuore io fento» 

Farmi che non fia lungi 
Da quefto Cielo il mio dorato Sole i 
Già parmi di vedere 
Maria la madre amante j 
Giufeppe il grave Padre» 

11 fanciullin mio Spofo . 

Or vado. ODio, che veggio? 
Giovinetto Celefte , almo Cuftode» 
Quegli , che già mi cinfe 
Di fiori il crine allora » 

Che in Ifpofa futura 
Fui al Bambin promelfa . 

SCENA terza: 

</lKgehf e 7>{pemilla. 

N unzio di gioja io vegno 
A te Noemilla . Or fappi 
Che gli almi Pellegrini, 

GiESU', MARIA, GIUSEPPE ^ 
Dopo fett’anni di ftentato efiglio 
Là nel barbaro Egitto . 

Riedon feitofi al Nazareno Cielo. 

Or prepara il tuo petto 

A nuove giojc, e vanne 

Tu che ferbi la chiave 

Di lor povera Cafa 

Ad aprirne la porta » e quivi afpetta 

11 vicino ritorno . 

3^. Oh 
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3SJ. Oh quale a quefta Aticelfa ^ 
Porti, o Nunzio del Cielo, 

Lietiffima novella ? 

Già prefago il mio cor di qiiefto arrido 
Mi raddolciva l'amarezza interna 
Dell'agitato feno . 

Ma , cime , che a tanta gio/a 
IJi mie Nozze 'Vicine 
La mia madre s'oppone I 
Ella non vuoimi Spofa 
Del Figlio di Maria , 

E pcrch’Egli è Bambino, 

E perchè poverino . 

D’etate egli è Bambino» 

Ma di virtù gigante . 

Egli è povero in terra , 

Ma ricco egli ènei Cielo < 

Odi, ciò che ti fvelo. 

Il figlio di Maria 

E 1 promeffo Meflìa , è ]'afpetfat(> 
Nuovo Re d’Ifraelc 
Divino Emanuele. 


Ma tempo ancor non è , ch’ei di fe fteffo 

or penfa, c vedi 

A quale ipofo mai fei deftinata : 
Noemilla fortunata f 

Sparifcel’^fig.e T^emilh reBa come attonita. 


SCENA Q^U A R T A 

C . i 6 "npcmilla . 

Hhai tu sipenfierofa? 

Forfè attonita ftai 

M 3 Per 
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Per lo ftupor de’ tuoi si pazzi amori? 
Dettati ornai, e prendi 
Di tua Madre i configli» e ad altro fpofo 
Impegna i tuoi penfieri . 

Madre fuon fuor di me, noti fo che dire. 
G. Ma pur favella > e fpiega 
Il penfier, che t’ingombra. 

Dico fol , che ’l penfiero 
Di mie fperate no^ze è già fparito • 

C, Sia benedetto il Cielo, 

Ch’ora parli da faggia . 

Hr Dico che l’araor mio fu troppo altero . 
C?, Anzi fu troppo vile e forfennato. 

Or dimmi ad altro Spofo hai tu penfato? 
2^’ « mio penfier vacilla. 

O fuperba Noemilla! 

C. O vigliacca Noemilla , 

Che mentre per Ifpofo 

Giovane puotc ambir ricco e fovrano 

Vuole un baffo Artigiano . 

Artigiano il mio Spbfo ? 

Anzi perche fovrafta 
In nobiltate ogni terreo Signore 
Fu troppo ambiziofo il mio amore » 

C. Nuovi vaneggiamenti. 

Madre io non vaneggio • 
jvla ad altri amor penfar no poffo,o Madre» 
Nè allò Spofo primiero afpirar deggio • 
G. Farmi un’indovinello ii tuo parlare 
Raggirato e confufo . 

Le fanciulle oggidì 

Non fanno mai dir tondo il nò , il sì . 

Su dichiara il miilero 


(Se 
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(Se pur noti è follia) del tuo penlìero • 
H: Ecco i^flinifcero I o Madre» 

Ma tenerci celato • ■ 

C. Si» ma fol però quanto 
Lo poliamo tener noi altre donne* 

Js(. Dunque non ve ’l vo dire • 

G. Dillo» che fegretezza io t’impromettò* 
3^. Sappiate » che del Cielo 
Un'Angelo m’ha detto » 

Che '1 figlio di Giureppe» e di Maria 
E’ ’I promelfo Mefiìa . 

C. Uh! vedi, che fantina» 

Che merto ha di veder gli Angeli in terra. 
La tua I la tua pazzia 
Ha fatto traveder la fantafia . 

Madre» fe voi avelie 
Veduto il bel Bambino. 

Il cuor detto v'avria: 

Farmi cofa celefte » 

Farmi figlio divino 
Il figlio di Maria . 

Io pria ne dubitava: 

Ma or che al teftimon degli occhi mici 
S’aggiunfe quel d’un'Angelo verace. 
Dubitar non mi lice : è ’l Dio di Pace . 
C. O Pinzochera audace 1 
Torno adir^ che travedi. 

3^. Madre j io noti travedo: 

£’ certo quel che credo . 

C* Comincio a dubitar : chi fa» chi fa» 
dice da fe 

Che non fia verità . 

Ma fe cu credi» o figlia 

M 4^ Che 
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- Che '1 Bambiti da ce amaw 
Sia quel Crifto promeffo al Popol UOftl'O 
Molto piu devi adeflb 
Avvalorar tua fpcme , 

Crefcere il tuo defio 
D’unirti Spofa a così grai^ Signore « 
Perciò* ch’egli è sì ^r^nde 
A fue nozze penfar più non mi licer 
(?. Come ? fe quante fono 
Le donne di Giudea lliman beata 
La Donna deftinata 
Madre del Re Meffia ? 

E tu che n’hai di lui pegno di Spofa » 
Ten moftrerai rltrofa? 

K Ritrofa , perchè indegna - 
Fora mia gran fortuna efier Pance lld 
La più vile di quella » 

Che di tal Re farà la Spofa eletta • 

Q. Eifer cu puoi Regina* 

E vuoi efiere Ancilla • 

Ardifci > o Noemilla . 

Ma come pazza anch’io 
Teco vaneggio* e ambifeo 
}4ozze fublimi sì* ma fol fognate? 
f'ur non pertanto anch’io 
Sofpendo le tue nozze ad altro Spofo ; 
Voglio afpettare un poco* 

Se fra tanto ritorni 
Maria col fuo Bambino . 

Il ritorno è vicino * e forfè pria 
Che mora affatto il giorno . 

Così l'Angelo iftetfo 
M’ha detto* e fe ciòfia 

An<* 
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Atrcfie vero farà» ch'egli è ’l Meffia, 

0, Prendi, Noemilla : al dico 
Ioti rendo l’anello 
Pegno de’ tuoi Sponfali. 

Non è '1 mio dico degno 
Di COSI nobii pegno » 

A Maria lo rendrete , 

E farete contenta , 

Ch’i fia di lei l'Ancilia, 

Che allora mi direi 
Fortunata Noemilla! 

G. Ti direi fortunata o Noemilla , 

Ma fpofa del Meffia » e non l'aneilla ► 

K Vi contentate , o Madre» 

Che a mettere iu affetto or io ne vada 
La cafa di Maria . 

G. Vanne figlia, e ritorna parte Giuditta^ 
• 7{oemilìa apre i'ufcio della Cafa 
7^az,arena , e v'entra . 

SCENA QUINTA, 

Dite %/fngioU con bacini di frutti e fiori * 

1. A L Nume Pellegrino 

Stanco dal fuo viaggio :• 

O qual noftra fortuna 
D'appreftare un riftorol 

a. Egli colla fua Madre, 

La noftra gran Signora » 

E con Giufeppe il Padre 

Già s’avvicina a porre il piede in quella 

Cafa. beata , O cafa 

M jr Che 
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Che fra le tue benché neglette mura 
Accoglierai la Trinità creata . 

GESÙ’:, MARIA, GIUSEPPE. 

1. Cafa però più fortunata è quella 
Della Cafa d'Ahramò 

Che diè ricetto a tre compagni noflri • 

2 . Anche di quella è più felice e Sanca t 
Che diè ricovro aU*Arca : 

All'Arca t che figura 
Fu deirUmanicà divina , e pura . 

1. Tolto che innanzi a noi 
Apparirà del nollro Sol divino 
11 raggio luminoCo 

Ambo il falucercmo 
Con applaufo feftofo 
». Mira, mira, ecco fpuiita 
Il noftro vago Sole , il nollro Dio , 
Sciogliam d’accordo un lieto canto e pio, 

SCENA SESTA. 

Cesù$ Maria t Ciufeppe, 

Mentre qutSìi vengono li due àngioli cantano» 

X. Cco il giorno 
XL Lieto, adorno. 

Che d’Egitto alla Aia fede 
11 divino Pellegrino 
Più del Sol bello ne riede. 

2 . Qucfto Sole 
Dolce Prole 

Di Maria , che n’è l’Aurora » 

Co’fuoi Rai 

Puri, 
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Puri , e gai , ^ 

Ove paifa « il Aiolo indora. 

X. T'adoriamo, 

Saliiciamo 

Nume noftro Nazareno . 

11 tuo vifo 
Paradifo 

Reca in terra un di fcreno • 
a. Trionfante 
Giubilante 

Nazarette oggi feAiva 
Al divino 
Cittadino 

Lieta applaude, e canta il Viva.. 

X . Viva , viva , 

Fiume e riva 
Rifonar s'oda Ai Ai : 

Piagge e monti 
Colli e fonti 

Fate piaufo a! buon GesA. 
il/. Ecco o figlio diletto . 

La tua Patria, il tuo tetto i 
Quefia povera Cafa 
E’ turca la ricchezza 
Di tua povera Madre, 

Del tuo povero Padre. 

Cafa, ma fortunata ^ 

Mentre la prima volta 
Dal tuo divino piede 
Oggi farà calcata. 

S.G Figlio, che non fdegnafti 
Efule fuggitivo 
D’abitar nell’Egitto, 

M S Ben- 
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Benché paefe al tuo gran Nome infìdò j’ 
Degnati d'abitar fotto vii tetto» 

Che già mentre prendeftl 
Spoglia in terra mortale, 

Da te fu confacrato c benedetto J 
Di me tu fei l’Erede » 

Ma '1 patrimonio mio, 

A te figlio» mio Dìo » 

Ricco farà di ftenti , 

Di martelli, di chiodi, e di tormenti* 

O. C. Io che dal Crei già venni , 

A quello baffo mondo 

Per ubbidire a’ cenni 

Del mio celefte Genitore eterno» 

A’ voftri piedi , o Madre , 
s* inginocchia . 

A* piedi voftri, o Padre, 

Olfequiofo figlio a voi foggetto 
Ora mi fottomctto . 

Comando a me farà voftro configlia t 
Cara a me la fatica, 

Cara la povertà ,.caro ogni ftento, 
Ch’all'amor di Gesù gioja è '1 tormento ; 
Ai. Sorgete o caro figlio j s’a^a 

Che a me loco non refta 
Ove baffar la tefta , 

S'a’ piedi miei s'abbaCfa il mio Signore» 
S.G. Dove, dove il Tutore» 

II VÌI fervo , e lo fchiavo 
D’abbaffarfi avrà loco? 

Ah, che fino alla polve 
E’ un abbaifarfi poco ! 

%4, X. O mio Signor, che fiete 

n 


Digitized by Google 



H bef fior Nazaireno ^ 

Gradire , e ricevete 
Qqefto di vaghi fior tributo ameno 
Quefto di frutte omaggio 
1 In riftor del viaggio 
Gradite , o Divin Frutto 
Da terra Virginal nato» e produtto. i 
' C.C. Angeli , i voftri olfeqiij a me fon gi'at'l 
ì Ma nelle mie ftanchezze 
‘ lo non voglio lautezze : 

Alla mia fame » e fete 

Dolce farà quel pane, e queirumorci 

Che Giufeppe il mio Padre 

A me procaccerà col fuo fudbre . 

M. Entriamo, o figlio» entriamo « 

Mà ecco Noemllla 

Di cafa la Cuftode sì gelofa » 

La tua promeifa Spofa . 

SCENA settima: 

^oemilìat e fuddettì.^ 

I O Spofa no » ma fcliìàva 
Del mio Re » del mio Dio: 

Onde i fuoi piè divini 

Umiliata adoro» s'iugìfioccbì/fi 

E riverente io bacio 

PaÓì , beati paffi, 

Piedi belli , ma laffii 
Quale darò conforto 
Alla voftraftanchezza? 

. ® tiftoro » 

, O Giu- 
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OGìufepfie» o Maria i o mìo Teforo? 
S,G. Del tuo buon cuore } o figlia > 

Ti rendiam grazie» or forgi, 

Ch’è tempo ornai» ch’il fanciulllno fianco 
Ripofi alquanto il fianco . 

Sturano , e dentro f affi una Sinfonia $ 
t cbiudefi la porta . 


dtìft4uo primi • 
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SCENA I. 

Giuditta i Maria t fì^omil/a, 

G. Qlate la ben tornata 
i3 Amica mia» Maria: 

E’ tanta l’allegrezza , ch’il mio cuore 
Sente nel rivedervi, 

Quanta fu la triftezza 

Che allor provai, già fon fett*anni, quando 

Da Nocmilia mia figlia 

Udii , che voi nella medefma notte. 

Che qua tornafte , di bel nuovo fofte 
A partirvi forzata in fomma fretta « 
Ond'io quel mi rallegro, 

• Che dare allor non vi potei, d’iin figlio 
A voi nato, or vi dono. O quanto i godo 
(Se ver difle Noemilla) 

Che fiate Madre avventurata fovra 
Quante fur Madri in Ifraele, e fono. 

M. Il voftro amor, Giuditta 
Vi fa parer, che quefta voftra ferva 
Sia Madre sì felice » 

Ma 
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Ma fappjate , o Giuditta l 
Che ’i bel dono, che ’l Cielo 
A me fece d’un figlio è un grave pefo 
A miadebii virtù: quanto maggiori 
Sono ì doni del Ciel j canto fedele 
Elfer deve la mano in cuftodirli . 

Di Dio fapcte pur che fono tutti 
Del noftro ventre i frutti . 

C. Maria, mio cuor fi ftrugge 
Per defio di vedere 

Del voftro feno, il primo frutto, e degno 
7^. Io , Madre , l’ho veduto ; e fe bambino 
Quand’era in fafce , mi fembrava un Sole » 
Ora ch’è grandicello, 

Quanto è del Sol più bello ! 

M. Ora il mio fanc iullino 
(S-oI fuo Padre Glufeppe 
Prende un pò di ripoio . 

Pur, fecosi v’aggrada, 

Son pronta a compiacer voftro defio - 
C. No 3 Maria, non turbate 
AI fanciullino franco il fuo ripofo. 

Ora a cafa ne vado^ e qua ritorno.’ 
Poveri Pellegrini , 

Dio fa , fe pure avete 
Con che dare un riftoroi 
Alla Yoftra lalfezza ! 
iW. Deh, Giuditta pietofa. 

Cura non vi prendete 

DI noftra povertà : noi fiamo avvezzi 

Da gran tempo agli ftenti. 

C, Non foffre la Pietade , 

^h'io non provegga voi d’alcun conforto. 

Qui 
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Qui Noemilla rtmanci Con Maria , 

10 a cafa mi porco . 

SCENA seconda; 

Maria » t ì^ogmilla » 

M. TJ Geo venuto II tempo (beato! 
XIL (Tempo oh quanto per te lieto > e 
D'adempir la promefla 
Ch’io già (me ne ricordo) 

Ti feci , o Noemilia » 

Di farti degna Spofa 

DeJI’unico mio figlio ì 

^ te ne porfi al dito ancora il pegno. 

Ma dove è quello pegno ^ . 

Senz’anpllo è '1 tuo dito ? .• 

Maria , l’anello a forza ; - * 
A me fu già rapito 
Da mia Madre dal dito : 

Ch’ella non confentiva 
Di fpofarmi al tuo figlio 
Un giorno» che le difià 
Di volerlo in Ifpofo . 

M. E cu» figlia 5 l’amore 
Volgefti ad altro fpofo? 

Non ti par degno fpofo 

11 Nazareno Gigh'o» 

11 mio diletto figlio? 

2^. Amo il tuo figlio » ma .' » » 

M. Ma che ? di fii . 

E' fpqfo troppo grande il tuo Gestì ; 

Gran- 
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Af. Grande , s’è fanclulllno ? 

Ma fo ch’egli è da più di quel che appare. 
hi. Tanto più dunque devi 
Afpirar alle nozze 
Di fpofo così grande c /ingoiare. 

La dote noaho io pari allo fpofo. 

M. Egli di fpofa è vago » e non di dota . 

La mia Madre fdegnofa , 

Come dianzi v’ha detto , 

•Da principio s’oppofe al voler mio. 
hi. La tua Madre non può« nè dereopporfi 
A così belle nozze . 

To/lo ch’ella rimiri il mio Diletto ^ 
Cambierà Tuo volere . 

Noi cambierò già io I 
Che non fon degna fpofa i alma Maria t 
Dhm a ch'è 'I noftro Meffia . 
hi. Che dici Noemilla ? caci, taci, 

Libero è il tua volere. 

Ma non deve rehio 

Refiftere al voler del fommo Iddio. 

Maria, fe m’udirete , 

Ciò che dich’io, direte. 
hi. Vieni , e mi narrerai a più bell’agio 
Ciò che c’induce ad affermar che '1 mio 
Povero figlio fia 
11 prome^ Mefiìa • 

SCENA TERZA. 

f3esò , e quattro , o due .Angioli . 

G. pV E1 mio Cele/le Padre 
mJ Divotl Meffaggieri 

Almi 




Almi Spirti del deli mici Servi alati « 
Ben voi fapcte quanti 
Furo i fofplr , le vocìi e le preghiere 
Del mondo, per defio i che l’altc nubi 
Aperto il duro fen i fquarciato il velot 
Pioveflcro una volta 
L’afpettata rugiada , il Giulio i il Santo 
Divino Salvatore . Io fìnalmeute 
Vinto da’ tanti voti , 

Venni dal fommo Cielo al baffo mondo ; 
E per amor deH’Uonao, 

Uomo li fece un Dio 
Di quello gran miftero, 

Che tuctor voglio afcofo» 

Pur n’è dlffiifo alcun fentor nel mondo t 
Da che Erode il crudele 
Fece l’uccifìon dei figli Ebrei. 

Gite dunque o miei fidi 

Sovra l'agili penne , e vifitate 

E di Roma, e d’Egitto, e di Giudea 

Le Regie , e quivi prefa 

Forma di Pellegrini I ite fpargcndo 

Del nuovo Re Giudeo nato » ma afcofo» 

La venuta nel mondo j edolfervate 

Quali a sì grande annunzio 

Sono verfo di lui gli affetti umani. 

Tornando pofcia a quello albergo umile 

Riportate fedeli 

. Le rifpolle, le offerte, i guiderdoni, 
Che cortefe, od ingrato 
L’Uorno rende a Gesù, Nume Incarnatqi 
*4. Il Signora Nume divino, 

Veloci più dei venti 

Noi 
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Noi fervi a te divori , 

Fin dove nafce » e muore iit terfa II Sol» 
Andrem volando ad cfeguir tuo’ cenni . 

D’ogni alma , e d’ogni cuore 
In ogni clima e lido • 

Dove di tua venuta è fparfo il grido 
Gli affetti vari offerveremo ; e pofcia 
Di nuovo al tuo bel piede 
Farem pretto ritorno a quetta fede < 

SCENA QJJ A R T A ; 
Maria » e Gìufeppe . 

il/./'"' lufeppe > voi che fiere 

VJ Deftinato da Dio capo , cuttodtf 
Di Gesù, di Maria, 

Vi piaccia di difporre 
J domeftici affari , ed ordinare 
’L’ore , il tenor , la difcipliaa efattà 
Di qaeft’umile Cafa . 

Dite quant’ore io deggia 
Dare all'Orazione, ai libri Santi, 
All’ago, al fiifo, al fonno . 

S G. Voi dal Padre dei Lumi 
Di me più illuminata. 

Che la Luna non è dal Sole amico « 
Meglio di me faprete 
Ordinar nottra cafa . 

M, No, mio Signore i e Spofo : 

A voi tocca il governo 

Di quatta a Dio diletta famigliuola • 

E dipendente io deggio 


Viver 
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Viver fcmpre da voi più che dal primo 
Mobile non dipende o AelU » o sfera . 
S.C. Seconderò Maria 
Voftra rara Umiltà; per tanto udite • 
Dopo brieve ripofo alle diurne 
fatiche noftre , noi , 

Per feguire il coftiime 

Del Re noftro Antenato , e gran Profeta» 

A mezza notte forgeremo : e a Dio 

In affetti di voti 

Porgerem laudi» e voti. 

Quelli rinnoveremo 
Ben fette volte il giorno . 

Dopo l’orazione 

Terrera le mani all’opra , Io del legname» 
Voi della Rocca, ed ago. 

Pofeia rcfocillati 

Con parco pranzo , tornerem d'accordo 
Al lavor manovale inlìno a fera . 

Indi innanzi alla cena, 

Leggendo! libri Santi, 

Coiiverfèrein col noftro amabil figlio » 
Ch’ora meco in bottega , 

Ora con voi in folitan'a danza 
Conforti ci darà col fuo bel vifo» 

E colle fue parole 
Di vita : e di dolcezza , 

Quello mi pare , o Spofa 

L'ordine acconcio ad occupare il tempo 

Dinoftra vita povera, ma Santa. 

A voi però la libcrtade io lafcio » 

Come vi torna in grado 
D’occuparvi » o M«ia . 

Ub. 
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W. Ubbidiente Ancella 
Non pai tirommi un punto 
Dal prefiffo tener , che voi m’avete 
Santamente ordinato : ora mi porto 
A dar principio all’opra . 

SCENA QUINTA. 
Gesù fola , 

P Adre del Ciel i voi falvo 

Ua queiriniquo Re della Giudea 
Volefte il figlio voftro» 

Perchè da me volete 
Di Croce il Sacrifizio 
NeH’età mìa perfetta . 

Voi nel barbaro Egitto 

Cogliefte il fior <leiretà mia bambina > 

Qual primizia di Croce ; 

Ed ora in Nazarette , 

Per addeftrarmi al magiftero impofto • 

Volete, che in privata 

Scuola d’ubbidienza , ed umiltate 

fo pafil gli anni miei più giovenilf • 

Sì, Padre Santo, adoro 

Gli ordini voftri eterni, e volentieri 

Al mondo feonofeiuto, 

.Dal mondo non curato 
Vivrò , ma non giammai punto oziofo 
Che non vive oziofo 
„ Chi fa voftro volere . 

Per voi, celeftc Padre, 

A quel, chsip Yoflyra vece» 

Pa. 
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Padre m terra midefte i 
In quefte mura io viverò foggetto; 
Acciocché impari ogni alma 
Della vita folinga 
D’un Redentor divino 
Un raroefemploi e un documento illiiflre; 
» Che molto vi dà gloria 
Chi per giovare altrui » 

Prima a fe ftelfo giova, efercitando 
}, Se fceflb in vita folitaria , e Santa • 

SCENA SESTA. 

Cesii dvuot e S. Gtufeppe congUaracJi 
del fuo mejliere, 

C» T3 Adre , oh quanto a me cari 
JL Sono cotefti arnefi ! 

Voglio imparare anch’io^ 

Voftro meftiere, e voglio 
Una con voi portarmi alla fatica . 

S.C. Figlio! che pur volete , 

Che con tal nome così dolce io chiami 
QuellO)Ch’è mio Signor, mio Padre, e Dio^ 
Se la voftra umiltà vuol ch’io l’impero 
Eferciti di Padre, ecco,o mio Figlio, 
GriftrumentI fabbrili. 

Che meco ufar dovrete in mia bottega « 
C. Padre, come fi chiama 
Quefto dentato ferro ? S.G.Egli è la frga. 
G. E quefto? S.G. Egli è '1 martello. 

G. E queft’ altro? S.G. è ’J fucchieUo * 
Quelco è la pialla, e quefto 

E' 
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E' l’afcià: ecco lamorfai 
Ed eccola tanaglia. C. E quelli aguti 
Ferruzzi con capocchia?5.(?.Sono i chiodi. 
Troppo è la voftra mano 
Tenera, e dilicaca 
Ad ufar quelli arnefi » 

C. Addcftrar la degg’io ad incallirli : 

Che più bella è la mano 
„ Ruvidetca, e callofa 
„ D’ogni man delicata . 
f, Proviamo un poco, o Padre, 

Ad ufar quella fcga,. 

S.G. Ecco 3 lì tlen così la fega , o figlio 
C. Or m'infegnate ancora 
Come fi tira, e come 
Col filo dente fi fende un’alfe ,un tronco. 
S-G. Ella ■rosi s’adopra. fegA 

G. A vicenda con voi 
Di fegar bramerei . 

S.G. Salite fovra quella panca, ed io 
A bcU'agio tirando il ferro, voi 
Secondate il mio braccio . 
feganot e dopo breve tempo Cesà die fui 
G. Padre , fo io ftentarvi . 

S,G. Figlio mi confolate. 

Ma già fui voftro volto 
Fiammeggiante s’affaccia 
La fcanche^zza, il Ardore , 

Figlio bafta 3 non più. 

■O martirio d’amore 
Vedere affaticato il mio Gesù ! 

G* Della voftra fatica , 

Pcjr darvi una mercede» o Padre mìo , 

’ Ecco 
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Ecco v’abbraccia Ì e vi conforta un Dio . 

^Abbraccia S. Ciufeppff, 

SCENA SETTIMA. 
Maria» Giuditta tt^pemìììa» e detti, 

ili. Cco » o Giuditta , il mio diletto figlio s 

fj Che nato in BetteJemme 
Fin qui viife firaniero» ed ora in quella 
Nofira povera llanza 
S'addeftra alla fatica . 

Ciud' O vago Fanciullino» 

Così pretto la mano 
Abbraccia la fatica ? 

C. Quefta m'è molto amica . 

Ciud. Ma pur farete fianco 
Pel difagio patito nel cammino # 

G. Imparo da mio Padre» 

£ da Maria > mia Madre 
Ad amare gli ftenti . 

Giud. Prendete » o caro figlio » 

Ometta colizioncella» eriftoratevl* 
gli porge u» ceftellino i^nc. 

G. Ven rimeriti Iddio : vi farà tempo 
Di rifiorarmi all'ora confueta 
Di nofira parca cena . 

Gtud, Come avete voi nome ? 

G. Gesù è ’l nome mio. 

Ciud. O che bel nome è quefio 

Dato a’ più forti Eroi ^ 

Di nofira nazione. Egli è prefago $ 

Che voi rinnoverete 

^ N Pi 
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Di Giofuè le gloriofe imprcfe . 

C, Da un povero figliolo 
Di Padre Legna jolo ^ 

Cofa afpettar fi può di gloriofo ? 

La guerra a me non piace . 

Son nato perla pace-. 

Cìud. Vi piaceria Io fpofo 
Effer della mia figlia Noemilia?’ 

Più che la fua pupilla 
Ella v’ama i e v'adora . 

C, £ la tua figlia io amo» 

E fpofa mia la bramo . 

Ciud. Ella ha una ricca dote. 

C. La fua dote ricufo » anzi vogl’io 
Dar dote ricca alci. 

Ciud, Ma come dar potete 
Voi dote ricca a lei , 

Scaltra ricchezza, o figlio non avete , 
Che queft’angulla cafa, difacconcia, 

E ricca fol di povertà, di ftento ? 

C?. E* ver , ma pure un giorno 
Io leggittimo Erede 
Sarò di ricco patrimonio , il quale 
Deve a me prevenire, e allor mia Spofa 
Grande farà Signora . 

Ciud, E come ciò fapcte? 

C, Lo fo dal Padre mio, che me Pha detto. 

Ciud, E voi, dite, oGiufeppc 
Siete contento , che mia figlia fia 
Di Gesù vofiro figlio 
Spofa,ma non dotata? S,G.loSQtì contento 
Se Maria v’acconfentc : 

M E v’acconfento anch’io. 

Ciud, 
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Gtud. E tu I che die! » o figlia ? 

Ma tu non mi rifpondi? 

Forfè non vuoi fdotata 
Maritarti a Gesù? ma Tappi » o figlia « 
Ch'ogni mio bene $ ogni ricchezza è tua* 
E poiché quefia cafa è sì mefchlna j 
Noi condurrem lo Spofo in cafa nofira» 
Grande ricca, ed agiata. 

S.G. Oqueltono, Giuditta. 

Non foft're il nofiro amore 
D'aver da noi lontano il figlio noftro* 
Ogni Spofa fedele 
Dee collo Spofo a parte 
Entrar del bene , c male . 

Ciud, Per me ne fon contenta, ancorché fola 

10 debba rimanermi in cafa mia* 

Ma tu che dici, o figlia? 

Senza tuo pien confenfo 

Far non fi pon le Spofa tizie , e nozi!e.' 

Io già vi difiì , o Madre , 

Chiamo Io Spofo, e non la roba, ma.,* 
Ciud. (Oimè, che mai dirà.) 

Ma quefio Spofo tanto 
Sopravvaoza il mio metto, 

Che di lui troppo indegna io fono al Certo» 
Maria, qticfla mia figlia è un pò cefiarda, 
O troppo rifpettofa . 

Com'è ogni fcrupolofa. 

Facciam cosi, mia figlia ; acciò tu vegga. 
Che piena libertà vò darti, fpiega 

11 tue cuore a Maria : e al fuo configlio 
Ardenti « che ancor’to 
Y'accudir^ j come fe foffe mio . 

N* 2^-La 
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K La conigliera mia 
Tu farai , o Maria . 

Ai. Vien meco dunque » o figlia , 

E di bel riUovo a me proponi « e conta 

Ciò chq ti fa ritrofa 

I./i «055 darti in Ifpofa al figlio mio i 

T( Conigliera 

Cauta I ma veritiera. 


Fine dell’ y4tto fecondo 0 
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» 

SCENA PRIMA. 

Cesy, e ^ngioìì co» varj Jitumenti tii Tajfìonf, 

C» R mie’ Servi fedeli 

Ridire fu qual bel trionfo il Mondo 
Apparecchia al MelEa da luì bramato . 
t/f. I. Signor nel volto noftro 
Tinto d'atro pallore, e di triftezza 
Leggere ben potete i mefti avvilì, 

Che noi vi riportiam del Mondo ingrato. 
L’amata Paleftina , il popol voftro 
A voi pili caro , a voi 
Per le mie mani in don vi manda quello 
Patibolo di morte . 

Dice i che fe '1 Meffia 

E’ nato fovra il fieno , o fenza tetto ; 

La pietà virol , che fia 

Proveduto di Ietto. Or quella Croce» 

Dilpe , a lui porta , e in elTa 

Agiati prenda ì fonni , e i fuoi ripofi . 

C. Io dalla Paleftina il dono accetto. 

‘ Porgimi quella Croce : O caro lecco l 
Talamo nuzziale 
Del mio corpo mortale ! 
t/f. 2 . A me Roma Regina 
Creilo d'acute fpine orrido ferto » 

Si deve, difte» al merco 

DI quel novello Re nato in Giudea i 

Alla corona eguale 

N } Ab. 
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AbbJà pórpofà , é fc»ìttro 
Il Signor de’ Signori, 

E fia Re de* dolori . 

C. Di Re, ma di dolori 
^4’è cara la corona, il manto, efcetrro. 
Che la donna del mondo a me comparte . 
Di quelie Regie infegne in guiderdone 
Tempo verrà, che al criftian Aio Regno, 
Ingemmato Triregno 
Intrecceròtre Regni , c tre Corone. 

3 . Il barbarico Egitto 
Quefto marmo più eletto 
Diemmi di Aie miniere 
Con queAe sferac uItrici -5 
E mi diffe fpietato : 

Ecco il degno trofeo 
Del forte Re Giudeo . 

A’ colpi di flagelli 
CoiroAro Aio fanguigno 
Se ne fcrivan le imprefe in un macigno , 
€, Le imprefe in un macigno, 

A caratteri vivi 
Su mia carne ftampati 
Scriverò del mio amore , c leggerai : 
p Fu del marmo più faldo, c più poflcntc 
„ Gesù, ma paziente. 

4* In quefto caneftrino 
Varie del Mondo nazioni , e genti 
Fabbrili dicro a me varj ftromenti . 

Senti , dicea ciafeuna : 

S'egli d’uo Fabbro è figlio il Re MeUia , 

I Aio’ arredi più belli 
Saran chiodi, e martelli^' 

G, Fab- 
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C, Fabbro fon’ìo, è vero» 

Che ’l Mondo fabbricai > 

Ma rifarlo piìi bello * 

Ed in più rari modi, 

Buoni faranno i chiodi * 

Buono farà il martello. 

Meco venite, o fervi, 

A depor quefti arnefi 

Nella fcanaina mia j 

Di quefta gli ornamenti 

Agli occhi mici piu prcziofi, • cari 

Saran qucft'Jftromcnti. 

se ENA SECONDA. 

Maria t c ì^omìlla, 

F iglia , poiché mi narri. 

Che TAngclo Celcfce 
Ti feovrio quel mifterq 
A Nazarette ignoto , 

Che Gesù figlio mio 

E’ Uomo infieme , c Dio, Crifeo novello 

Promefib a Ifraello, 

Anch'io confermo, eti contcfto il detto. 
Ma fenti Nocrnilla 
A pexfona del Mondo 
Nonifeovrire il rivelato arcano. 

Che tempo ancor non è che fia palcfc . 

Solo , come vi diffi. 

Alla mia madre il confidai , allora 
Che darmi ad altro Spofo defeinavaj 
Ma ella mi beffava 

N 4 Co- 
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Come credula » c folle } e noi credca. 
Ora però cambiata» 

Spofa mi vuol del vofcro fanto figlio i 
Ma la fua voglia nafce 
Da terrena fperanza 
Dì vedermi Signora » c gran Regina . 

Per altro l’amor mio 
Verfo Gesù è unito 
A riverenza tale» e a tale ftima 
Di fuo divino ftato » 

Che fpeffo mi fa dir colma d’orrore ; 
Come pofiìbìl fia» 

Cile s'arrenda una vile 
C reaturclla » c fchiava 
Ad effere la Spofa 
Di Gesù » Uomo , e Dio ? 

Ahi» che ne trema il cuore» 

Troppo indegna fon’io. 

M. Odi Nocmilla : anch’io 
Nell’Angelico annunzio 
D’eflerc ftata eletta 
Madre del mio Signore j 
Mi fentii conturbata 
Di mia viltade a fronte ] 

Ma quando chiaro intefi 
Il divino volere 

Diedi raifenfo > e Tumiltà del cuore 
Soggetta » e ubbidiente 
Schiava fi dichiarò del fuo Signore. 

7^. Maria » tu mi configlia » il mio volere 
Nelle tue man depongo: il meglio eleggi; ' 
Tu mi queta il contrafto 
PeU’aBior» del timor»che in me fan guerra, 

Que- 
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J4. Qrfefto è '1 configlio mio • 

Se in Ifpofa t’elegge il figlio Iddio 
Con umilcade accetta il filo favore* 

. E Tappi » o Noemilla# 

Che qtiefce Nozze tue 
Non faranno carnali 
A)a fante » e virginali . 

Nozze di fè j d’amore» e di fpcranza; 
Nozze, che unifcon l’alma al Aio Fattore; 
Che la fan più gelofa 
Di cuftodir inviolato il fiore j 
E che la fanno Erede 
Di fingolar corona , 

Che nell’eterna fede 

Alle Vergini fpofe Iddio ne dona* 

Se così è Maria , 

Ecco la Spofa indegna 

Del mio Dio, del tuo Figlio , e Re Meffia* 

SCENA TERZA. 

Giuditta , e /addette . 

C?, A ^ Aria , ora mi dite 

JVJL Qual configlio voi delle a Noemill4 
Troppo ritrofa alle promelTc Nozze ^ 

2^. Io ritrofa non piu : 

Il mio Spofo è Gesù: nè veggio l’ora 
Di vedere adempiuto il mio delire . 

Già mi Tento languire: o me felice 1 
Reina un dì faròj e Imperatrice . 

G. Imperatrice, o figlia, un dì farai? 

O nozze fortunate ! 

N j Per 
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Per gio}a infener'tp ^ (figli* 

Mi corre agli occhi us dolce pianto • • . o 
Tue faran le mie gioje » 

La mia già vefte nuzzial pompofa : 

A cafa vieni i e ornai vefti da Spofa . 
jlj. La tua figlia, o Giuditta 
Quefte pompe non ama : e al figlio mio 
Sappi, che farà ella 
Quanto fcmplice più, tanto piu bella . 
Non dubitar : Io Spofo, 

Che povero ti fembra , 

D’altri vaghi ornamenti 
Più rari , e preziofi 
A fuo piacere abbiglierà fua Spofa i 
£ a gli occhi fuoi rendralla 
Leggiadra , e graziola. 

6. Se di gioje, di vezzi, e di giojellì 
Gesù vuoi difadorna la fua Spofa , 
Concento almen farà, ch’ella nel dito 
Abbia il fempiice anello, 

Che in pegno delle nozze col tuo figlio 
Tu già defti, o Maria, a Nocmillaf 
E Io troppo crudele 
Gliene tolfi dal dito. 

M- Queft’anello tu ferba s 
AHor glielo rendrai 
Nell'atto di fpofarla : or lieto andiamo. 

SCENA Q_U A R T A . 
ì)ue %4ngio\i , l’uno con in grembo Gigli , c 
l' olivo , che ne intreccia corona , 
vf. I. r I N’ accolta di fiori 

vy Porco in grembo beo colma, 

Ond* 
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Ond’è fecondo il Nazareno fnolo» 

Se ne teffa ghirlanda 
Da coronar la fronte 
Di quella, che fia fpofa 
Del noftro Re Signore • 
i/i.t. A nozze virginali 
Son ben dovuti i fiori, 

Kella Virginità , che canto piaci 
Al Nazareno Giglio, 

Ghe da vergine^ fido 
Volle fiorir nerMondof 
r- Bella Virginitatc 
Emulatrice altera 
, D’Angelica natura, 

Se in noi tu fei più pura, 

NdI'Uom tu fei più bella 9 
Mentre com’oro in fango 
Confervi ’l tuo nicorlucido^ e cafro 
Del fenfo nel contrafto» 

Or m’apri ’I grembo , edio 
Alla vergine fpofa 

Voglio intrecciar di rofe,egrglTunferco» 
Che fono in pregio eguali 
Q«,efti fiori immortali . 
jl, I. Eccoti prima il Giglio, 

Che nel fuo bel candor fempre pudico 
Della VIrginitate è fiore amico. 

Sì , quefio prima io piglio. 

Che di Virginità fimbolo è 'I Giglio* 
fanno la corona» 

AI Giglio fegua il fioro 
Simbolo dell’amore. 

*4» i, SimbplQ dcU’amor ecz to è la rofa 

N iS Ar- 


Digitized by Google 


'500 

Ardente, e graziofa. 

Or l’uno, c l’altro fiore 
Alternativamente intreccili Certo ì 
Come uguali dì merco • 

Sul crin poi della fpofa abbian lor fede» . 
E d’amor virginal fcrbin la fede . 

2 . La ghirlanda è compita : 

Cred^aur, che fia gradita ? 
wf- Gradita al Re de' Vergini farà 
La ghirlandetca di Verginità. 

SCENA CLU I N T A . 

Qeià addormentato fo-ora la Croce , 
ebe fogna , e Maria . 

te linee moflraao le paufe , che ^ 
devon farfi dicendo 

M.C Ovra Ietto di morte 

3 Dolce prende ripofo il mìo bel figlio ? 
Oimè , qual feoto al cuore 
Gioja infieme , e dolore ? 

Gioifeo, di veder che in belle forme 
11 mio Diletto dorme . 

Ma perchè dorme in ietto di tormento 
Un grave duol ne Cento: 

Ma pure i tuo' be’ Conni , o mio Te Coro» 
Io genufleffa adoro . 

s'inginocchia t colle man giunte 
G. Padre — perdona -- o Padre 
Af. Sogna il Diletto ? o fogni — 

Sogni no, ma miCceri. 
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C. Ecco le mani > e I piè trafitti — o Padre—’ 
>M. Sogno di Pafiìone ! ahi che non poflb 
Frenar per doglia il pianto ! 

G» Perdona a queiti miei Crocififibri . 

M. CrocififTo il mio figlio ? ahi dura mortei 
G, Non fan quel che fi fanno -r 
M. £' qual’è quel tiranno 
Che fa feempio sì crudo? 

G. Ho fete — ho fete — 

M. Io più latte non ho : eccoti ’J pianéti 
Degli occhi miei dolenti . 

C. Ahi fiele amaro! 

M- Amaro è il pianto mio — 

Figlio mio bene -> o Dio f 
C. O Donna t. ecco il tuo figlio» 

Ai. Se tu fogni di me % deh perchè doniti 
£ non Madre j mi chiami? 

G. Ecco la Madre tua — 

Ai. Eccola Madre tua, che chiedi, o figlio? 
C. O Dio -- o Dio — perchè m’abbandonaftlj 
Ai. Figlio non t'abbandono . 

G. Nelle tue mani, o Padre» 

Raccomando il miofptrco. 

Ai. Al tuo Padre Giufcppe,ò al Padve Iddio?4 
Ed. a Maria almeno 

Raccomanda il tuo Corpo , ella tei diede^ 
G. Tutto è compito-altro non refta-io moro- 
Maria s'alza , e lo fcuote 
Ai. Figlio tu muori ì ahi figlio — 

G. O Madre. 

Gaà feendt dalla Croce^ 

Perchè rotto m'avete ilfonno , e il fogno» 
Che a me caro pingea la fantafia ? 

Ai. Ca- 
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Jtf. Caro chiamate il fogno * 

Che vi tormenta, ofigUo?ahii mi fpiegatc 
I tormeotofi accenti , 

Che fognando interrotti proferifte. 

C. Dunque, o Madre, gli udifte ? 

M Sì figlio, e ne fentiva 
PaìEone il mio cuore , oh quanto amara ! 
C. E pure era a me cara . 

Or non è tempo , o Madre , 

Dì palefarvi meglio II fogno mio : 

Era fogno di nozze a un’Uomo Dio. 

SCENASESTA. 

5. Ciufeppc , Giuditta , e perniila . 

Elice te NoemlJla , . 
r Che or or farai la Spofa 
D'immacolato Giglio ! 

Te felice, o Giuditta, 

Ch’oggi tua figlia vedi 
Maritata a uno Spofo , 

Ch’c poverino, sì, ma preziofoi, 

C. O quanto graziofo ! E gli occhi miei 
Mei fariano adorar per Nume umano . 
Nel fuo vifo rifplendc 
Bellezza» e maeftà, grazia,. e candore » 
Verecondo roìfore. 

Sovra l’acerba età fenno ha maturo; 
Soave il fuo parlare , 

Dolce il fuo converfare. 

.Deh chiaro dimmi , fc 
li tuo figlio 

Sia 
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Sfa maggiore i e da plà 
Di quel che appare a me - 
Al Padre non conviene 
Lodare il figlio fuo : fpelTo l'amore 
Paterno è cieco » ò traveder ci fa: 

; Un di vedrai ciò che Gesù farà . 

O Dio 1 ancor non viene 
Col mio fpofo Maria . 

Oh quanto all’alma mia 
Lungo pare il momento j che ritarda 
Le mie nozze beate 1 
G. O figlia 3 mira 

Ecco viene lo fpofo : andiamgl’incontro. 

SCENA SETTIMA 

Maria t Cesht e detti, . 

M~ /^Esù| ecco tua Spofa j 

VJ Noemilla » ecco tuo Spofo » 
Cijielloi che a te bambina io già pcomiiì* 
Or perchè tu fedele 
Gli ferbafti l'amore i 
Adempio la promelTa ; E tu mio làor» 
Figlio ti degna alla tua fida Spofa 
Colla tua bella delira 
Porgere in dito quello $ 

Che già le diedi ouzziale Anello • 

Lo piglia da Giuditta , 

C. Vieni mio Spofa» c quello 
Segno di fede » e amore » 

Con che. t’ama il mio cuore 
Porgo a tua delira, efappi. 

Ch’era Gesù t'uaifce 

Seco . 
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' Seco in nodo d’amor non maritale » 

Ma cado» e Virginale. 

3^. O dolciffimo Spofo , 

Ben fo, che un Dioj qual fiere 

Sotto mortale fpoglia 

Per celebrar venuto 

Con vofira Umanità nozze difille i 

Or vi degnate meco 

Di moftrare il defio» 

Che avete d’innalzare ogni alma amante 

Al voftro Spofalizio ; ed io che fono 

Per grazia voftra eletta 

Iva voftra prima Spofa, a voi confacro 

Col cuor, coll'alma infiéme 

Quefto mio corpo; e a voi 

Mio Spofo , mio Signor , mio Dip propizio 

Ne fo qui facrifìzio . 

ili. Sacrifizio amorofo 
A Gesù puro Spofo . 

G. AtcmIaSpofa, e a te Giuditta , iodico 
In verità, ch'i fono 
11 voftro Salvatore, 

Dioyero, ed Uomo veror unico Criito . 

Ma quefto ^ran miftero 

Che vi fu già feoperto, ed io vi feopro. 

Nel voftro cuor terrete 

Altamente ripofto, 

Finche fplenda quel giorno 
Dal mio Padrp celefte deftinato 
A farlo noto ad Ifraele, e al Mondo; 

In tanto meco in folitaria vita 
Santamente vivete } e voftra fede 
jEfercitando andate 

la 
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In atti fervorofi 
Di pietà , di pazienza • 

Tu mia Spofa , farai 

Quella» che alzando virginal bandiera 

Duce farai di Verginelle elette » 

Che a tuo efempio fpregiando 
Del fenfo lufìnghier gl'invici » e i vezzi» 
Quai Colombe neU’Arca 
Solinghe, ma contente» 

A mè lì fpoferanno : ed io » fe fede 
Mi ferberanno inviolata » loro 
Mercè piena darò d’altri maggiori 
Diletti più linceri ; e poi nel mio 
Regno beato alle mie Spofe amanti 
Di hori immarcefcibili immortali 
Darò Corone infra beati Cori , 

£ tu Giuditta ancora 

Se maeftra farai al vedovile 

Stato di tal virtù, qual fi conviene 

A Matrona » che vive in Santo lutto > 

Gloria eterna rendrò nel Regno mip. 

Olà miei fidi Servi 

Su portate il corredo nuzziale > 

Portate la corona » 

Che a fpofa Virginale 

Il Tuo Spofo Meiiìa prepara» e dona* 


SCE- 
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SCENA ultima; 

4 . ^ngeì'uil primo colla Croce, il fecondo co» duo 
Corone l' un a di Spine i di l\ofe , e Gigli 
l'altraì il terzo con flagellt , e funi i il 
quarto con una culiina, efa/cia: 
e i fuddetti , 

Ceth . Ucfto , o Spofa , che vedi 

Inalberato legno» é il nuzzialé 
Talamo » ove tuo fpofo 
Prenderà fuo ripofo > e a fard bella 
Regina gloriofa 
In porpora di fangue 
Vuoi tingerti la Clamide pompofa . 
abbraccia la Croce 
Talamo a me tu fei ben preziofo » 
Trono del Re mio fpofo . 

Ciesà. Ecco qui due Corone ; 

L’una d’acute fpine j c quelle un giorno 
Il mio faranno diadema eletto : 

L’una di gigli c rofe ; or tu mia fpofa , 
Qual più t'aggrada»eleggi, e '1 cria c'ador- 
Se r mio divino Ijpofo (na . 

II mio Re fanguioQlo > 

D'acute fpine porterà corona» ■ 

Eleggo pe’l mio crine 
La corona di fpine. 

£’ incoronata. 

Ciesà. Quelle funi » e flagciU 
Nel dì mio trionfale . ' 

Saran delle mie man , del collo e fianco, 

£ collane» e fmaniglie, e cinti illu/lri . 

Io 
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7^. Io monili più belli 
In quello mio trionfo niiZ2Ìale 
Non bramojo Spofo mio i de’ tuoi flagelli. 
Preziofe collane» aurei monili 
Venite» ed abbligliate 
Quello mio callo feno » 

E a tutti palefate , 

Che la Spofa fon’io del Nazareno* 
pig/in ì fiageìU t e Ji mette al collo ìafuae 
Af. E io non ci darò Spofa gentile 
Nè gioie! I nè monile > 

Ma per don nuzziale , o figlia amante » 
Una ci darò fafcia 

■i quelle che già ftriofe il Nume infante . 
ò di qtiefta cingendo 
il tuo fianco pudico 
Legherò quel nimico originale 
Del candor Virginale . 

le cing e il fianco , 

S.C. Al meftier mio conforme» 

Spofa» ti dò regalo . In quefta cuna 
A Giesù lavorai già bambinello» 

Or la ti dono» e fia 

A te quftfta incentivo 

D'un femore vivo amor tenero C pw 

AiriNFANZIAdiunDio. 

7^ Qwl dono a me più caro 
Far mi pecca Maria » 

Far mi potea Giufeppe 
Di quefta fafcia » e cqna ? 

O cari a me tefori ! 

Dolci memorie dei divini amori ! 

Or 1 una» or l’altra vagheggiando fempre 

11 
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J1 mio adorerò Nume Spofino i 
Che per farfi più amar fi fe bambino J 
ui. I. È noi (fe cosi piace al noftro Rege) 
Qnefto ferro di fiori 
Inferiremo delle fpine al ferro. 

O che nobii confeito 
Fanno tra fe le fpine» e i fiori ! Amico 
E’ delle fpine il giglio » e n’è la Rofa * 
X'una » e l'alrro da loro anno difefa 
Da ogn’impudica offefa. 

Dunque imparate voi » Vergine bella* 
Che a guardar fempre intatta 
L’Innocenza fiorita, 

' Deve alla Penitenza andare unica i 

liettonogli K^ittgeliin capoa,*t{0emilla la corni 
m dei fiori [opta quella delle fpine . 

C, Or per corona» e vanto 

Di quefte nozze Virginali» e fante 
Voi fate rifònar voftra armonia 
Almi del Ciei cantori, ed accrefeete 
Almo contento a quefea prima » e bella 
SpofamiA VergineUit* 

Due ^poli cantano^ e due fuonanot 
0 pure tutt'e quattro cantano • 

C On labbro canoro > 

Con plettro fonoro 
Lodiamo fu fu 
La Vergine eletta, 

La Spofa diletta 
Del Nume Gesù. 

Qual 



Qual gioja , qual fcfta 
Più lieta di quefca 
Il Cielo far può ? 
Qual dì più (creno 
Al Ciel Nazareno 
Il Sole portò? 

Già ride, già brilla 
Il cor di NoeniiJIa 
Per gioja d’amor; 

E amando languifce $ 
Languendo gioifcc , 
Beato fuo cor f 
Di nozze sì belle 
Son faci le llelle 
La Luna , ed ÌI Sol : 
Del Cielo la Corto 
Invidia la forte 
Del Nazaro faol , 

0 forte beata 

D’un’Alma fpofata 
Del Cielo al gran Re I 
Di fede , e d’amore 
Queft'almo Signore 
Un pegno le diè. 

La Rofa col Giglio, 

C.Vè Wanco e vermiglio 
Pju bella farà. 

Se fida, e collante 
Dnita all'amante 
Suo Spofo ftarà « 

Con labbro canoro. 

Con plettro fonortf 
Cantiamo fu fu ; 



LA PIETÀ- 

CONSOLATA, 


OVVERO 

Il Ritrovamento di GESÙ’ 
Fanciullo nel Tempio. 


rapprese NTA 2 IONE 

DECIMAQJJIN TA. 


Perfone , che .parlano. 

Oesh Figliuolo di Marta , 

Maria Madre di Giesù, 

Joftff'o Spofo di Maria . 

Padre di tipello , e di Bemamho. 
*Ìpello f otto mme di Gialifot e poi di Ra- 

Beniamino figliuolo di Labano , 

Ifmaro Mercante d’Egitto . 

ernia Sacerdote del Tempio. 
Zorobabele Truffatore indovino , 

Dottori del Tempio. 

La Scena fi mofira in Gerufalcmmc . 


PRO- 



'"PR9LOGO 

Della Pietà confolata. 

Due Fanciulli • 

ì .C Gufi la curiofità . Un grande apparec- 
^ chio veggo qui di palcoiC dì ftene, di 
viole» di violini* di violoni, di cembali, 
d’arpicordi , ed altri ftrumenci di mufica: 
Che c’è egli di nuovo? 

». Venite forfè da Calecutte, che non fapete 
come da noUri Colleghi fi fià preparando 
una piccola fefta? 

;i. Una piccola fefta?dunque farà un fcftino: 
cibò, non può elfere .. 
a. Chi v’ha detto fcftino? Io vi diflì una pic- 
cola fefta , fe pur non avete gli orecchi 
incerati , come un'UlllTc . 

!f. Io j ringraziato fia Dio, non ho Torecchle 
turate* Ma ditemi un poco: Una picco- 
la cena, come la direfte voi in una fola pa- 
rola ? 

<2. La direi Cenino < ' 

a. Ed io una piccola fefta per Abbreviatura 
la dico fcftino . Or difditcmi , fe potete, 
a. Eh ! voi pigliate un granchio ; altra cofa è 
piccola feftajcfcftino;feftino vuol dir fe- 
fta di ballo. 

V. Sia che fi pare : quefta è una lite di lan;a 
caprina* Ditemi di grazia piu fpecifica- 
(aineacp, che cofa fia cotefta piqcol a fe itai 
c. giac- 
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giacche non volete thè la fia detta fefliao? 
S’ha a fare un Orama . 

». Dramma ? Quefta parola l’ho fentica dir 
dalli Speziali quando leggono le ricette 
per manipolare le medicine. 
t. La medicina farebbe buona per voi per 
guarire del cervello groifo . Óra noi non 
fiamo di Maggio : buona notte i e buon* 
anno: a rivederci. 

I. Non andate via » afpettate un poco» fa- 
temi quello favore t che ve ne rellerò ob* 
bligato . 

a. Povero me ! ftafera mi fono imbattuto 
ton unafrafea > anzi con una zucca fenza 
faie , Vi dico » che s’ha affare una Rap- 
* prefentazione . 

X. E che fi moftra in codefta Rapprefenta- 
zione^ 

a. Si moftra il buon'anno • che vi colga . Si 
rapprefenta un Miftero facro a foggia di 
Comediola. Intendete ora? 

Ora capifeo . Potevi dirla cosi alla bella 
prima. £ quanti fon'eglino i Recitanti» 
a. Una dozzina in circa. ' 

1. Li conofeete Voi? : 

2. Se fono nollri Colleghi » anzi Condifee- 
poiinollri. 

I. L’argomento dell'Opera quar'c cgli?- 
- qualche favola forfè ? - 

». Che favole? Quefto Teatro non ammette 
•gli Ercoli fìiriofi) gli Ippolitti leMedee. 
^i fi recitano cofe facre, e devote . 
i. O * cone non c’è da ridere » io vi fon fer- 
O vido- 
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vìdore. La divozione è bel!a> « buona : ma 
la gente avvezza a vederla con in mano 
la Corona negli Oratori j fchifa di vederla 
con in gamba il coturno jovra le fcene. 

■ft. Si vede bene i- che voi liete Novizio in 
quello Collegio; Sappiate i che qui è,un 
ufo di rapprefentarlì qualche Miftero di 
noftra Fede in fui palcomon tanto per di- 
lettare I che per giovare . Poiché meglio 
nel cuore s’imprimono le tofe , che pa 0 a« 
no per gli occhi, che per gli orecchi. 

,1. Refto capace : Ora m’immagino , che 
fecondo l'opportunità delle felle correnti 
. li rappréfenterà una Paftoralca a onore 
della S. Natività di noftro Signore , 

Nè Paftorale,nè Paftorella. 'Queft’anno 
■ s’c mutato regiftroj e sfè ftimato bene: 
di non far fempre comparire i Paftori in 
ballo, e la Capannuccia in Teatro . Non* 
s’efce però dalla Vita , anzi dalla fanciul- 
lezza di noftro Signore j il quale , benché 
ora da S. Chiefa ci li rapprefenta Bambino, 
.di qui a pochi giorni ci lì rapprefeute^ 
Giovinetto di dodici anni • 

Ora indovino qual lìa l’argomento della, 
xapprefentazione da farli : la Oifputa del 
fanciullo Giesiì fra i Dottori, ,4 
Signcfr si, lìgnor nò 

X. Cherifpofta bisbetica! ligiiorsj, lìgnor 
- nò r una di quefte ha da cffer vera . • . ; 

A. Da una parte v’apponete , dall’altra no. 

1. S arà, dunque , quando la Vergine. addolq»- 
rata per averlo fmarrito ritrovoho dopo. 

tre 
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tre giorni dlfpiitantc la fra I Dottori nel 

Tempio . 

1. Ora ci avete dato dentro . V'è un fan*» 
ciullo) il quale di Gesùinnamoratoimen*" 
tre flava in Egitto* va ricercandolo con 
fomma pcna.V è un mercante £gizziano,il 
quale và io cerca ancor’cffo dello fteffo 
fanciullo fuofchiavofuggIto.V'è un Con-' 

■' tadino finalmente, il quale medefimamente 
cerca d*un fuo figliuolo : e tutt’è tre in 
ultimo reftano confolati,ond’è che il Dra- 
ma è intitolato r ^ 

La Vieta Confoìata . 

f. Ora che fono bene informato * vado a 
procacciarmi un luogo comodo da federe: 
ma nulla mi dicefei del Prologo . 

2* Vi par poco Prologo quello, che io, e voi 
abbiam fatto? non occorre altro, andiamo 



O * 


ATTO 


'atto 1t 

SCENA PRIMA 
T^eentia Sacefdott > f Cialifo* 

II. Mai , che li Clel defcifla 

Alla mia fervitù gentil Garzone;- 
pammi palefe in prima 
Tuo nome, Genicor, patria , meftiere. 

C. Gialifo è il nome mio, patria fu quella 
Che là in Egitto, confecrata al Sole, 

’ Del Sole ancor porta il bel nome 5 quivi 
Ifmaro Mercatante ebb’io per Padre • 

In così bionda, Etadc 
Qual fortuna sì^ella 
Ti fvejfe mai dalle natie contrade ? 

C. Lungi dal Genitor, dal patrio Cielo 
fuggii, perchè l’amore 
Alla fuga mi fpinfe • 

O meraviglia ! adunque 
Amor, ch’è pargoletto, ha pgr traftulli 
Accender dì Aia race anche i fanciulli ? 

Ma come , dì , s’accefe 

Nel tuo piccolo feno un tanto foco ? 

C. Or di narrarlo è loco. 

Sappi • che là in Egitto . ^ 

Dì Paleftina venne 
Raminga famigliola 
Di nazione Ebrea • 

Quefta fermò fua fede 
Nella Città del Sole •- 

Anzi 
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Anzi per mia fortana 
Appo la cafa mia 
Quella prefe la fua . 

Madre j Marito « e F/gKo 
Bambino ancora in falce 
Fu la famiglia tutta • 

E perchè ricca folo 
Era d'almi eoftumi s 
Maria la Genrtrice 
Sol coll'ago I e col fufo S 
JofelFo il fido Spofo 
Colla fega^ e coU'afce 
Umile Legnajolo > 

Toleravan la vita 
A fé fieflì ) al figliolo ; 

So a che la mia nutrice 
fCom’elIa m’ha rifcrto) 

Spefib mi conducea 
Dalla bella Maria , 

Che godea di vedere il Aio vezzofo ' 
Pargoletto amorofo » 

Il qual ver me ftendenrfo 
Gli occhi f la mano , il vifo 
Segni dava d’amarmi 
Con mofrrar d’abbracciarmi ^ 

Kon anco a pieno un Luftro 
Avevamo varcato, 

Quando non più tremante 
Il piè reggea le piante , 
lo foletto n'andava 
Alla Aia cafa, e quivi 
Entro vile bottega 
Lui trovo > che fovente 

O ì Io 
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In compagnia del Padre 
Dirozza» appiana» e fega 
Legni» e poi gli commette 
InBgura di Croce.. 

Indi prefo il martello 
* Ferma il piccol lavoro 
Con acuto, chiavello. 

Un di, che curiofetro 
Io gli domando Amico » 
Deh, perchè in cotal foggia 
Formi tu cotefc’opra? 

Ei, forridendo-, Tappi 
Dilfe» che 'I genio, e l'arte 
Della mia man fabbrile 
Sol di formare è vaga 
La Croce , che prefaga 
Emmi di gloria ; e fia 
A te pur di falure, 

E d'immenfa virtute . 
Compita, ch’ebbe l’opra 
Io gliene chiefi ’n dono. 

Ei la mi porge, e dice: 
Dell’amor mio un pegno 
A te fia quefto Legno , 
Edio» ch’ori lontana 
Mi veggio dall’amatQ. 

Amico Ebreo garzone , 
Riconforto me ftelfo 
Colla grata memoria. 

Del dono preziofo. 

Che riferb.o gelofo. 

Ma tu » perchè lontano 

Gir daU'amato Amico ? 



G. EgU , non io parttflì j e nel partire 
( Ahi dura riiRembraniZa!) 

Seco portò. ’l mio core 
Dovevi aimen feguire 
L’orrae delfuo viaggio ; ovver da lui 
Rifaper la cagion di Aia partenza . 
Repentina fu sì» che tot commiato 
Da me , ò.non poteo» ò pur non volle. 
Mercè, che forfe il core 
Non gli foffri di tormentare il mio 
Tenero amore indirmi. Amico, addio,' 
2s(.„Lontananza non paté amor, ch'è grande, 
„ Senza far violenza all'alma amante , 

Che nell'Oggetto amato. 
y, Vive più, che in fe ftefla t 
Non ha però ftupore , 

Che congedo da te pria non toglielTe 
Nel partirli , l’amico. t- 

Bensì rfcopifco affai 

Ch'abbiati fatto amor tanta animof» . ' 
Contra i duri difagt 
Di sì lungo cammino .. 

C, Era il cordogUo tanto,. 

Tanto il delio , che mi ftruggcva l’alma 
Con ardore amorofo» ed inquieto , 

Che foffrir noi potendo » al fin la fpeme 
Configliera mi fa nel mio tormento . 
Sperai, fuggendo dalla Patria liuige,. 

. Trovar confortot in ritrovar l amico • 
L’amor di lui d’ogni altro amor più forte 
Ruppe ogni laccio, e mi diè penne al piede. 
Così talora un cagnolin fedele, 

Se fuiawito ha’i padron, tenta ogni via, 

. . O 4 Fin- 
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Piochènol trdva» è fe mcdefmo obblia.' 
2^* Parrai un’amor gigante in piccini feno* 
Rubcno » Tamor tuo : ma non intendo 
Perch’ami tanto un Garzonetto Ebreo ' 
Straniero , e fcohofciuto : ad amar lui 
O ricchezza » o beltà forfè ti muove ? 

C. Spiegar non fo qual fia 
L’efca del foco» mio, e l'alimento. 

In lui amo un tal bene 
Non terreo, ma divino: i amo, i ardo 
Di puro ardor, d’amor celefte : in fomma 
Amo lui per fe ftelfo 

Anzi fuor , che lui ftelfo in lin non amo • 
Sento, che l’alma mia 
Più , che in sè vive in lui , ma non fo come; 
So bene , che riamato • , ' 

Da fui, farò beatov . > 

K Ma ci ti raoftrò mai ó ’f ^ 1 
Di reciproco amor fegno veruno ^ 

G, Se mél moftrò? fovente i ! 

Gialifo (mi dicea) io t’amo tanto» . 
Quanto la vita mia j nè per te fchivo 
La morte ancor i e ben vedrai a prova > 
Se più della mia vita amai te ftefib • 

K O amorofo eccelfo! 

O finezze d’amore in duo amanti 
Semplicetti fanciulli 
I, Amor vuol fomiglianzà , 

M Con queU'efca s’accende, e più s’avanza. 
Ma fe tu certo fei, eh' e’ ti riama , 
Perche vagante in quella parte in quélda 
Lo vai tu rintracciando? 

G. Sollecito è Pamorc* 

< Pet 
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Per ffii , cfie non rrtrovo- 
Gesù mio dolce Amico» 

Pace non trova il cuore . 

Ma perchè tu di lui 

Più , che altrove cercare in Paleftlna ^ 
C. So» chequefcoè’I Paefe 

Ove forti fu i cuna r or q^uinc’in torno 
Spero trovarlo un giorno: ah fe M ritrovoi 
Allor chi p'u di me farà beato è 
H’ tutto ho inre Po : or voglio 
Che il nome cangi di Gialifb in-altrot 
Non gentil j non profano» 

Qi^al è quello* che porti ;■ 

In avvenir ri nomerai Rubeno. 

Io. tanto meco fcr virai nel Tempio t 

E un dì fpero» che Dio ^ 

farà» che in porro arrivi il'tuo desio •' 

C E N A S E C O N D A . 

Màfia % t fpfeffo ». 

< 

M. ^ Cco Madfe dolènte r 
J. JlI Ecco dòfente Spofo : 

Madre, ma non piu madre, 

Che di Madre foltanto 
L’ombra mi refta , e ’l nome*. 
f. Io , che d’elTér tuo Spofo- 
Godo reccelfó onore» 

Perchè tu fenza figlio K 
Pàdre fon di dolore» 

Se'l perdere un gran bene è una gran peni,. 
Che pena fia la noft-ra, 

O ? Che 
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Che perduto Gesù; I perdemmo, ctttrambo 
Olirli gioja *. ognii bene ? 

Perdita ,, o figlio,, a. me faria gradita 
C^ando avcfli, perduta. 

La mia per la tua vita. 

Qual tortora folipga , a cui npiti 
Da cruda mano T non pennuti figli j. 

Ben cento volte,, e cento, 

Anfiofa, piagnente 

Tornai e ritorna a riveder quel nido». 
Ove già. li depofe: 

Cosi ritorno anch’io- 
Piena, d’amaro lutto _ 

A riveder le già battute vic: 

Di Solima,, che inficine 

Col mio bel. Nazaren calcai jet l’altro 

Voi adunque Contrade. 

Della Santa Cittade 

Dite fe pur v’indora il mio bel Sole?.- 

E voi Donzelle amanti 

Della bella Sion dite , vi prego , 

Dove», dove s.’afcondc il mio ceforo ?; 

Deh a fe mai Ijo, trovate- 

Dite , che per lui moro. 

Ma perchè, quelle figlie 
Ravvifar non fapranno il tuo Diletto, 
Dipigniamone loro il vago, afpetto • 
ikf. E! bianco,, e rubicondo. 

Qual è vermiglia Rofa,. eccclfo giglio*. 
Ha ferenato il ciglio r 
Ha gli occhi di colomba j ed è fimile 
La guancia alla pudica tortorella*. 

M* La fua bocca è si bella. 

Ch* 
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Ch;*iognr grazia, e dolcezza Ivi s’accogliefc 

E la bellezza toglie 
Di melagrana a' lucidi i:‘>biui.. 

J. Sovra del capo, i crini 

Senz’artificio, fpaifi anno, mi teforo %. 
Perchè- fom tutti d.’oro . 

A/. Copre Aie membra intatte 
Gònna,, che nelcfàndor non.cede al latte. 
Leggiadro- Giovanetto. 

Del dodicefim'anno (fio a 

Bello ha il piè, grave il p affo,. e. dolce il ge- 
Ed ogni fuo.coftume. 

Del. Decoro è 1 idea, c,deIPOnefto .. 

Ai'. Eccovi.! chiari, fegni», cade potrete. 

Voi figlie d’Ifraele 
Raffigurar quii fia il fiyllo mio :• 

Ma, che?- di lui fol v’additai la. feorza:. 
Che in, terra non è forza: 

O di lingua », ò penn'dlo, 

Che fappià, colorir Lafiiie fattezze: 
Dell’internb fuo Bello . 

Ma,, laffa 1 io. mi fcordal' > - 

D’accennarvene il nome. Onomrgrande.- 
Dolce,, flupendo, c Tanto 1: 

Se con lui v’incontrate- 

Gli. direte cosi: M.iria , la Madre, 

Del diro, e bella Amore 
Or fitta di dolore: > 

Saluta il. fuo Giesù . 

J. Ditegli ancora In nome- 
Dell’afflitto JpfefFo , 

Che noltra non. fu colpa 
Se fmarriffi per via: 

O ^ Cre- 
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CredtHo H mro peniìet fardo crede»». 
Che in un con quella gente 
Che nofeo fi tornava al patrio albergo »> 
Ei da tergo feguilfe i noftri paffi . 

Ma fe fu pur mia colpa , 

Maggior forfè del fallo cnoflra pena? 
Polche agli occhi dolenti 
Di Jofeffo , c Maria * 

Vivere un fol momento 
lungi dalla lor luce è un gran tormento» 
Fate ancor noto a lui» che nonècafia- 
Di congiunto » o vicino 
Dei Nazareo. contorno 
V’ non andaffi intorno. 

Certo che piùche veltro in traccia a p*eda. 

Ovvero più che Cerva i 

Che cerca fitibonda il rivo algente» 

Corfi con piè anelante > 

Le Galilec campagne .. 

Ma »'^li non curante 
DcH'afianno materno. 

Vi rifponda fdegnato, 

• Che me degna non filma 
Di fua dolce prefenza» c. di conforto> 
Deh rammentate a lui »- 
Che' fé Madre gli fono» 

Fu fua grata mercè, degna non fui,. 
Rammentategli ’l latte» 

Che gli porli Bambino : 

La cura d’allcrarlo. 

La fuga per falvarlo 
Dalla fpada dIErode i 
E quanto nel ritorno 
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Dire- • 

% Maria parliamo a chi non ode 

Naftri amorofi lai : or non fia meglio * 
Che noi medermi raddoppiali! la cura 
Di ricercar del figlio ? 

Ahj non credere, o Spofa» 

Che ’l mio cor, qual’è ’l tuo, non fia ferito 
Da piaga di dolor : s’io non fon padre» 
Di padre nondimen Tento il dolore». 

, - Anzi ‘I provo maggiore, 

Mentre anche il dolor tuo s’è fatto miol 
Amo Gesù qual figlio anch'io;che *1 Fadcft 
Almo fuperno m'appoggiò i'incarco 
D’ùfar col figlio ogni paterna cura : 

Onde mi par che dairEmpireo foglio 
Ver me- volgendo difdegnofo il ciglio* 
Dica: così '1 mio figlio». 

; Gh’alle tue man confido ». 

Guardi (leale, infido? 

A’ rimproveri amari 

Del Cielo, anche la Terra unifce i fuor» 

Parimi che in afpra guerra 

Contro me. corra ogni mortale , armato* 

Dibiafmo,e di vendetta,e ognun mifgridi; 

Ecco, ecco Giufeppc 

Che '1 nollro, Salvador falvar non Teppe* 

Ma pur fra tante grida-. 

Che dentro fento al core, 

Languida voce ancor fento di fpeme» 
Che m'alleggia il tormento . 

Maria cava fuori una fafcìa , e la 
guardando » e Giupppe dice,. 

Ma 
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Ma tu Spofa che fai » . , * 

Che fon cotcfte fafce?*a che mirarle ? 

Quefte me.co'^liai 
La fera », che tornammo a Nazarette . 

In effe vo adulanda ii mio pcnfiero i 
Con effe il rlconfolo». 

Polche mirar mi fembra 
Fra loro avvolte c ftrette 
Tuttor del mio figliolo 
Le membra pargolette. 

Ma che?' tofto il penfier, per vendicarfi 
Del difcoperto inganno» 

Più rlnnafprifce ai cuore 
Il Infingato affanno: 

Sicché veggio le fafce- 
Cangiarmifi in catene • 

E pili ftiingermi ’I cor nelle fue pene. 
Deh», benché sì crudeli, 

Purconvlen» ch’io vi baci * a fafce care» 

E che a farvi più monde 

Vii avi fol colle mie ftille amare ! 

Leva dagli occhi , o Spofa » 

Cotefti di dolor fomenti » e calma 
Dal duolo alquanto, l’alma . 

Anco in. me fi rinnova 
Più vivace la doglia» 

Qualora il mio penfier mi ricoadiifc 
Alla Nazarea danza .. 

Quivi di loco in loco 
Mi mena, e sì mi dice: 

Mira » Jofeffb , mira 

E’ quello il Ictticeiuolo » »• 

Ove prefe Gesù dolci ripofi;. 

Qne« 
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Qucfta è la menfa > a cui fedendo fece 
Piccole cene alla fiia famej, e quella, 
Qiieda è la tazza « in cui 
Porfe temprati forfi. alla fua fcte. 

In quell’angolo’ orava». 

Quivi con. ciglio attento 
Le facre carte- a meditar fi flava .. 

Ecco quella bottega». 

Ove-rneco al lavoro. 

Ufava pialla e fega . 

Ma che Ho io a tormentar l’affetto 
Con fantafie un tempo liete, or inerte ? 
Ecco, che il Sole a’ nollri palli è guida 
Co’ Tuoi raggi più chiari ora fìa meglio ». 
Per ogni piazza^ e via*», 

In quello terzo dì cercar del figlio. 

Chi fa , chi fa che '1 Cielo, 

Pago di nollra inchiella» 

Non cangi 'n calma una sìgran tempefta? 
s’avvia’ 

M. Ferma Giufeppe». i veggio 
Venir verfo di noi fanciullo : lafclj 
Che attenta guardi » fc -- 
Ahi , che Giesù non è . 

s 

SCENA terza:, . ‘ 

Labano » c Beniamino . i ’ 
L, ^ la gran Pafqiia o Beniamine#, 

i Nbn vuoi tornare acafa? ; , 

B. Più. torto vorre’ Ilare in quello loco 
Ch& nel Contado' noftro di Betlemme 
Z. E che ? ti piace più Gerufalemme ? 

B. Eh» Babbo mìo», qui fouo , 

Tan- 
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Tante le cofe belle t 
Là non vi fono torri, e campanili 
Tant’alti, che la fromba non ci arriva. 
Larghe piazze , alte mura , c be’ Palazzi: 

E poi quel Tempio grande tanto » tanto : 

Oh gli c pur bello , e fpancol 
L. Se w vuo’ reftar qui , 

A cafa fenza te io me n’andrò. 

S. Reitar folo , mai nò. 

L. £' fatta la Città pe’ cittadiot 
E lion pe’ contadini. 

5, A cafa volentieri io tornerei $ 

Se voi mi comperafte 

C^tal cofa vaga % curiofa , e bella. 

Z. Torrcfti una ciambella ? 

£. La torre! fe la foffe inzuccherata . 

X. O bocchina melata 1 

Un’avvezzo a mangiar pan di cavagne f 
Zucchero vuol ancor falle lafagne ? 
J^frcaate, cbf grida di dentrQ la [cena . 

SCENA q^U A R T A . 
ymare Mercante , t Detti . 

4 .VX Ambra e zibetto • 

Specchi, ed occhiali : 

Zufoh* , Pifferi < 

D^3vor^o , e ^ffolo fine fine. 

Z. Allegro Beniamino , 

Che viene il Ciambellaio 1 
Va chiamalo > va prcffo • 

J5.Z1, 
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B.. Zlr zìf eh Ciambella ja 
Prefto venite qua© 

Vi domanda me Pae. 

I Che viio' tu comperare ^ 

B. Una ciambella . 

T. Oh quella sì ch’è beltà ! 

Ah frafchetta infoiente ! 

Fantoccio impertinente ! 

Che sì » che sì — 

Ritirato in un canto Bemamnojìttgs dt piviere'. 
Mcfifcrc 

' Non entrale In valigia 
Con quefto Ragarzctto 
C’ha Tuia lingua ancora’l Habboiil bombof 
Appéna'eglr difcingue it pan da’ faOi i. 

£ quante paja fanno cinque, buoi . ' 

I Ad un* par mio » rnercantc> 

Nobile Egizziano ' 

Chiamarlo ciambellaio ? i 

X. Signor Mereiaio » oh quanror 
Opportuno arrivafti ! 

• Contadino fon’io di Bettelemmc S 
Pria che mi torni a cafa 
Voglio comprar qualche galaotcria 
per regalar la famigliola mia ; 

-Vieni quà Beniamino, 

Vieni , ti dico , e non ti perfeare, 

X Mio bel Bambin , venite quà', burlai 
Quando vi minacciar. 

Tè quefto zufolino; 

; Oh rè galante ! oh fuona pur benino# 
fuona : e Benamino iìpìgUa* 

l* £Ji> oùo viUaneUuccio'» 

Cofa 


Digitized by Google 


( 


Cofa v’ho infegnat’Io 'à 
A dir quando v’è dato un regalacelo? 

B. Mcfler, di tanta grazia 
Il mio cor fu la lingua vi ringrazia . 
fi ritira, e fuona 

l, Lafcla, ch’i veggia le tue merci ; avrefti 

Un buon pajo d'occhiali,. 

Che fica ai prima villa ? 
i. Eccone un pajo a prova . 

L. Oibò , non. fono chiari . 

7. I criftalli faranno polverolì : , 

Lafcia , ch’io gli pulifea t oc fonila benei 
Z. Fanno bene , ma troppa 
Stretti mi fono al nafo . 

7. Eccone un altro pajot oh quello è al cafo» 
Z. E’ al cafo in verità » ^ * 

Sta zitto , frugolioi Ha zitto là. 

Beniamino s’àccofla / ^ 

S. Babbo, un’occhial per me. ■ . 

L: Fer te un ceffone •. ^ i > 

7 . Noi difgufttamo ; tè .- . ^ 

L. Bada* che in terra ti cadranno ^ e poi 
Gli dovrem pagar noi . 

7., E’ un'occhiale da nulla , 

Che non vale una frulla . ^ 

Beniamino in tanto fi Sia traJlmandoÌ3nU 

Z. Or quanto devo, darti ? ^ ' 

J. lo lo ti dono ► 

Z. E’ troppa cortefia « , i > 

/• Non dkelli dianzi». 

Che tu fei di Betlemme ! or ti fo dire | 
Che grande affetto al tuo paefe i porto. 
Senti cafo ma ff rano : . . 


In . 



Io tempo che regnava 

Erode , che fè ftrage dJ Bambini $ 

Non fo come I un Soldato, 

Mentr’io flava in Damafco , 

Venne di Gerofolima » portando 
Seco un bambin , che avea 
Dallo fcempio comun vivoferbato : • 
Coftui me ‘1 vende j ed io. * 

In Egitto il portai ' ’ 

Alla Città del Sol, la patria mia, 

E quivi reducai . 

Z. Non ti difljs il foldato 
Dove , come , da chi quel. Pargoletto 
Altrui fu involato ? 

J. Che '1 Bambino era. nato in Bcttelemmo 
D’onorati parenti , e più nondiflie» 

Z. O Cieli ! o Dio ! che fento ? 
jf. Dimmi, perchè fofpiri ? 

Z> Segui a ridir l'ifloria. 

Del venduto Bambino - 
J. Orba di prole la mia Donna, in grembo 
Un di le reco il fanciullia. Giudeo . 

Chi ridir puote l’indicibil gioja , 
Chenefentì ? A vagheggiarlo Intefa 
Ni ile baci gli dona , ai fen lo flringe ^ 

E tutt’i vezzi feminili adopra . 

Allora il bambinello 
Sorride feftofetto,. 

E sì vezzofamente bamboleggia , 

Che non di fchiavo , ma di figlio il loco 
Prefe nel noflro cor • Fu dato in cura 
Di nutrice accurata : ed io godea 
pi fcnclrml nel cuore 

An- 
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Anche fenw effer padre i àmor paterno ; 

Z. E con qual nome il fanciullin chiatnafti ? 

/. A rinovar del padre mio reftinta 
Memoria » Tappellai 
Gialifo : in lui crefcea 
Con gli anni la belcate ^ c il fennó: e in noi 
Paterna cura 4 e affetto . 

Quando . . • 

Z. Guarda fe il volto 
Del tuo fchiavo Gialifo ^ 

Punto alfomigli a quel di Beniamino • 
Beniamino vien qnà dal mercatante 4 
Mais! ; darmi volete 
Qualch'altra bella cofa ? 

Z Ecco uno fpécchio » prendi • 

S. Oh! Babbo » oh ! òh 1 
C'c qui dentro un bambino 
Ei me più piccinino ! 

Ma come c’entrò egli ? 

Z. Pazzerello j che fei, 

Lafcia vedere il vifo . . 

Z Cerulei gli occhi haqueAi» e tali ancora 
Lo fchiavo, ed èlìmile il ciglio, il crine : 
Pienotta ambo la guancia, aperta fronte^ 
Gentil l’aria del vifo ; ove conofco 
Qualche diverlità fol nel colore : 
Pallidetto Gialifo , ma ’l pallore ^ 
Era tal , qual è quello 
Di pallida viola , o pur dell’oro : 
là dove Beniamino 

^ Ha color, ch’è trafofco, e porporino." 

Z. Il bruno il bel non toglie . 

Mira fe fon l’ilte^e 

Le 
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Le fattezze del vifo.» • le femblanze . 

/. Son tanto fomìglianti quelle a quelle » 
Che pajono gemelle . 

Ma non fo > perchè tanto 

Delio fchtavofandul faper t! Caglia ? 

Z. Io non fo » fe mi deggia » 

O piangere , o gioire ì 
Nèfo» fe tu mi porte 
O la vita f à la morte . 

Ornai vengo in fofpetto $ 

Ch’uno de’ figli tuoi Ha lo mio fchiavo . 

Z. tu rapporti ’i vero > 

Son già fei anni) e fei , 

Che ad un parto medefmo il Ciel mi diede 
Duo figli : quando un giorno 
Per comando feral d’ErodC) venne 
Nella terra Betlea mafnada d’empj 
Soldati » no • Maflini . Un manigoldo 
Più degli altri accanito entra in mia cafa : 
£ villo appena un de* Bambini in cuna 
( Poiché l’altro la Madre afcofoavea) 
Che innanzi agli occhi me '1 trucida , e 

(fmembra. 

Tinto di quel bel fangue,il ferro, e’I piede 
Altrove rìyolgea quell’omicida : 

Quando ( o Urano accidente ! ) 

L’altro afcofo bambino alza un vagito j 
£ fe medefmo al feritor difcopre , 

£ de’ fuoi genitor palefa il furto < 

Certo non tanto mai con fìer latrati 
Svegliato i cani a nuovo fdegno un tauro > 
Quanto nel colui Tea dello di rabbia 
Quella voce furtiva • Io che fcoverto 
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Veggio II mio benjanzi/l mio malitnl sforzo 
placar colle preghiere 
11 crudo mafnadiere. 

Ma non giovando i prieghì » adopro l’oro» 
l’oro cl^efpugna inefpugnabil forza • 
Purché tu non l’uccida» 

Difiì al Soldato , piglia , 

Premio di tua pietà , qiiefte monete» 

Che la mia povertà mi fomminiltra. 
Prenditi ancora il figlio » 

Che vivo anzi ’l vò tuo» che , morto mìo . 

Raccomandalo pure al bofeo » ai mare : 

lo feppellifci vivo 

D’arido pozzo nel profondo feno : 

lo vendi ’n fervitu , ponlo in catena 

lo non contrafto : folo 

Per Dio » ti prego , in vita » 

Che ferbi quefto mio fecondo figlio » 
Orche l’altro ancidefti . 

Di lui da te falvato 

Iconio» ma tu farai padre migliore*. 

££fer puote » che un di la forte amica » 
Hon altrimenti » che a Mosè bambino» 
Zntro naufraga cuna efpofto all’onde 
Trovò donna Reai » che in fen i’accolfc 
A, quefto figlio mio 
Cangi deftino»egli prepari ohore i 
})on da pietà» ma d’avarizia molTo 
Per la terra» {)er Cièl giura il Soldato 
Di mantenermi i^iolabil fede ; 

4 » Se purfedefperar puofiì daU’Empio. 
Allor l’afcofo figliolin difeopro » 

^ fnudo il pecco* e con lancetta acuta 

So- 
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Sovra gl’Incido una legger ferita : , 

D’atra polve l’afperg 0 I acciò confervì 
• Indelebilemente il fcgno imprelfo • 

X Cotefta nota appunto 
Sul petto iì fcorgca de! mio Gialì'fo * (fo 
Z.Dunque a che più dubbiai?Quei,che Gfali- 
Schiavo tu chiami » è’I figlio mio Noello $ 
A cui tu di Gialifo il nome defU. 

Or dimmi I prego» Amico, 

Dove » dove fi trova ? ovepors’ìo 
Rivedere, abbracciare il figlio mio ? 
ZL’amai Tempre qual figliole noq qual fervo# 
Però nel fol Gialifo 
Ambo perdemmo un figlio . - 
Z, E' forfè morto? ahi, che tu m’hai trafitto. 
J. Fuggii fuggì d'Egitto . 

Z. Perchè tentar la fuga? 

1. Io non fo dirlo . 

Z. Hai tu fperanza poi di rinvenirlo? 

Z Però venni in Giudea. 

Z. Ne liccrcafii altrove ? 
h £ dov’è loco, dove 
D’Eg itto sì rirnoto, 

Ch'io non. abbia efplorato ? 

-Io di Menfi , di Paro , c di Canopo » 

Io d’ Aleffandria le famofe mura , 

£ fin lungh'efib i lidi 
Scorfi del nofiro Nilo , 

Sempre cercando , e ricercando ir» vano . 
Ora mi refta folo . ' 

Spiar d’attprno il Paleflin paefe . 

Ma oggimaii , che ’l Cielo 
Te vero Gcnitor par che difc opra , 

Del 
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Del fuggitivo fef^o a te la cura 
Di cercarne • abbandono . ' , 

Z. In un fol colpo » e figlio i e padre offendi 
Pur tcftè mi diceftl , 

Che verfo di Gialifo avefti Tempre 
Amor dWearo padre : or ch'èNoello 
Il figlio mio » ed è Labano il Padre # • 
Ogni cura abbandoni ? 

Ma fe tu nel mm cuore 
Oggi veni fti a rinovar l’anttca 
Perita., è dritto ben , che tu non lafci 
cura di fanarla : allor per fervo 
Avrai col figlio il padre ancora ; e tutta 
Divota a’ cenni tuoi la mia famiglia . 

Z Pietà mi riconfiglia, amormifprona 
A ritentar la già tentata imprefa . 
Prima d’Egitto , ch'io partiflì j aprii 
L’acerbo cafo a Mulearbe j quegli, 

Che in arte di predir le occulte cofe 
Jin fu le ftelle è noto : a me vergato 
D’Egizzie note un lungo foglio porfe • 
£ccol mira : qui addita ' 

In quelle geroglifiche figure 
L’arte di ritrovar fuggito il fervo . 

Z. E chi mai puote intendere 
Cotefti beftialiflìmi caratteri ? 

Civette , coccodrilli , e fcarabei , 
Tefte di Capricorni , e di leoni , 

E grifi , ed ipogrifi , orfi , e centauri 1 . 

B. Oimè , che brutta bifeia . 

/. In fogge cosi Arane 
Scrivono i dotti Egiziani i loro 
pifferi più fublimi , ' 

É.Chi 



£. Chi fa > fé in Gerofolima 
Sia chi s'incenda dell’Egizia cabaU 
Tanto aftrufa , e bisbetica? 
ì. Non crederò giammai » • 

Che fra canti Dottori 
Sadducei » Farifei i Ginnofohfti 
Non fia calun » il cui faver non giunga 
A penetrar di qiieftè cifre i fenfi . 

Adunque andiamo a ricercarne alcuno. 


Fitte dell'ette Trimo . 
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ATTO Ilr 

SCENA PRIMA. 

Cesà crattìe ntì Tempio . 

A Lmo » fuperno i incomprenfibil Padre > 
La cui divina Deità s'adora _ 

Dalia Terra % dal Cielo» e fii da quello » 
Che v’odia giù nel difperato abiflb* 
Adoro • e lodo anch’io . 

Io » che dal voftro feno » ov’ebbi vita » 
Pria che voi luce al Sole » al tempo il moto 
Delle* ne venni a quello baffo Mondo 
Per dar compenfo all’infinito oltraggio* 
Da cui per fellonia delTUom rubelio 
Fu il Nume vollro indegnamente oflPefo . 
Or , ecco * o Padre , Il figlio vollro (a Voi 
Pari nclCielo.or meu dell'uomo in Terra) 
Ch’oggi incomincia ad efaltare il vollro 
Nome adorando con folenne voto . 

Godo > che fatto fervo un Dio * rillori 
Con Tua balfezza il violato onore 
Di voUra Macftà , che in quello Tempio 
Adoro* e colo. E’ vero* o Padre, è vero 
Che la colpa dell’Uom fiata è infinita > 

Ma quanto vai di lei più la mia vita ? 

Se maggior della colpa è quel compenfo* 
Ch’io rendo a Voi , Voi fodisfatto liete : 
Anzi tanto lo liete * 

Che un giorno potrò dirvi o mio Signore» 
Creditore è Gesù» voi debitore.' 
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Oggi fia a Padre » Il primo 
Teftinionio d'onor » ch’t rendo a Voi 
Co la mia lingua: e quello Tempio augulio 
Di voftra gloria fia nobil teatro . 

Qm voglio, che Ifraele , il popol voftro 
Da' dubbj , che propone, e da' mifter j 
Che infegna ancor mia giovinetta lingua. 
Intenda ornai , ch’oggi venuta è l’ora , 
Quando per sè , fatto mortale, parla 
Quel Verbo, che diè vita a ciò che vive, 
E le lingue difciolfe de’ Profeti. 

E fe mia madre, eIofnoSpofo, quegli, 
Che in voftra vece mi donafte in Terra, 
Dopo tre giorni d’angofciofa alTenza, 
Infra corona di figacl Dotti ; 

Mi rivedranno in quefto facro loco , 
Apprenda ogni Mortai dal loro efempto, 
Che '1 perduto Gesù trovali al Tempio. 

e 

SCENA SECONDA. 

Mari» i e Jfiffffo . 

Mia fidata /corta 
V-/ Jofeffo , deh n’andiamo 
Per altro calle a ricercar del figlio. 
f. E’ vano ogni configlio : . . ^ 

Ma pur per altre vie drizziamo il paflo • 
iH. Ma dove, ahi laHa! andremo, 

Se ’l Sole ornai s’affretta in ver.liOcca/o , 
E più s'imbruna il giorno;? ^ _ 

Tramonta il Sol, s'invoiaildì, maipoii 

Prefto rlcorna a noi : 

p » Ma 
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Ma *1 noflro divio Sole» 

Dopo tre giorni di fuiieflo occafo 
Ancor non riede a rindorarci il vifo* 

A rinfiammarci i cuori 
Co’ fuoi dolci fpjlendori # . , 

Fra filenzj notturni 
PalTeggeran dolenti i miei ibfpiri . 

Ma dove» dove andrete 
O perduti fofpir per l’aria erranti» 

Se non Capete ore trovar quel Dio » 

Cai vi manda il cor mio ? 

Ma pur vò fofpirar,» che non farete 
^Smarriti meflaggieris o-miei fofpiri . 

Chi fa» ch’uno Età tanti» 

Su le penne d’amor portato a volo » 

Non s'incontri *h Gesù» e a me tornando 
Con lieto nunzio dica ? 

Gesù, che da re nacque» 

Gesù, che per te vive, 

Anch’ei per te fpfpira . 

Ah, fe per me fofpira il mìo bel figlio» 
Confolaci cuor mio nelle tue pene ; 

O pene troppo care 
Se per effe Gesù fpende uh fofpiro ! 
Certo che tutto il Giel tanto non vale , 
Farmi o Spofa diletta 
Ch’a freddo Ciel d’ofcura notte efpollo 
Il noffro Nazareno» 

E fovra duro fuolo 
Pofato il molle fianco i’ 

Or t^da ripetendo.! mefti accenti 

^ profetica canzone 
Prcdiffe Salomone* 

ìA' in 


Digitized by Coogle 




In quelle carte appunto» 

Benché delineato in lontananza j 
Efpreifo leggo il mio prefente cafo. 

Or sì , che '1 mio Diletto - 
Senza tetto » che '1 copra infra gli orrori 
Di folitaria notte , appiè deli’ufcio 
Si fta battendo , e mcfti prieghi aggiunge: 
Aprimi, o fuoramia> aprimi arnica,^ 

O mia Colomba , immacolata Madre : 
Apri, apri al tuo figlio! ecco ho già molle' 
Di notturno umidore il Capo j e tutto 
L'increfpato mio crine < • 

' Gronda 'pioggia di brine. 

Così lungi da me par Che fi lagni 
. Lo fmarrito mio Bene. 

Ma volentieri oh quanto 
. Se tornaffe Gesù , io gli aprirci! 

Io per dargli ricetto , 

Una^volta gli aprii qtiefto mio feno j . ' 
Or per tenerlo entro di me più ftretto 
Aprirgli ’l cor vorrei . , 

Ma che dici, o Maria, ' o u 

Se'aperto è già '1 tuo cuore 
Da fpada di dolore? 

Quello, quello è ’l coltello, r 
. Coltello, ahi quanto acuto! • i 
Che in un fol colpo due ferite ha fatto.,' 
Coltei j che Simeone a te prediffe , 

E ’l tuo ferendo, anco il mio cor trafilfe » 


Pi ■ ’ SCE. 
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se E N A TERZA. 
ìfmàro Mmante , e Detti . 

Jf. QE l’occhia non m’loganna> 

3 Qnellc fon dire perfoncx 
Che là ih Egitto id vidi : 

Me ne vo ficmare . 
lo vi fàluto ». Amici. 

‘‘Volete voi comprare ? 

7. Vanne» che ’i Ciel t'aicf. 

If. Ha gioie ancor dell’Eritrea 'naaretoma . 
ài. Ebbi una gioja anch'io» ma quanto rara ! 

Ma poi per mia fventura io Tho rmarrica • 
^ Volete un diamante ? ’ 

M, Altro oon ftimo fol» che un Dio amante. 

La noftra povertà gemme non prezza. 
J(f, «Bramare odor di mirra, ambra» e 'zibetto? 
ài. No , che neU’orco mio 
Fioriice una tal pianta » 

Che odorofocol frutto ha eterno il fiore» 
Jf. Poco porrete fpendere » 

Altre cofe ho da vendere:. 

Giojs fàlfe volete ? 

E’ pien di quefte il Mondo: io nonie curo. 
Jf. Donna » farà per voi buona una fpera • 
M. Vanne, ch’è menzognera > 

£ fol col’ nome fuo , ' 

Che a fperar mi conforta». 

M'è buona configliera. 
f", Diati’l Ciel miglior rortezaddio mercante. 
Jf Anzi ch’io parca» dite» 

(Se 
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(Se mi lice di fare una dimanda) 
Àmendue forte mai là nell'Egitto? 

J. Sibben^ vi fummo j ed è pafiato un lurtròi 
Che ne tornammo; £ d'onde 
Hai tu.ciò rifaputo ? 

Jf, Se vi ricorda » io fono 
Ifmaro Mercatante 
Della Città del Sole . 

Jofeffo > tu fe’ quegli 

Che per campar tua famigRola > 

A me lavori di tua man vendefti • 

Noa ti rammenti ancora 

Di quel I che in cafa tua venia fov^nte % 

Del mio (chiavo Gialifo ? 

J, Or ben ti raffiguro • O buona forte » 

Di rivederti in querte bande I Amico t 
Ma pih anche godrei > fé ci vederti 
Con allato Gialifo. 
ì[. Gialifo I amato fervo 
Ha più anni, ch’io cerco» e naai noi trovo.^ 
Ma perchè voi riveggto 
Anch'io fenza quel figlio» 

Che in pargoletto feno alma lènilet 
Portava » e nel fcmbiante 
• Un fo che gli fplendea d’almo, e divino,. 
J. Comun tcGo abbiam noi la difventura* 
Ha già tre di, che in duolo 
Vivo colla mia Spofa » 

Perchè da noi lontan (nè fapptamdovc)» 
£’ il nortro bel f^ltolo . 

If. O mille volte , e mille 
Miferiflìmo cafo! 

O dettino crudele 1 o ftelle I o feto 1 
P 4 O Det 
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O Dei a* noftn mali 
Sorci! , ciechi 4 sleali ^ 
hi. Ifmaro tu vaneggi . 

Nomi vani fon qiicfti 
Sorte deftino » e fato . 

Bensì griddii d’Egitto 
E ciechi fono , e fo/di , 

Che fono Deità falfe , e mentite . 

Uno è Teterno , il vivo , il vero Nume 
Tutto mente 5 tutt’occhii e tutto vita, 
Regnante in Ifrael , beato in Cielo « 
Adorar lui deggiamo 
Poich’egli fol di qiicfco ba/fo Mondo 
Le redini governa, e i cali alterna. 

V* Ma fe quel che adorate 
Nume c sì grande, come 
O nori vede , o non cura i noftri affanni? 
M. E gli vede , egli cura; e s’ci non verfa 
Tofto fu noftri mali il fuo conforto, 

Lo fa, perchè vuol darci 
Maggiore il metto poi di confolarci. 

Jf, Spero anch’io da’ mie’ Numi 
Medicina al mio male : 

Ond'è, che invoco voi Numi famofi 
In E gitto adorati . 

Invoco te o latratore Anubi, 

Te Menfìtica Ostri , 

Te facro Bue Seràpi , Horo , Trifone , 
Taci, che tu befcenìmi. 

J' O lacrimofa cecità ! partiamo . partono 
ìf. Noto fole in Giudea è il voftro Nume : 
Ma d’Egitto i miei Numi anno lor fama , 
Pin dove ha cuna-, c la fua tomba il Sole • 

S.CEr 
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tàBanot Benìamm , ZorohaBtìe^t edemi 

Z. TAI fauifce cofe» e di lugubri- evinci $ 
L/ Che legge lidie fcellc 
Ecco'il predidtor Zorobabelle. 
2»wQ(UQ£b da^lt alti,' eJunghi fludj apprefi 
In fu i volumi deii'Egizzia fcuola 
D'Orfeo» di Trinaergillo »'e Zoroafttoi 

• - Oggi in ufo porrn imperché vi fia 

Predetto il ver » che ricercate, AmfcO t 
If. Ecco l’afcmfo, iaefcrrcabil fòglio, 

Che fpiegar tu rni del dotto Macftrn# , 
2. Mi fterioÉQ foglio. . 

Di note geroglifiche vergato .’ 

.Qui l’alta T^ogta Zoroaferea 
Simboleggiata veggio in quefti enigmi, 

• 'Quefti, chedi mallino ha il capo, è Anòbi, 
Il genio tutelare dcU’Egitfo . 

£. £ quefta fmifurata 

Tefca di cornaarmata^2r.fiil Nume Osiri, 
A cui l’agricoltore 

Teampi, come a Dio, tutei accomanda. 
j 5; Qnefto augello,, che Écende ■ 

1 Sì lungo ilcoUo,. e viepinlungo il becco? 
2« Ifide, hanoiqe, che fra gli altri IddiI» 
Qual ibmmo Agacodemone &’adora , 
Perchè da’ ferpi liberò rEgitto-* 

Nella glauca Civetta ^ . 

Tanto cara a Minerva,, e ad Efculapio.» 
Ea fapienza fi figura, e cole . 
ìf* E nello. fcarabeó,.c’ha trenta. piedi? 

P f Z. L’ 
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2. li fminagMie <Iér>$òr stadèra ìnMenfi:. 

L, li Uragone,. che morde 
La torta coda ? SImboliBggia l*ann(^*- 

Il tempó » ch'è paffato 
Kel lupa fi figura obbliviofo'. 

Nel feroce leone 

11 prefénce > sTaddica : il cane 7nfegiia< 
Futuro il' tempo : e cost.ogai altro bruC9' 
canoro * fia muto » > 

Simbolo egli è d'umane coCe» o pure^ 

Di vizjf Oh di vmù« xui ruomodacllna^*. 
Un'altro Zoroafiro • 

Zorobabel tu;rei . 

£. Certo ch-’egli è un gran maflfo • 

Di quella b^tial teologia : 

In una lezioue ' ' • 

Ne farebbe Ettore' anche un mellóne 
Ora, che deggiam fare 
Per mrovar ciò , che da noi fi cerca ? 
Un figlio i cerco , che di Ifmàro è fervó^ 
2. Attendete a! m‘o dire : 

Farete un facrificio agli alti Dei 
Mifteriofamenre in quello foglio 
Accolti * offrendo lòro-un piò tributo 
Di preci j al fuol prollefi j.e invocherete- 
Cantando il loro ajuto io queAfacceoti 
Tre volte replicati : or attendete . 
Sotbis, Sepbtrod» Mefiramutbis> 
Mofta, oiiddot t Tempficbof ii » 

£,. Come potrà mia lingua 
Pronunziar si portcntofc YQCÌ-¥ 

Paroioni sì Urani 
larian fuggire i cani». 
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Z. L’appenderai coirii-fb; 

Ora dice cosi i come dich’ia » 

Sotbìs (y>Ci 
KmaFo tu- deponi 

L'incarco delle merci e cu Labana 

Spogliati del gabbano, e cu bambioé» 

Scanue chinaro al GCnitor vicina . r 

Finita poi , che fia 

La triplice preghiera 

Dal fùol non vi rizzate 

Ma in filenzio divoto- 

A* Oei raccomaadate il' vofirosvoco* 

Tutti, Sotbìs t Sepbìroà, Meframutbis 
Mofìa t Miìdot , Tempfioberis • 

Mffitre fianno cantando obini a terra , Zorobit^ 
tele fi prende la ficatola d'ifmaro ^ e U Ta- 
barro di Labano^ e fitgge wa , 

B, Babbo^, babbo t il Dottor feu’è fuggito H 
L. Sta zitto,, non turbare 
Noftra divozione . 

B. Babbo, non- c’è ’l tabarro 
L, L’avranno prefb i Dei 
Come propizi a* noftrtiVoci , 

]f. E ’l mio fi rizzano* 

Botteghino da collo ^ o me iufeltce i 
L giurerei , che *1 Mago- 
Certo me l’ha rubato . 

Z. No no, eccol gitcato in quello canto», 
M» ben ben ripulito . 
ìf,. li malan,» che ci colga : 

P To» 


Tu m loco di trovar un’indovina^ 
Trovafti un’affalTiiio. . 

Z. Chi mai creduto avrla,. 

Che un uomo tanto faggio $■ 

Qual è Zorobabelle 
• Facefle sì pulite gherminelle? 

3f, Oh quanti t ch’oggidì fan da Dottori 
Son bravi ciurmadori ! 

B. Oi o f ecco qui ’l foglio I 
Jf, Porgilo qua, : che ’l voglio 
Stracciare in mille pezzi ► 

P. No, no datelo a me* h Accia 

L. E ’l mio tabarro ? 

Oche bruttò catarro è ftarne fenza 1 
Pazienza pazienza . 

J/.Corriammon perdiam tempo a’Tribunali. 

Vo farmi far igiuftizia* 

Z. Guarda ben , che in cotefti 

Non troviam truffatori anche piuleffl . 


li: 

Bine M*t4uo fcccndté 
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ATTO III, 

SCENA PRIMA. 

^ffmìa, LabaaOi Beniamino y g Gklìf^ ^. 

C AJld il'Ciel fe mi duole 

O Del iìaiftro accidente • 

E* vano che tu fperi 

Trovar il giuntator Zorobabele «. 

Che collo di' Città farà fuggito, 
ft. Ma dóve farà ito ^ 

Traditore l furfante!' 

2^. Or ci vuol pazienza |. 

£ far del tuo facrilcgo peccato. 
Condegna penitenza . 

Z. Maggiore è la difgrazia, 

Del mercante d'Egitto . 

Sibben,ma aflai più grave è 'Ituo delitto: 
' Xheadoracor qual Tei j d'un Dio vocaCf 
Con follia gencilefea 
OfalH fupplicar de’ Dei la. turba. 
Bugiarda I animalefca. 

A rinvenir quel fìglio» 

Che falvo dalla llrage Erodiana > 
Mi dicevi » che Ifmaro accolfe in cafj^ 
Nella Citcà'del Sole;- 
£ perchè poi fmarrito 
Ifmaro ifieflb per pietàine cerca. ' 

Quà venuto d’Egitto .> 

Dovevi tu condurlo al Tempio ^ quivi 
'• . " Al 
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Al noftro Djo d’Abra^ 

Supplicar f che prx>pizio apra la via » 

■ E al voftro duboio cor doni conliglia ' 
Di ritrovare il figlio. 

Z. Prego te gran Miniftro. 

Dei gran Dio d’Ifraele » 

Che tu mi feorga al Tempio 5 
Cve al bifógno mio 
Poffiamo fnfieme offrire 
Preghi-re al noftro Iddio» 

Chiedendogli pietà del mio fiàllirsr». 

Senza dimora andiamo . 

A. Vorrei però, che Ifmaro 
Anch'eì veniffe al Tempio ». ^ 

Acciò rinunziando a' falfi. Iddìi 
Del folle Gentilbfmo. 

Abbracciaife la noftra 
Santa legge > e adoraffe H l’irne fanco<» 
Lodò il tuo zelo . Adunque 
Vanne a cercar di lui » ed io intanto 
Al gran Tempio m'invio-. 

A. Ma fe poi qua tornaffe ^ 

!t{. Il mio fervo Rubeno 
Farò, che qui l’afpetci» e che » fé veglia». 
Seco al Tempio il conduca:: e quivi fpero» 
Che pago il Ciel farà d'ambo il deito « 
C, Ma come potrò io 
Riconofeer Ifmaro ? 

Voi fàpQce f o Nemia » che ^uiaro ■« 

H Taci 

Quand'anco il conoiceffi » 

Altro dk non gli dei » che Tèi mio fervo • 
^ Obbedirò a* tuo’ cenni. 

B. Se 


Digitized by Googl 



B: Se dite dèi mercante » il’CdnofcfaJi» , 

£. Refla tU: Beniamino 
Con quefto bel Garzone « 

Io voléntier con eflb lui ti lafcio #- 
Perchè nel cuore io Tento 
Verfo di lui. un naturale affetto : 

E pur non fo perchè, 

Sembra amore di padre ». e par a««r ci' 


SCENA SECONDA. 
Ciahfót e Beniamino l 

Gì ^XDìo! che fénto? e qua venuto Ifmaror 
iTmaroil Padre miof^febben che difii 
Padre ? mi par che il cuore 
In un tumulto di contrarj afftctii». 

Altro Padre m'accenni • 

B. Oh » fe tu fòlli 
Quel caro mio fratello. 

Che nome avea Noello!’ 

G. Ui- che patria fei tu? 

B. Son di Betlemme.. 

G. Egizzian fon’Io- 

B Sé tu folli. Giallfo, e non Rhbeno ^ 
Servo , non figlio del Mercante lfmar«< 
Sareftf, G. E come ciò-? 

B. Oggi ho fentito 
Ch’egli col Padre mio ne dìfcorrea^ 
Gialifo da Bambino 
Fu venduto ad Ifmaro , edi era figli# 
Del mio Padre Labano .. 

Sa 



Se cjò fia ‘ t’affi curo t \ 

Che ùi rivederti la mia Mcdrc Lia • j 
Per gioja impazzeria . • . • 

Qual delicata cena ' 7 

La tt farebbe d'allegrezza b? f<*gao l ' 
Parmi già di veder , ch'ella adunara; 
Entfo la madia , di farina ‘feeka, ■ 

“ Una glufta mifura, indi la 'ncrida.- 
Con acqua te pidetta > e in molle palla 
Ridotta! la diftenda in lunghe lille : 
Quelle nell’acqua ». che nel rame bolle , 
Affoga, e cuoce; e poi dall’acqua ellrae 
Intenerite , c ne ricolma i piatti . 

Ma naufragio miglior han quivi , allora, 
Che in fior di burlo, e di tritato-traefo 
- Que’ .bianchi e molli nallri immerfi fono. 
Per farla corca: è quella una vivanda. 
Di cui cerco non anno i Contadini; 

} più cari bocconi , 

Che nome anno però di Maccheroni. 
€. Ah ! che'I mio cibo è folo 
Pan di dolor e nelle mie pupille 
Acque trovo abbondanti alla mia fete . 
.9. O quante volte,. e quante 
Udii la madre mia, che mi diceat 
Di quello feno, o Bentamin , tu Tei 
11 terzo frutto, poiché '1 imo in culla 
D’Erede il ferro mi fvena, ma l’altro 
Nato in coppia fratello. 

Che nome avea Noello 

Trovò pietà nel cor del rio Littore : 

Non gli. tolfe la^vita,. 

* Ma dal mio Cea rapito 

c3 . Seco 
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Seco portello » e fol Iddio fa dove . 

Ma il cor mi dicci ch’egli vive j oad’io 
Fra le mie pene mi confolo alquanto, , 
E la fperanza mi rafcluga il pianto . 

G. Dirotti Beniamino: io ibn Gialifo 
E ’lnome di Ruben, che porto ^ è finto: 
Ma, benché io fiaGialifoi enonRubeno, 
Tuo frate!' non farei » 

Se dianzi m’hai detto. 

Che nome avea, Moello* 

Ma chi che fia mio Padre ; a me non c^Ie, 
Altro al Mondo non bramo , 

Che di trovar colui, che adoro, ed amo< 
Un Giovinetto adoro 
Di ce quanto più caro! 

B. Gialifo, dì, chi fia cofiui^ che tanto 
Adori r ed ami ? 

G, Udifti mai per forte 
11 nome di Gesù ? ■ . • 

B. Mai non l'udii , 

Ah , fe tu lo vedefil 
Di lui c’invaghireiU 1 
Beniamino, ci prego. 

Che venendo il Mercante 
Non dir ch’io fia Gialifo . 

B. Ma ti ravviferà al tuo bel vifo." 

G. Nò, che gli anni, e ’l difagio 
M’han cangiato l’afpetto . 

B. Zitto , che viene : no, ella è utia coppia* 

C. Non voltar curiofo il guardo : afpetta^ 
Ch’ella s’accofii a noi , 

difeomno folto voce fra loro*. 

- - SCE- 
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SCENA TERZA, 

Alarla , Jafeffa » e detti • 

Ai. TOfeffo» ogni qtal volta 

J Incontro giovinetti per la via 
Tofto la fantala , o pur Ttmore » 
Prevenendo il configliof 
Mi dice : ecco II tuo figlio . 

Sì mi ftava dicendo ora il penfiero » 

5*. E’ troppo lufinghiero I . , 

Spofa ti' compatifco . 

Del piccolo Tobia la madre amante* 
Benché certa ella 

Del ritorno del figlio al patrio Cielo* 
Pnre i perchè da sè l’avea lontano* 

Sul più aito balcon di fua magione 
Sollecita n’andaya, 

Lagrimofa il chiamava . 

S’ora ti fcmbra^ o Spofa, ^ 

Veggendo la que’ duo fanciulli loffemc^ 
Che fia uno di lor tao figlio, Tappi, 

„ Ch’è arte deli’araore 
„ Figurar nel penfier ciò ch'ama il cuoce» 
ii. Vero dici , ma pure 
( Perdona all’anfia cura ) 

Prima di girne al Tempio* 

Aecoftianci a vederli , 

Fanciulli , Iddio vi falvi . 

B. Vi renda il Ciel felicità, faliKe» 

Alla voce , all'afpetto 
Ambidue riconofeo : or vò chiarirne , 

Se ad un fanciullo umile 

ileo 
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LIccd’interrogarvì» 

Donna j tu feì Mattai e tujofe^i 
Di cui nel cuore impreffi 
Porco i fembianclt ch'ho vednci altrove. 
M» Maria fan’io . 
y. Ed io Jofeflfo fono 
G. O Jofeffo ! o Maria l 
Ecco qui a' voftri piedi 
L’infelice Gialifo » f inginocchia 

<^el Gialifo > che voi là nelPEgicco 
A par d'un figlio amalle #. I 

Sorgi caro Gialifo: 

Ora ben gli occhi) miei 
' Mi riportano in mente iituo fembiaQte 
£ mi rimembra ancora 
Ch’eri del mio Gesù fido compagm>; 

6. Io sì Compagno a lui » 

Ma egli era a mofiefib 
< Sì congiunto in amor » ’che lui partito » 
Parve che l’alma mia feco pardfie. 
Viver non feppi un- giorno 
Contento fenza lui "mia vita « e luce ^ 
Più. curante non- fui 
Di genitor di patria; 

Ogni fcherzoi e trafiullcr- 
’ Difamai da quel punto i 
'E quali mi fcordai d'elTer fanciullbw 
Senza fcòrca folecto» e fol'foroico- 
Di grande amore il feno ». 

' Prefi fuga d’Egittoi c viaggiando 
Varcai d’Idume , e del Carmelo i gioghi# 
Indi i paefi , le forefte » i lìdi 
Andai tutti fcorrendo del Giordano. 

Iti 
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In fol'tigo deferto 
Credei d’avcrlo ritrovato > allora 
Che 'n un fanciullo m’imbattei; che quivi 
Scalzo il piè| nudo il fen, neglettoli crine» 
Vita menava folitaria , e dura . 

Alla fua fame fomminiftra il cibo 
Mei che ftillada’ tronchi j calla fua fece 
Riftoro porge il limpidetto rivo. 

Cinge a’ teneri lombi un’irta fafeia 
Di morta belva; ed a palnfcre canna 
La mano appoggia, e a dura fel«e il fianco » 
Qual fuol da fofeo vel d’oppofta nube 
Del bel pianeta trafparire il raggio , 
Tal dagli orror ,ond’era avvolto ilfantoì 
Piccol Romito , rifplendea fulgore 
Di beltà, di virtù, che me ’l facea 
Simile in tutto al mio^ diletto Amico J 
Lo ’nterrogo però: dimmi, fe’ forfè 
Tu quél Gesù , che di Giudea bambino 
Fu portato in Egitto, ove più anoi : 
Fece dimora ; e quindi poi repente 
Giflene altrove, fenza dirmi, addio? 

Di pudico roifor tinta la guancia j 
Cosi rifpofe il Romitello Canto. 
Peregrino Garzon , quell’io non fonoj ^ 
Che vai' tu ricercando in quefto Eremo ^ 
Egli è Sol ,io lucerna : ei Verbo , io voce: 
Egli divino Agnello i falli altrui 
Può mondare , può torre: ed io nè pure 
Degno fon d’abbaffarmi a fclorre t lacci» 
Ond’ei lega le pelli al piede avvolte . 
PIÙ non mi dilfe il pio fanclu! : da lui 
Sconiblato mi parto j e vegno in quefta 

Di ' 


Di Pale/Hna prima fede : ed oggi 
Al <^oflro incontro iaafpectaco » parmt 
Che’l Ciel pietofo a conlblar fi muova 
Con lieto fine i mie' paflati affanni. 

, »» Ma fe più caro viene 

ff E più fi gaffa dopo il male il bene,,* : 
Non più tardare, o riverita Madre , 

. Di bear gli occhi miei con tal diletto 
^ Scoprimi ornai quel fofpirato volto 
Di Gesù tuo figliolo . 

A/. AhGialifo, Gialifo! 

In vece di feemar , t’accrefeo il dnolo ; 
Ma ’I tuo duolo nel petto mi ringorga. 

La tua gioja , il mio bene , 

Il tuo amico, il mio figlio , 

Gesù , che tanto brami , 

Gesù, che tanto cerchi. 

Bramo, e ricerco aach'io. 

G. O che nuovo dolore 
Nel cor m’accrefei , o Madre { . 

Deh, non indugiar più: 

Dimmi , cara , dov'è , dov’c Gesù ? 
hi. Piangi meco Gialifo 
Senz’afpettar , ch’io dica 
Del tuo , del pianto mio l’afpra cagione. 
C. Piango , e fofpiro , o Dio ! 
hi. Vieni meco Gialifo al Tempio fantor " 
Quivi folo rifplende a noi la fpeme . 

Di coafolarci : andUtao, 


iCE- 
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SCENA Q^U A R T A. 

C(jò difputam in mezxo «* D(^ttori nei Tempie, 

p, u Odo » che un Giovanetto 
VJ Di noftxa ftirpe Ebrea 
Abbia tanta virtù, tant’alto ingegno » ^ 
Che incender pofTa i più profondi arcani , 
Che’l gran Dio dlfraele ^ 

A noi, come a fua gente a lui piu cara, 
repaJefis allor quando 
Gli dettò di fua bocca a* noftri antichi 
Profeti , c Padri ; quelli poi fedeli 
Ne’ facri libri gli lafciaro fcritti 
In retaggio divino » a noi for figli 
C. Ordite: quando fia quell’aureo giorno. 
In cui , per adempir l’alta promelfa 
Patta da Dio al Padre noftro Abramo, 
Venga Dio fteflb , e fotto forma utnana 
Senz'uopo d’altrui lingua , 

Vifibile Maeftro a noi favelli ? 
p 0 E’ certa la promeffa , ed Ifaia 
Di tal Maeftro da venir dal Cielo 
Nel vaticino fùo ci raflìcura . 

Ma dell'adempimento^ 

Occulto a noi rimane il tempo , il come « 
C, Sì : ma pur n’abbiam noi efpreffi i f^ni . 
J1 Profeta Baiamo 
Vaticinò, che quando 
Sorgerà da Giocobbe un’aurea ftella , 

Pia nato un Re di Monarchia più bella 

a, L’aftro prodigioCo 

> Certo 
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Cfrto non furfe ancora 
Ad illuftrar co’ fnol prefaght lumi 
Noftro Ciel Paleftiao . 

C. Salto Gerufalemme 
Se la della , del Ciel nunziai comparfe; 
Allor che dierro aH’orme Tue di luce 
Tralfe fino a Betlemme 
DairArabia felice i dotti Magi. 

D. ?. E’ ver che dall’Arabia i dotti Magi 
Vennero in Haleftina 

A ricercar del nato Re Giudeo > 

Ma fogni I e non prefagi 
I creduli Monarchi a noi portato : 

A Bettelemmeandaro, 

Perchè fu detto lor , che nafcer deve a 
Giuda la profezia 

In detto loco il Re Meffia i quantunque 
Minima fia fra le Città di Giuda. 

Ma che ? trovando in un prefepe vile 
Mifero figlioliu d’ebrea Donzella » 
Arrofliro delufi ; e la giurata 
Fede ad Erode Re non attendendo $ 

Per altra occulta > e diradrofa via 
Fero alla patria lor predo ritorno. 

C. Qual vaticinio infegna 
Che d’Ifraele il Duce > il Salvadore 
Da' nodri Padri fofpirato tanto » 

Deggia in gemmate cune in fafce d’oro 
Venire accolto , e fra corteggio illudrc 
Di fervi offequiofi erger Aio trono? 
Certo che al nuovo Re la profezia 
Regno , c gloria mortai non vaticina . 

A lui bensì promette 

Glo- 
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Gloriofa la tomba » e non la cuna . 

X>.4. Fra tutti i Regi » che nel foglio augnilo 
JPortaro d’Ifrael fcettro i e corona , 

Sarà più gloriofo il Re promeflb 
In ricchenej in potenza, in gloria, e fallo: 
Quanto a’ raggi del Sol cede ogni HeUa , 
Tanto a lui cederà Saul , Davide , 

E del Padre maggior quel figlio ancora , 
Cui pari in terra mai non vide il Sole . 
ignora sì , che’l barbaro Latino » 

Che in catena fervil Ilringc fuperbo 
La Monarchia d’un mondo , il capo altero 
Dovrà curvar di Giuda al nuovo impero . 

Z>. z. Impero grande si, che i Tuoi confini 
Più oltre a quei dell’Oceàno immenfo 
Stefi vedrà fin dove il Sol non giunge 
A fcaldar con Tua luce : e in ogni loco 
Voli farà Tublimi il nome Ebreo . 

C* Altro Regno,alrro impero, altro fplendore 
A* giorni fiorirà del nuovo Grillo . 

Egli a domar non viene 
Con tirannia di fafto ì Re ftranieri , 
Anzi viene a domar rillefld fallo 
Con arfni nuove , e difufate guerre « 
Domerà, vincerà, ma cella forza 
Dciramore Torgoglio : £i , Re di pace 
Trionferà de* cuori , e non dei Regni . 
Sua Ricchezza farà la povere ate« 

Sua gloria l'umiltà ì aio cibo eletto 
Sfamar la fame altrui ; Tue belle palme 
L'alme faranno al Ciel guidate, e fcorte$ 
Da lui ciechi avran lume ; egti falnte s 
I m^rci vita $ il lor foftegno i zoppi • 

Alio- 
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Allora è veri che Vlncltor Meffia 
Dominando felice in cima al trono 
DeU’Avo fuo David vedrà diftefa 
DaH'nno all’altro mare 
La Monarchia del fuo novello Regno: 

Ma di tal Monarchia reggere il freno 
Dovrà la Santità > non la Potenza. 
Ond’è, che in sì bel Regno 
Sante leggi faran, fanti coftumi . 

E fe mai centra lui olì l’Inferno 

Dagli abifli profondi 

Tutte inviar le fue tartaree forze, 

Sappia, fappia Saranno 3 

Che le porte infernal non prevarranno T 

Troppo immota farà quella gran Pietra, 

Che fofterrà del Regno i fondamenti , 

Sì che agli urti, alle fcolfe , ai fieri alfalti, 
Che il tempo gli darà, l’Empioj e l'Inferno 
Avrà fempre il Meffia fuo Regno eterno, 
D. T. Tanto faper in giovinetta mente. 

Sì matura prudenza in biondo «ine» 
P’alto ftupor m’ingombra 1 

•Partono ì Dottori a uno a uno 

J5.1. Pieno anch’io di flnpor parto dal Tépiol 
X>. ?. Farmi in quello Fanciul , che lìa rinato 
Un fecondo Davide, un gran Profeta . 
X). 4. Innamora il parlar : nè capir polfo, 

' Come quello fanciullo 
Tanta dottrina in sì verd’anni apprefe 1 


SCE- 
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Maria > Joftfo , Gesh , Gialifa, t Bemamino . 

W.T^Ig Ho, deh caro figlio 

A Sì profondo mlfiero amtniro>e adoro. 
Dimmi {jerchè lontano ' 

Involarli da noi ? 

Ah > che tua lontananza ^ 

A noi troppo fu grave I 
Io , e ’l tuo Padre andammo j 
Trafitto il cor dal duolo i 
Ricercando di te, dolce figliolo . 

C. Perchè cercarmi , o Madre ? 

Perche dolente, o Padre? 

Non fapevate entrambo $ 

Ch’io mandato quaggiù dal fommo, eterno 
Mio Genitor fsperno, 

Deggio pronto efeguir gli alti decreti » 
Gli adorati Tuoi cenni ? 

A porta, a polla i venni. 

M. Agli adorati cenni 
Del Padre tuo j del mio Signor , divota 
Sempre farà l’Ancella tua Maria. 

Ma or l’anima mìa 

Da iin’abiflb di duol irapalft a un’altro 
DI dolciffima gioja abiflb immenfo. 
j. Per sì dolce compenfo 
Di rivederti , o figlio. 

Le pall.ite mie doglie or benedico t 
Alla villa di te tanto a me cara 
Or fi difperde ogni amarezza , quali 
Poca lliila fcnfibile confufa 

In 
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In ampio mar d'unà dolcezza nuova • 

O alca Previdenza ! o pietà fomma 
Del noftro Iddio, che con sì giufta legge 
Le vicende mortai tempera, c regge l 
G/<*- Pur una volta al fine 

Torno a mirarti, o mio diletto Amico! 
Mi riconofei , ©Caro? Io fon Gialifo* 
Gialifo : ahi che lagioja 
M’affoga 1’ alma, c ne vien men Io fpirto . 
cade [venuto in braccio a Gesù . 


SCENA ULTIMA. 
7{eetniaf ìfìnàro» Lahano% e detti l 

3^. T Smaro accorriiecco ti fcuopre il Gielo 
Jl 11 tuo perduto figlio. 

Quegli , che vedi in braccio 

Svenuto giovinetto 

Fu mio fervo da me detto Rubeno» 

Ma certo era Gialifo • 
ff. Sogno? vaneggio?© Dio! ftcllcchc fento? 
Sì sì ch’io ben ravvifo 
Il mio fervo , il mio figlio , il mio Gialifo • 
I, Servo sì, ma non figlio: 

Padron ne fei » non padre « 

Non ti ricorda, o Ifmàro 
Alfegnal, che ne diedi, ^ 

Che fe quefti è ’I tuo fervo, e il figlio mio, 
Il figlio mio Noello? 

Lafcia, ch’io fovra il petw 

Slarghi alquanto la vefte: ahi che la mano 

Trema sì , ma più ’l cuore ! 

So- 
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Sovra del petto ìgnudo(o Dio, che veggio!) 
Pende piccola Croce • 

^ Ma non quefeo 

E’ il fegno , che dicefti avergl’Imprelfo 
Sul delicato fen> quando bambino . 

Vieni Ifmàro, c contempla ; ecco la nota> 
Ch’io gli feci col ferro, allor» che in dono* 
Per falvarlo da morte , 

Il diedi a un mafnadier del crudo Erode • 
Jf* Ecco difciolto il nodo . 
ì. Ecco trovato il figlio; 

’ Ma che ? gioja e dolore 
/ Wì^^onfondono il cuore . 

Godo, perchè riveggio 

piglio luuga fiagion da me compianto « 

Piango , perchè veduto , 

O morto, ò moribondo io l’ho perduto '• 

Ma fe veduto appena 

Mi ritoglie la morte II dolce figlio, 

Non ho collanza afoftenere il colpo i 
Oppreffo, oimè j dal pefo 
Dell'amor t del dolor cade anche ’l padrei 
cade in braccio di S. Giufeppe . 

O Dio ! ahi lalTo ! e dove fono ? il fianco 
Chi m’ha difcinto,e m’ha slacciatoli feno? 
Jf. Il tuo novello Padre . 

Cta. Padre novello ? e come? 
ìf. Finche folli Gialifo , 

Come figlio t’amai làneH’EgittO , 

Ove ti fpinfe il cafo • 

Ma oggi , che la forte 
, Il vero Genitore a te difeopre, 

Gialifo piu non fei , io non più padre i 
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Già. Dov’è ’l mìo genìtor, fe tu no» fci ? 

]f. Quegli » che In braccio di Jofeffo min 
So^ affatto dal duol ♦ quegli è tuo padre 
da. Dunque la prima volta 
eh’i veggio il padre mio , devo mirarlo 
Uccifo dal dolor, ahi cruda villa! 

Jof. Confolati fìgliol, vive il tuo Padre, 
Ed il fuo fpirto nel dolore immerfo 
Ecco ritorna ad animare i fenfi. 

Apre già le pupille: 

Già tacito fofpira. 

X. Figlio. G. Padre. B. Fratello. 

Qgt Amico* Cial, O quante 

Oggi fovra di me propizio il Cielo 
Piove grazie, e contenti! 
fy. Quando tu fuggitivo 
'lo t’accolfi in mia cafa 
Col nome di Rubeno io ti chiamai : 

Or nè Glalifo, ne Rubeno fei 
Noello è *1 nome tuo > Padre è Labano 
Qla. D’elferti figlio io mi confolo, o Padre. 
X D’efferti Padre , io mi confolo , o figlio. 
Cia. E tu Gesù , amico' mio , tu fei 
Autor d’ogni mia forte . 

Qual’amorofo figlio 
Amar degg’io Labano : 

Ma la più bella fiamma del mro cuore 
Di te farà Gesù , mio dolce amore . 

So che in te fempre viva 
Fu la fiamma d'amor , che in te s’accefe 
Ver me là nell'Egitto, ed io tuttora 
Ne ferbo un caro pegno . 

Eccoli fe '1 riconofei . 

Q^l Opra 
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Opra delle tue mani » amato legno • 

C. Il riconofco. Sappi» 

Che t’amo tanto» o Amico» 

Che fe per tua fallite 
Sovra coeefto legno » ancorché infame 
Morir doveffi» apparecchiato i fono 
D’appender quefta mia per la tua vita • 

L, Io ti ringrazio Ifmàra 
Della paterna cura» 

Che del mio hglio avefti : Iddio tea rendaL 
Ben largo guiderdone » 

Schiavo ti fuNocllo ». ora cattivo 
Avrai per grato affetto » e figlio » e padre* 
J/. O di felice figlio 
Avventurato Padre l io cedo » io cedo 
AI Padre il figlio » e lihercate or dotio 
Al mio Servo Noello» 

Or'io ben riconofco 
Dalla provida mano 
Di quel gran Dio , di cui tutti voi liete 
Divoti adorator » difciolti i nodi , 

E a lieto fin condotti i voilri cali x 
Le diverfe vicende ► 

ìf. Anch'io m’arrendo^ al culto fuo verace 
D’Ej^itto i fàlfi Numi abborro , e fprezzo ». 
£ pili ricco Mercante oggi mi fiimo». 
Mentre di voi compagno 
Di merci oggi più belle io fo guadagno i 
hi. Figlio», che rafeiugafti 
Col tuo vifo beato il noftro pianto x 
Deh colma » prego , Il noftro bel gioire.. 
Colla tua Madre al Nazareu foggiorno/ 

!Xu. facendo ritorno », 

Fi- 
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Finirai di bear ncitri contenti . 

Sicché dir noi potremo i 
O beato dolore » 

Glie per trovar Gesù foffcrto ha il core ! 
C. Madre > che del cor mio 
La parte fei migliore. 

Torniamo, sì, torniamo 
Al noftro Nazaren povero Albergo : 
Qmvi di te , Maria, di te JofefFo , 

Sarà foggetto ai cenni il voler miOt 
E voi, Cari, apprendete, 

Che , chi ne* fuoi travagli 
Corre per foo conforto al Tempio, a Dio, 
Sarà coArecco ad efclamar per gioja : 
Ahi, che pur troppo è ver, che sépre è Hata 
LA PIETÀ’ CONSOLATA. 


E I N E. 


DEQ INFJNTI 
Gloria . 
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MARTIRIO 

DI FORTALBA, 

E 

D'EURILLO 

TRAGICOMEDIA SAGRA.' 

rappresentazione degimasesta 


PERSONAGGI. 
Fort alba Matrona Cri/iiana . 

Eurillo figlioUtto Hi Ut , 

OrminHo fanciullo , amico d' Eurillo • 
Dunaarmo con Guardie» 

Filandro Tref de , 

Jfmaello Confighero del . 
l/doro . 

Fiorino del ^ ■ 

Za Fede fa il "Prologo • 


La Scena fi rapprefenta nella Città 
di Nagraa. 


Ar- 
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Argomento Iftorico. 

L 'Anno ài noflra falute 522. Vunaa» 
degli Omeri'ti, prima Crijììano% 
e poi' Ebreo^mojfe gran perfecuzìone alla 
Keligìon Crijiiana . S'impadronì co» 
inganno di Nagran Città- ^ ov'sra il fior 
della FedCìCm fece decapitare- 3 ^o.Crh 
fiiani i e [ragli altri un venerahil Vec* 
cbìo per nome Areta . Accefa di-fanto 
[degno contro il perfecutore una pia Ma- 
trona {da noi detta Fortalba> poiché neh- 
la ftoria nanfe ne recita il nome) non 
ce fava lìberamente di chiamarlo nuovo 
Faraone i e tiranno . Il Re la condannò, 
al fuoco» Aveva ella un figliolino di cin- 
que anni , di cui parimente non efpri- 
mendofi fi proprio nome~\g}ì diamo quel- 
lo d'Eurillo» Rimafio fulo il fanciullo % 
portofi dal Re per pregarlo, d favore del- 
la fua Madre -, 0 per. ejfer con lei fatto 
martire » Gli domanda il Re , che cofif 
penfa egli , che fi a il Martìrio; e'I fan- 
ciullo animojhmente rifponde per divi- 
no iflinto x Mori prò Chriito , 8c rur- 
fum vivere . ^Ammirato di queWindole 
generofa il Tiranno cerca di [volgerlo, 

Q^r AaU 
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dhll(t fede con donativi : ma U fòrte; 
Bambino gli rigetta r dicendo, y che^> 
non. accetta egli doni da mano, empia 
à* Ebrei». Frattanto l Manigoldi t ac^ 
tefo in piazza un gran fuoco^ vi gettano^ 
dentro la Madre • O’ó veduto, il figliolo» 
al Re r che V accarezzava ydà un morfo» 
in una cofcia » egli efie dlmanofuggen» 
do alla volta del fuoco, accefo : vi faU 
ta dentro , e abbracciatofi colla Ma- 
dre t ambi due. vlreflano morti, ed ìnce* 
meriti •< Vide AnnaJ^ar* anno Chr» 52 2 •. 
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PROLOGO*"' 

L sA: E B D E 

P , Arto fóa’iò di quella luce immenfa $ 
Che guardo umana a cócemplar no vaie:; 
Chi di mirar fi penfa 
La mia beltà immortale », 

" Erra . Io. guido al Cielo. 

Chi fol di mia beltà a’appaga al velo » 

A qucft'elmo guerriero », 

A quefto. bianco- manto », 

A quefto feudo in. braccio». 

Mi ravvifate voi ?. Io, fon. la Fede l. 

Sono velata: Ancelfa », 

Ma quanto, afeofa pii>» tanto pi ir belila 
' Son. guerriera ». € le Vittorie 
Corron pronte a r cenni miei 
E' trionfo di mie glorieL 
IP terror de’ falfii Dei .. 

Figlia fono, di candida luce- 
E frairombre mio vifo, nafeondo r 
A me cede ogni forza del Mondo:. 
Son Donzella > e d' Armate fon, Duce.. 
Entra i Tèmpli- Tofeani’», 

= Ove trionfi il mio gran Nome.- Augufto », 
Per gli clemp;: fòvrani» 


Venite, oggi feftanti- 
G fidi miei; feguaci », 

E con. plettri canori- ». e dolci canti 
Teffcte inni^ c corone- 
©ìEortalba » c d’^urillo al fort^. agon e 
.. . At- 
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- SCENA PRIMA 
' Fortaìba» e^Eurillo ^ 

F.T^ Iranno» e non Monarca» ^ « 

1 Ribelle della Fede» aborto- infame 
DeirEbraifrao infido». 

Dunaanno tu fei , 

Dimmi fe a re bambino^ 

Forfè Megera invelenita il latte ? 

Ma tu le furie in crudeltade avanzi. 
Dimmi» fe tigre» ò lupa 
Là nelle feke ir cane 
T'infegnò la barbarie ^ 

Ma le belve piu crude 
Impararo da te d’effer crudeli. 

Non mai lanuta mandra 

Lupo fi. divorò con tanto feempio » 

.Con quanto cu di Crifeo 
La fanta imbelle greggia)empio,sbranalcr, 

■ Ma fenti ciò che fangue 
Di fvenati fedeli 

Grida con mille bocche al giufto Iddio r 
Vendetta, fu» vendetta: 

Moja» moja l'Ebreo, empio fellone» 

La morte abbia comun con Faraone , 

E. Madre, con chi parlate? ho fàine»ho fàme-? 
E. Figlio» fe aveffilenno, 

Cerchereftì dal Cielo altfO rifcoro 
Alle oofere amarezze . 

Sì» 
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Sì » ma ora dovete 
Darmi rifcoro » o Madre : 

Quando poi farò morto, 

Toccherà a Dio lafsù nel Paradifò 
Darmi chicche confetti, e mofcardlnlf 
F, I confetti » le chicche , i mofcardìni 
Non dona Iddio a chi abborrifce in viti 
L’amaro de’ tormenti . 

F. Or fon troppo piccino i 
Ma poi quando farò più grandicello ^ 
Voglio anch’io per amor del Paradifò 
Darmi la difciplina , e a’ lonabi miei 
Cinger la catenuzza , e far digiuni». 
Come fpeffo voi fate .. 

F, Mal foftiene la piega 
QueH'arbofcel, che a fuo talento indurai: 
^ Adulta mal: fi piega ogni natura. 

Senza che , femplicetto 

Come fperi arrivare a lunga etade, 

Se fovra il capo ornai ci ftà pendente 

Di tirannica fcure afpro fendente ? 

Figlio» le vie non vedi 

Di Crifcian fangue tinte, anzicopertóf 

Sappi,. che jeri io ftefla 

Vidi (oiniè che a ridirlo il còr ne langucj^ 

Vidi, che in alto palco 

Fu troncato ad Areta, illufcre Eroe 

Della Fè Tanta » il venerando capo i 

£ doppo lui fvenati 

Furon trecen quaranta- 

Gampion di Crifco invitti . 

Adelfo è tempo, Eurillo,. 

Che moftri cuore ad efeguir quel tantorr 

Che 
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Che t'infègnar ^ qiwndd? talua tentaffe: 
La tua fèi la coftanza 
Dimmi, vuo’ tu coftante 
Morire in quella Fecfe 
Che in Dio, e inG'esii Criftarmmota crede? 
Si, Madre,, in quella Fede io vò. morire? 
E *1 corpamio^ benché tenero c fiacco^ 
Softcrrà per Tuo amore ogni martire .. 

Or fai tu Tanimolb . 

Ma quando il manigolda 
Ti diceffe feroce r. 

Sei tu. forfè Criftiano?* 

Su , riniega la Fede* 

X, Son Criftiano ,. e ta Fede 
Rinnegar non voglio » 

E fe all'ardiij chc moftrr* 

Ti lanciaflèquell'empiaun grave fch^affb^ 
£. Farei,, come coniiglia il mioi Signore, 
L'altra guancia offrirci al Percuffore ,. 
^’.,E fé voglia menarti imprigionato ? 

F. Le manlalzerò giuntele gli occhi al Ciclo. 

In regno d’allegrezza .. E fc le funi 
' Non avrà per legarmi,, 

Mi ftrapperò di doflb 1 naftti,. e quefci 
Gli offrirò, per ritorce *. 

Ma fc 'I ferro fguaina e ti minaccia 
Di troncarti la tefta ? (noccbìà 

f.Miprofcrcrci a terra ginocchione, scìngi* 
E colle mane incrocicchiate al fcno , 

Col nudo collo,, e conia tefca china* 
Soggiungerei a quel Littore ihfàno j 
Ferifci piir, che io vò morir Crifciano. 
O figlio mio,, quanto rifpofco hai bene! 

„ lahbrMc'uk Ne ‘ 
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Ke merci la metcede r tccotì’n dono 
Quello la Croce trafitto’ almo Signore : 
gli dàun Crovtfijfo 

Sempre al petto Io porta , e più nel corc. 
£, O dono a me piui caro 
D’ogni gemma e teforo !’ 

Entro le voftrc piaghe , Gesù mio $, 

' Cuftodite il cor «iio‘. 

Fi Or vien , che alla tua fame: 

Vò dar grato» rifioro . 

' £. Sì madre (e non è baja) ^ ^ 

Sento che. in. corpo la mia fame abbaja* 

s;c E N A S E.C O N D A.. 
con Guardie 

"pX Ovefii pure al fine- 
I ì Cedere al mio furor Clttadè alter*.. 
Fu fàggio il tuo configlio 
Con volontaria mano ofirircl umile: 

Al mio valore invitto. 

Se refifievi, o folle, 

Gli arieti miei fuperbi 

Avrian cozzato a defolàr tue mura*. 

Le mie fpade fatali 
Già rotavan fui capo» 

De- Cittadini tuoi per berne il fangue . 
Or che '1 Re Dunaan» Ebreo t’ha vinto «i 
Devi ancora fcguir fua legge Ebrea • 

£ chi ofiinato ancora 

Vorrà, porgere onori al CrocifiiTo r 

Gli 
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Gli fteffi proverà crudi martori , 

Che già provò con quello lluol fedotto- 
Areta contumace , il pazzo vecchio . ^ 
Giuro per l’alto Nume d’ifracle » " 

li giuro per lofcetcroi ’ 

Che in quella delira impugno» 

'Di defolarc affatto il Criftian culto. 
Fiamme^ , fpadc , catene , e fcuri, e fame» 
S’afpctti pur chi adora un legno infame-. 

SCENA TERZA. 
fìkndrOiTre^dente % e fuddetto . 

J. Ciré, perch’è mio vanto 

Con lealtà di fervo oflequiolb 
D’efeguir pronto i tuo’ decreti auguftf. 
Riferirò una novella accufa. 

Ieri , mentre mia cura 
' ' Tur ta fudava a decollar que’ folli 
Di Crlfto Adoratoti , una Matrona 
Crifriaua» ebbe ardimento 
Di lacerar con villanie , con onte 
La tua Reai perfona : 

E con pubblico fcherno 

Anche oltraggiar la nazione Ebrea? 

Ella però di doppia colpa è rea . 

Dunque per abbaffar l'orgoglio altero 
, Di gentaglia sì vii , non bafta ancora 
. Di giuftizia adoprar Tulcinse prove ? 
Dunque una feminuccia 
Fu sì sfrontata , ed empia ? 

Pxclló, preftó s’anuodi 

Fra 
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577 . 

Fra più dure catene» e al mio cofpctto. 
La temeraria fi prefenti ; c giuro 
Che le voglio — - Fi/. Ubbidifeo 

SCENA QJU A R T a; 
EttfiUot eà Of minio • 

( fegno 

Rmindo» e dovè vai ? O. Non vedi il 
Della facca,ch’i portola fcuolaio va- 
ScuoIa>che a noi fàcIulU è più feverai (do* 
Che a’ Galeotti *1 remo , o la galera, 

E. Certo « c’hai gran ragione: 

Anai la fcuola a noi è una prigione « 

Ma io quanto gioifeo» , . r • t - 
Che da quefta prigione il piede hofeiolto. 
0. Gran meraviglia afcolto ! 

Dalla prigion di fcuola adunque ufcì 

Eiirillo già Dottor dell’ Abbici? 

E.Nó vuol mia Madre, ch’io più vada a fcuola.' 
0, Come ? fe la tua Madre 
Speffo mi dice : Eurillo è fiato a fcuola ^ 
E. Ella non ti farà più tal riehiefta. 

0, Ma che mutazione è mai cotefta ? 

Oh , perchè non così fa ancor mia Madre! 
Appena luce il giorno alla fineftra, 
Ch’ai mio letto d’attorno ella ne viene » 
E con quel , che mi dà primo faluto, 
Tofto il fonno m’invola: 

Figlio, levati sù , fuona la fcuola. 

E fe voglio dormire anche un pochetco-* 
Ella s’infuria, e mi percuote in lettoV 
£. O poverino i io compatifeo alfa! 

U 
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- La tua forte infelice: 

Ma non temer » che ancora tu potrai 
Far forca arci lunghiflima alla fcuola , 

Se lacagion , che la mia Madre ha moifo# 
A tua Madre addurrai. . 

0. Su via, dimmelo Eurillo, c tl prometto 
Premio di grato affetto , un bel Santino, 
Che ferbo dentro il facro libriccino . 

£. Pena la tefta , il crudo Prence Ebreo 
Ordina a tutti i Maffri Criftiani 

- D’infegnar lingua Ebrea a noi fanciulli ; 
Ed ha vietato ancora 

D'infegnar la Dottrina Crilllana ^ 

Onde perchè mia Madre accorta vede;» 
Che a poco a poca il Re^ 

, €i vuoi far diventar tutti Giudei,, 

Kon mi manda più a fcuola 
0, O come è quefto a io fpero , 

Che ancor la Madre mia, di me zelante*, 
Mi darà la vacanza e allor più tempo 
Avremo Eurillo di giocare a trottola» 
A palla I. alle foffette, alle pallottole: 

£ fe tu vuo* qui meco 

Or fare una partita io lefto fono . 

<£• Dami primailSantin, che m’hai protneffo^ 
Sì volentieri ,, adeffo : eccolo ,. prendi • 
£» CV» o , egli è di fòglio ^ 

0. Ma non vedi quant ella è Rampa fina ? 
Ella comunque ila , fulPAlcarina 
Voglio porla fta fera .. 

0. Eh no , facciamo un gioco . 

£. A che gioco. 0. Alia trottola» 

Meco iu cafea la porco ; 

E. Da 
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E> Da buon facciamo, o pur 3a burla?0. fenti 
Giochiamo d’un Santino. 

E. Più torto d'un quattrino , 

Che far di Santi ho fcrupolo . 

0% Come a te piace: lafcia» 

Ch’ia ponga giù querta faccFietta mia , 
Che nel gioco m’impaccia;or fegna il cer- 

(chio» 

Io la trottola infilo. E. Il cerchio io fegno: 
Troppo largo il fegnai.O.Noino,fta bene : 

10 vi pongo due foldi ^ 

£ chi primo dal cerchio' gli trarrà» 

11 Vincitor farà! E, facdamo al toccp» 
A chi debba tirare il primo : a me. 

O. A voi ; uno » due », tre .. 

E, Tocca tirare a me » dammi la trottola . 

SCENA QJU I N T A. : 
Fortaìba»edettf, 

F. Ragaaai infoienti ! 
v^Giocar, quando dovrerte inanzi a DI# 
Pianger gli ftrazj acerbi , 

. Che fa de’ Criftiani il cmdo> Ebreo? 
Querta è l’ubbidienza 
Che fai > Eurillo eh ? 

Dimmi , fc’ ito- ancora 
A far ciò che t’impofi? 

E. Ormindo è fiato» o Madre» 

Che m’ha fatto indugiare . 

0; Sì» ma» bel fignorino» 

O come ben fapcte far la volpe ! 

£ non 
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E non VI ricordate > 

Che mentre Io giva a fcliola » ^ ^ 

M’interrompefte a forza il mio viaggio ? 
F. O come triftanzuolì 

Vi fapete fchermir con magre fcufc i 
11 corpo del delitto in man d’Eurillo» 
Accufalo per reo . 
iNon lo nafconder , no . 

£. Non è , madre , la mia, ella e d’Ormiodo 
La trottola • 0* Egli è vero» io la confeuo» 
W. Senti , come s’accufa 

Qnefto buon giovinetto? E tu Eurilloi 
Che un cattivello fci j ti fcufi .* e poi 

• Tu fai del generofo, 

E dici, che fei pronto a ogni martire 
Per amor della Fede . 

F. Vi chieggio di mia colpa umll perdonò^ 
W, Ti- perdono . Sappiate 
Ambo a che non vi lice , 

Quando nel fangue , e lutto 
La Criftiana gente imrnerfa ondeggia ; 
Far delle bambinaggini . ^ 

* Chi fa, che ad ambeduo , benché fanciulli 
Non tocchi foftener l’Ebreo furore ? 
Figli dobbiamo ilare accinti al^ — Tenta 
Di gente un calpeftio , che farà mai ? 

0. Ecco, foldati , ahi , ahi l 

/«ggc Siridirtda • 
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SCENA 5ESTA. 


38r 


P'ilandroVrefidente » Soldati t Fort alba, 
ed Eurillo . 

F. ’^T On temer,figIIo,èpio con eflb noi.' 
Fi, Xx Olà ferma il tuo piè» Donna fei rea 
Di lefa Maeftà . Sei tu Griftiana ? 

F. Lo fon per mia ventura. 

Fi' Meglio dirai » dicendo : 

Lo fon per mi fciagura. 

F. Come fciagura ? o Dio ! 

Tu che miri ’l cuor mio, di, quato apprezza 
Quefto nome divino. 

Fi. Cangefai sì peniìer » cangerai culto • 

F, Cangerò pria la vita . 

Fi. Levati via ragazzo : egli è *1 tuo figlio? 
F- Io fon figlio di Dio , 

Perchè fono Griftiano . 

Fi. Sentite l’arditello . 

F. La pietà lo fa ardito. Fi. Anzi la Madre, 
Che gli iftillò temerità nel latte . 

£. Pietate io glifcillai. 

Fi, Non più parole : or fu Tardimentofa 
Imprigionate . F Ecco le mani a i nodi: 
Ma pria non mi negate 
Di baciar le catene a me si care. 

Fi E che ? ti pajon vezzi , o pur fmaniglie? 
F. Anzi mi fon più preziofe e belle 
Delle fafee del Sol ricche di fteJle . 

O preziofi lacci , 

Che mentre le mie mani imprigionato 
Scettro di libertade al cor donate ! 

£' Deh; 
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£. Deh , colla madre ancor s’allacci il figlio! 
fi. Frafca , fe non credefiì , 

Che la femplicità fatti sì ardito j 
A ppagar ti vorrei . 

B. Fammi ardito Tamor di Gesù Cri fio» 

Che per me fi degnò morire in Croce. 
Bk Tanto ardir mi confonde in un bambino: 
Ma cederà alle prove . ^ (parla dafe 

Giacché tanto il morir bramii fciocchino» 
Legatelo » o Littori . 

F. Baciai figlici la mani che t’incàtena . 

E. Lieto la bacio : oh che gioire io provo! 

■ fi. Egli dice da ver : un grande feorno 
Mi porterebbe d*un bambin U morte. 

( parla da fe 

Su fcioglietel 5 non voglio 
Dargli quefto contento . 

E, La iibertate è mio maggior tormento# 
Fi. Olà I fola menate 

Al cofpetto del Re la prigioniera. 

Teco voglio venire Madre i alla morte* 

F. Figlici rimandi o figlio: 

Forfè ci rivedremo 5 e fe ciò niega ^ 

La crudeltà tiranna » in Cielo > in Cielo 
T’afpetto o figlio 1 c quivi 
Ti darò bacia è amplefsi. 

Ti lafcio volentieri figlio 1 per Dio» - 
Egli farà tuo Padre : Eurillo » addio . ^ • 

E. Deh I non lafciate almen dibenedirmir 

F. Il divin Padre » o figlio ^ 'V ' 

Ti benedica. Fi, Orfui Littori , andate. 


SCE- 
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SCENA SETTIMA. 


Eurilio foia- 

O Infelice figlio 

Di Madre avventurata! 

Forfè che di mia vita ancora acerba 
Non ti fur le primizie > o Dioj gradite? 
Forfè ancor non cangiato è in fangue il 
Si sì tu folo accetti (latte? 

Vittime fanguinofe , e non lattanti . 

Ah t mia tenera età » tu m’hai rubata 
La palma» e la corona» 

S’eri più grandicella 
Di martire Tooor avrei fortito . 

SCENA OTTAVA. 

Jfmaello Senatore» e detto . 

ì. EI fanciullo, perchè pianger cotanto ? 
ITj Se dar ti poflb aita 
Ridimmi la caglon del tuo cordoglio. 

£• lo piango la mia vita 
Viva rimafta a fofpirar la morte. 

Piango» perchè li manigoldi Ebrei 
Non m’hancódotto imprigionato infieme 
Colla cara mia Madre . 

1* Confolati» bambin» ch’è ingiuflo il pianto . 
E. Se confolar mi vuoi ^ 

Piangi anche tu la miadifgrazia» òpure 
Non impedir , ch’io pianga , 

J.E 
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7. E perche la tua ttiadra Ita è prigione? 

E. Perch’ella è Criftiana. A E tu lo lei ? | 

E. Sì» per mercè divina . 1. Orsù bambino» 
Perchè mi vien pietà di tua feiagura» 

Per mio figlio t’accetto . Un bel vettito 
Avrai di naftri adorno : un bel cappello 
Co ’l pcnnacchino» e la fpadina al fianco. 

£. Naftri, pennacchio» e fpada 

Non fon cofe da me» natola feguire 
La povertà di Grillo : e poi da te 
Coni non prenderci . 7.^ Dimmi perche . 

E. Perche^ le ben m’avvifo | 

Crini ano tu non fei . I 

J. Tapinello, folingo» e abbandonato» 
Come potrai campar tua vita ^ o figlio? 

E. Mi diffe la mia Madre ^ 

Che d’Orfani » c Pupilli Iddio è Padre . 

7. Prendi per ora quella poca mancia» 
Prendi quefte monete . 

JE. La morte cerco per mia mancia ; addio» 
Euriìlo le setta vìa » e parte ^ . 

7. Mcfchincllo» ove vai ? c da chi fuggi 
Semplicetto che fei ? 

La fortuna t’accogiie» e tu la fchivi? 
Ma fpero » che '1 bifogno 
Ti sforzerà ad accettar l’offerte. 

„ Neceffità le più grand’Alme abbatte f 

Fitte Tfimo '. 


AT 
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SCENA PRIMA, 

P^t TrtfidentCt F or falba t e Soldati -, 

r. Ciré » la Rea al tuo cofpctto è avvinta . 

, Tu fei la furia oltraggiatxice Infama 
Del mio nome Reale ? 

T. Il nome augnilo 

Non merta chi coll'impictà l’infama . 

2^ Tua lingua l'infamò» empia , fpergiura 
f , Lingua non è fpergiura » 

Che biafma d’uu tiranno i fatti enormi 
j{. Hai lingua di parlare 
p. Perchè ho cuor da patire . 
p. Te Io farò ftrappar dal petto a forza . . 
F, Il cuor mi ftrapperai , ma non la Fede . 
J{. Che Fede? è una follia di gente infana» 
Quella, che tu profejHì . 

F. Dna è la Fede, e quella è la Criiliana,. 
, jR. Quella che predicò quel Galileo? 

F. Quella sì, che dal Cicl portò nel Mondò 
Figlio eterno di Dio ^ Verbo incarnato , 
p. Che Verbo? che figlici di Dio? ne menti, 
F. Lo confeffan per Nume 
Le lingue de’ prodigi . 
p. Fu egli un feduttore ; 

F. Sì lo’nfamò l’Ebreo calunniatore . 
p. Infame fu , e tal modo , qual vifle . 

F. Ne paga bene il ììo » chi ’l crocifìife • 

R il* Fu 
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J^. Fu fabbro — 

F, Di falute a »n Mondo errante» 

J{. Fu ladro — 

F, Ma de’ cuori . 

J{. Fu fowerfor— , 

F> Ma deirinferno vinto . 

J{. Fu Mago — 

T. Si , ma colle fue magie ^ 

■ In fante tramutò l’alme più rie « 

J{. Quando ancor tacerai ? 

F- Quando contro Gesù non fparlerai . 

Uhi che non poflb udir nome sì brutto. 
F. Egli « nome d'amor, colmo di niele . 

= A tei che un'empio fei, nóme è di fiele. 

Muojai muoja l’indegna . 

F. Di morir per Gesù} io non fon degna. 
Mon fiimerai» no» forte 
Un’efecrabll mòrte . 

F. Qual ella fiai gradita 

Mi farà per Gesù» che mi dUè vita. 

2^ Così non dirai I no I polla ai martoro • 

F. Quando per te Gesù, ahi quando io moro! 
Ancor quello I ribalda? ecco la morte» . 
Che fingi di bramar -- 

cava la [paia 
T. Ah» non fia, Sire» 

. Che la tua delira invitta 


In fangue tanto vii s’infami . Si si. 

Viltà faria ferire un cuore imbelle 
D’una vii femminuccia * . . , 

F. Alvnojnòntipentir, ferifei» impiaga» 
Di morte» e non di vita io fono vaga, 
il. pur mertli’onor che ti dia morte 

II 
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Il più vii manigoldo • 

Miaiftro^ di tua morte il fuoco iìa . 

T. Sire pria lì contenti 

Che ila chiufa in prigion.l^ Quinci partite. 

F. Sì partiamo per gire (v4 i/ia il 
Alla gloria^ al trionfo. 

Ad un Alma j che accende 
Di Tanta Fede il lume , 
l carboni faran porpore * e piume. 

SCENA SECONDA. 

Ormndo foìo, 

O 0io ! che nè pur qui trovo il mio cara 
Eurillo . Io temo forte^ 

Che in un colla Tua madre il poverino 
Sia ftato'in lacci avvinto 
Da que’ crudi Ebreacci . Ohii fe ciò foCfe» 
Mifero me ! io non farei più lieto $ 

Per me faria finito ogni traiiullo • 

Con qual altro fanciullo > 

Amicizia potrei ftringer sì fida ? 
Un’altra volta cercherò di lui. 

Chi fa ch’egli non fia 
< Ito per altra via? 


Ri. SCE- 
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SCENA TERZA. 

Piazza t 6 Cortile con prigione. 

^eJideHte t e Ifmaello . 
(P.^^Uefta tanto nel mal Donna opinata f 
vJl Certo pietà non roerta . 

Jf» A un faggio Dominante , 

Non reca gloria il gaftigar gTimbelli » 

T. Il gaftigo degli empj c gloria a’ Grandi . 
ìf. Ma fe ftima il Punito 

Gloria il morir, il Punitor ne traggo 
Anzi fcorno, che onore. 

Si vede pur , che il vanto 
De' Criftiani è di dar la vita a morto, ' 
Qual Ea dunque , -qual ha 
Saggio rimedio a così gran follia ? 
ìf. Un Reo deboi -per feffo, o per etade 
Anzi efpugnar fi dee colla clemenza, 
a?. CoH’oftinaio la Clemenza è vana. 
ìf. Più fpeffo , che il furor ella rifana^ 

P. Ip non biafmo il configlio . 

Ma che giova , fc il Re nulla clemente 
Accefo di furor fulmina morte ? 
ìf. A’ comandi, che detta un ira cieca . 
Prudenza di confialio imponga il freno 
Troppo precipitolo 
Al fuoco il Re condanna 
Una femina inerme . 

P. lo fol debbo efeguire : 
ìf. £ riparare ancora : 
p. Ma qual pofs’io riparo 
Porre in cafo $i eilremo? 
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Jf. Dolcemente provar , fe pur U Donna 
Cambi propònrmenco . 
p. Ifmaello» al tuo fcnno 
Prefumo d’afii<iare un tanto incarco. 
Ordinerò» che la prigion ti s’apra • 

Tu con bel modo » e deliro 
Ti ftndia di piegar l'animo duro - 
Della rea Prigioniera : ed io frattanto 
Mi porto ad efplorar del Prence i fenfi. 
Suol placar la dimora ogni alto fdegno . 
Jf. tiferò per fervirti ogni mia polla i, 

Ne d’uopo fia » che dentro 
Mi porti alla prigione » 

Polfo ottener l’intento » 

Se fiegua anco di fuor rabboccante nto» 

- ' i , ^ ^ 

SCENA QJJ A R T . 

Ifmaello foìo 

y*'» • 1 

A tto fàper vorrei 

Del più dotto Rabbino» 

Che mai fiorìo in Sinagoghe Ebree.. 

‘ La feienza vorrei di Salomone » 

Lo zelo d'un’Elia, d’un’Elifeo» 

La- Lingua di Mose» cuor di Davidde «. 
Troppo mi piange il cuore 
Veder » che tanta gente», 

Abborrendo le legge antica » e Santa À 
Dell’Ebraifmo a Dio Tempre gradito , 
Prefti fedotta a un Crocifìdo il culto . 


R 5, SCE- 
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SCENA a,UINTAi 

Fottaìba in prì^jant cnntn » c detto . 

M io Gesù fra quefte pene 

Prova il cuor, ma non fa come , 
. Che per te dolce è ’l patir i 
Di tormento han folo il nome 
La prigione, eie catene» 

Se fra lor mi fai gioir . 

1p, Sento voce canora, e non io donde 
Ufeir pors’ellat attento 
Mi pongo adafcoltarla.^ 

F. Mentre l’alma prigioniera ^ 

Nella ftanaa de’ tormenti 
Tanta. gfoja provar fa, 

' Qual dolceaza , o Dio ! ^ ffneera 
Su la Patria de’ contenti 
Alma libera godrai 

Jf, Orasi che rinvengo», ond’efceil canto. 
£(^ce dalla prigione : o ftrano cafo 
Cerro la Donna è quella ».^ 

Che fra ceppi fefteggia i io noncapifeo 
Qual fia cotefta razza di Criftiani » 
Giubbila tanto più ,, quajjito più pena . 

Più non canta la Donna prigioniera , 

Forfè fciolta da’ ceppi, avrà fentiti 
Gii ordini di filandro: ora fia bene 
Che predo la prigione io m’incammini.. 


SCE 
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SGENA SESTA. 

£fee Fort alba dalia prigione con un faldato l 
Fortaìbat ed Ifmaello fuddetto. 

F. T)Er ubbidir del Prefidente ai cenni 
Jr Quìfuot della prigione a voi mandata 
Sono, Signor , per brieve fpaaio ; e pronta 
A fentir fuoi comandi . 

Jf» Gomandi no , nia foJ configli t e quali 

. A me gli detta amor > pietate , c fenno» 
Vengo a portargli a voi . 

Forralba io ben m’avveggio , 

Che avete infen di Donna un cuor virile ; 
E la voìtta magnanima fortezza 
Servir puote d’erempio memorando 
A piu torti campioni . 

F. Un’Ancella sì vile, un’alma ingrata » 
Quale fon’io, che tanto poco amai 
Crifto,che per mioanioT la Croce accolfe» 
Eflcr fol puote clempio 
D’enorme fconofcenza a tutta il Mondo . 
Ciò che in me di virtù lampeggia, è dono 
Di quel, che ancor fovra glingrati vcrfa 
Con benefica mano almi favori . 

If. Troppo a torto d’ingrata 
V’incolpate , o Fortalba j. 

Mentre per Dio sì lieta 
Date il fangue , e la vita * 

F. Il dar ciò che fi perde, è un dono vile . 

Jf. E pur tanto l’apprezza il fommo Nume . 

F. Effetto del filo amore è ’l gradimento . 

R 4 If- Egli 
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1f. Egli è vero per òi che aDlodifcaro 
E’ della vita il facrificio » allora- 
Che per Io bene altrui fi dee ferbare 
Cara la vita : ed omicidio ancora 
Forfè fària chi l’efponeffe a morte, 

F. Lodato n Ciel, ch’io fpero, 

Che a Dio certo gradita*. 

Fia roftia di mia vita . O 

• hi dìfparte * 

jr. CDifcoIpa alle cadute è reffer cieco . } 
Di ciò Fortalba io temo. 
jp; Ma il timor non è giufto » io non fon rea 
S’ofFro me fteffa a morte •: 

Allor ben Io farei » - ' ' 

Se fuggiffi ’1‘ morir , ove in difefa ^ 
DeH’onòr del.mio Crifto . ' -j 
Oltraggiato , -e fchernìto_, ' J 

Son tenuta ad offrir.mia vita a morte ► > 
jr Fortalba, un fanto zelo 'f I 

■^*Mi fpittge ornai , con cuore affatto aperto, 
A dirvi i fenfi mici fenz’alcun velo . 

!1 linguaggio d'amore arti non vuole . ' 
Credete a me , credete 
A Dio non fia gradita* ; ' ' 

L’Oftia di voftra* vita* ■ . 

F, O Dio ! Voi del mio cuore 
L’alta pace turbate . 

Qual colpa in me fi cela ,• 

Che render puote a Dio* 

Non grato il morir mio?’ 

3f,. Colpa di poco amor verfo quel figlio • 
Che natura vi diede; acciò di Madre 
N’adcmpicfte le leggi 

F- Te- 
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jr. Tenero figlióHii’» di qiiefco Ceno. 

Unico parto amato I 

E’ ver » ch’io, lafcio, è refo 5 

Maidllui non pavento. 

Benché refti Coletto t 
D’altro più non è vago-, 

» Che le fue membra delicate al ferro- 
■ Di Carnefice crudo offrir per. Crifto . 
D’altro fua lingua non balbetta in.cafa , 
Che di Fede » c Martirio» cd.ioCovcntc: 
Udii , ch’egli fognando 
Generofetto replicava ; 10 no 
>00 la Fede rinegar di CriSfo ; 

Ecco slacciato il feno^ il collo nudo 9 - 
Ferì] ci pure 0 Manigoldo crudo . 

Ed oh quanto alle prov-e 
Ho fcorto falda fua fortezza ! oh quanto- 
Pianfe,qjiand’.io prigion, meco al ma«oro> 
Non lafciollo venire Ì 1 Regio Duce • 

Or quando =anch 'io poteflì 
Senz’onta della Fe fcampar la morte»; 

, P^r.tema del mio. figlio. • 

Xralafciar. non. dovrei sì bella fortar. 

J/- O Fortalba , Fortalba , amor materno 
Vi tradifee, v’inganna. 
SapipiateCaliilaffo!)tnenefcoppia il cuore». 
Che il voftro figlio slcofcanto » ,e forte. 
Già, rinegò la Fe^..^ *’ 

F. Che ditc<» il figlio mio- 

La Fede ha rinegata? oh. che- ferita^ 
Almaterno mio cuore! . 

If, Per riprova ne dò quefti occhi miei#- 
F. Dite,, come. fcguì.cafo sì acerbo,. 

R f Cosi 
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Così briicto peccato ? 

Lungo appena da noi» quel mlferello* 
Codette alle mlnacee ». che gli feo 
Se la Fe non negava», un de’ Littori 
Colla fpada alla mano i ed in ne ^lanfi < 
Ma pianger piùdegg’io». Madre infelicer 
Di figlia empia aGesu.^ O figlio » figlio 
Traditor della Fede t io più non pofid 
• Reggere al gran cordoglio.. 

Jf, Littore » alla prigionia riconduci . 

Porta Iba rimenata in prigione 
Colla fpina nel cuor torni ’n prigione: 
Spero » che la puntura 
Farà che trovi al male il Tuo rimedio • 

Or di morire cangerà penfiero 
Troppo l’ingannator finto ha fui vero* 

se E N A S E T T I M A . 

Qrmìtfdot. ed Euriìhl 

pur trovato Eurillorio tanto tanto 
Jt Cercai di te per ogni lato! or godo 
Di vederti feappato- dalle granfie 
Di quegli Ebrei rapaci .. 

£». Non. ne godo già io » o me infelice * 
Che non. ebbi la fòrte 
Di gir colla mia Madre anch’io a morte ! 
O; Io fenza te non ave rei più bene* 

E. O fe marcire io loffi l 
Andrei di volo alCiei» ov’è ogni bene • 
0. Se Martire tu mai moriffi» Eurillo» 
Locar vorrei tuq facto Corpicciuolo* 

In 
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la unà bella cafla d’arcipreflb : 

In mano ti porrei la palma, c in t&lla! 
Una gtillanda di be’ gigli i c rofe t 
Al di fuori deU’urna a lettre d’oro 

.Ifcriverci quefta memoria bella. 

Qui giace il facro Corpo prezioliao 
D’Eurillo Martirino. 

E. Dacché ti vidi Ormindo 
Al comparir della fquadriglia Ebrea. 
Fuggir più paurofo d’u.n coniglio 
Non ti credo più nulla . 

0. Peritofo fui troppo ^ io lo confeffo t 
Ma al primo afpetta il.vifo 
Di quei Manigcddont 
Mi parve di Demonj. 

Or dimmi un poco * Eurillo» 

Che n’é della tua Madre ? 

£. Ella n’andò prigione:, ed io la vado 
A vifiitarla: Ormindo- 
In pace retta , e pregia il noftro Iddio», 
Che mi faccia confòrto 
Colla mia Madre d’una bella morte. 

0. Ma fé a morir ne vai,, lafciami* prego », 
Un pegno del tuo. amore. 

E. Altra in. dotto non ho > ch.e nn Crocifitto», 
Che la mia madre iftefla. 

Di fua. mano m’appefe 
Gelofàmente al collo. 

0* Deh, tu, mel dona », Eurillo », . ' 

Poiché,, nel rimirarlo,, 

Chi fa che non mifproni a Ceguir l’or me 
D'Eurillo Amico mio? 

E« Giacché tanto ne fperi, 

R 6 Ec- 
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Eccoti ’I fàcro dono , ma don patto» 

Ghe tu fovente imprimi ^ ^ 

Baci divoti a quefte Canto piaghe «. 

0. Col primo bacio pio* 

Nella piaga del cuor metto il cuor miò),. 

S C E N A O T T A V A .. 

Tf f fidenti i ed'lfmaeìh.^ 

K 

7>. /^Ra , che buone nuove ?* 
ìf. \L^Bùoniffime,Filandro.EgIi hà'ngojata 
Il pefee ramo , e già l'uccello è colto 
Nella rete ^ che tefi. Oh che contento 
Ne Cento! ’P- Dì, qual 'arte 
UCaCti^, o Ifmaello ? 

li Quella, che adeCpugoare un cuor di Madre 
Certo è ia piu'poifente. Io le dipinfi- 
Che già *1 Ilio figlio rinegò la Fede , 
3?.iEd eIIa a tal novella 
Qual dimoCtrò cordogli o ?' 

If, Tanto , che fin ne Cvenne . 

Spero, ch'ella del figlio 
A riparar l’eaormità creduta’ 

‘ Non Carà' più sì vaga di morire,. 

E forCe ancor^col tempo 
Raffreddato il Fervore , 

LaCcerà quella fè, che tanto appreaza . 
T. La diCcorri da Faggio. Io pero, voglio- 
Portarmi alla prigion per eCplorare 
Qual della Donna il cambiamento fià .. 

S tu m’aCpetta ia Corte„o ICmaello. 


SCE- 
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$: C E N A N O N : A ,. 

Prigione’. 

Eurillo dìfùorit e Fortaìba di dentro»- 

E. T è quefta la prigione. 

* L- Qaivi déntro è mia Madre . 

La vò chiamar : ben ella 

Ravviferà mia voce; Madre »-o Madre .. 

F. Lungi dagli occhi mici : 

Io co’ moftri non parlo . 

10 tua Madre non fon , nè tu nalo figho- 
£. Cogliete errore o Madre: 

11 voftro Eurillo i fono . 

F. Un'altro Eurillo cbb’io. 

F. Oh Diol guardate bene» io fono delio. 
F. Come ? s’egli era pio » e tu fei un’empio ? 

E, Io qual poc’anzi fui, fono il medefmo: 

Son fedele ^ fon pio . ^ 

F* E di più quello ancor, vantarli pio» 
Quando impictà ti fe nimico a Dio ? 
Vanne lungi da me ferpe, e non figlio (té- 

F. Madre.F.CheMàdrePE.Voi mi delle il lac* 
F. Latte non diedi mai a un ferpentello . 
E. Deh mi dite perchè 

Sì cruda contro me? ^ piange 

Fi Piangi pur , ma ’l tuo pianto' 
Quantunque uguale al mare 
Le tue macchie » il tuo fallo • 

Non mai potria lavare; 

Ei Qual macchia in me , qual fallo 

Cre^- 


Digitized by Google 



^ 9 * 

Credete pur ch’ì non peccai . F. Ne menti- 
La fcufa de’ ragazzi e la bugia. 

1 fo t che tu la fede hai rinegato . 

£. Io negato la fede ? il Ferro , il fuoco 
Pria faran di mie carni afpro macello . 
F. Evvi chi mi contefta. 

L'empia, tua fellonia •. 

Signora nò j è bugia . 

F. CedeiU alle minacce d’un Littore . 

£• Chi ’l diffe « è un impoftore . 

F. S'innocente tu fei 
Danne più chiari fegni i 
Sono troppo fondati i miei fofpetti . 

£. Se vuo* chiarirti i o Madre froj 
Chiama un’Ebreodl qual mi fquarci il pec< 
O pur mi fenda il. cuore» 

Certo vi troverai dentro la fede . 

F. Tanto non chieggio Colo 

Mi balia di mirar» fe in doffo porci 
Di Gesù CrocifilTo. 

L’immagine adorata, 

Che ’n fegno di tua fè t’appcfi al collo. 
£. O poverina me I poc’anzi a Ormindo 
L’immagine donai .. 

F. Che Ormindo? che. donai ? 

Or fon. troppa chiarita 

Della tua fellonia . Oh ribaldacelo . 

Tu nimico di Crifto pdii la Croce 
£• Crocifìtfo, Gesù », voi ben fapete, (to. 
Ch’i v’amo, e adoro, e nel mio cuor vi por- 
Qiiefto facrato fegno,, fifezna 

Che colla delira mia 

Jmprimoin fronte, in petto, e nelle fpalle, 

Telti- 
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Tcftimonlo vi fia » o irata Madre $ 

Che fon qual fui Criftiano . 

F. Io non ti crederò pria che non vcggla 
Quella che ti donai Croce adorata . 

F, Andrò da Ormindo a ripigliarla , c poi. 
Ritornerò da voi •• 

fi/jf delì'Mo Secondo. ' 
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ATTO IIIt 

S G A PR IM A. 

r 

i^<r, e VreJtdinte * 



Osi tardi efégulte i mièi’ decreti ? 
VivCinon arfa ancor la donna indegna* 


p. Nacque rindugio, o S^itc 
Da più nobil delio 


Di fecondare i tuoi voleri aiigufti ». 
Poiché Ifmaello Senatore area > 


<Tramando un fàggio inganno^ 

Nel feminilc cuor fpento rardorc». 
Che della morte avea », 

Entrai in ifperanza » 

Che l a ftolta Por tal ba 


Con maggior; vanto di tua fama>» aveffe 
Ad efeerar di Crifto il culto ancora. 

Non cant*inganni » il fuoco 
O le faramutar confìglio » o vita. 
Prefto» pretto s’abbrucii e fe un momento 
Si prolunga ^incendio » i' giuro al Cielo » 
Che dentro al Rogo ittettb 
Saran preda di morte i miei mìnittri. 

Mobile per natura 
E' 'I feminil conlìglio . 

Or fe la Donna», o Sire 
AH’afpctto ferale 
Dell’avvampantc Rogo 
Sbigoitika , negaffe U culto iniquo 

Del . 
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Del Galileo » che degglo far , comandi * 
Speffo la morte da loncau fi brama • 

' Ma vicina fi fugge > e più non s’ama 
!{. A provar, fe cofiante 

Elia niega di Grillo il calco 3 innanzi 
Le fi ponga una Croce , e la calpeili . 
Se a queft’atto ripugna. 

Si getti viva ad abbruciar nel £nQCo»parte 
T, Il tutto efeguirò Prence, fovrano. 

S CENA SECO N D A. 

Onnìndo , ed Eurilh , 

0. fia cagion,che mi cercafti Eorillo 

Con tanta cura , c affanno ? 

E. Oh fe vedefiì, Orniindoi , ' , 

La doglia del mio cuore ! 

0. Ma perchè tanto afflitto^? C! i 
Forfè tua Madre è morta ? 

E. Ella vive, mammella*. ^ (fta? 

0 . Teme forfè il morir?£.No.O.Perche mor 
E.Mefta perchè fi 'crede, • 

. Ch'io fia un’empio negator di Fede . 

0. £' donde forfè ih lei sì’tìò- ( bfpetco ? 

E. Fu calunnia, fu inganno ; i ■ 
D'un’impoffore ebreo; 1 ' ■ 

0. Ma tu perchè nbn defci < • - * 

Segni della tua fe ferbata illefà ? 

E> Molti ne diedi in vano. 

Ch’ella a trarli dal cuore il reo fofpcttO’ 
Contro me concepito, 

Mi chiefe di veder quel Grocifìffo 

Ch* 
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. Ch’ella m'appefe di Aia mano a! collo » 

E ch’io poc’anzi a ce donai > or penfa 
Come riniaA allora» 

Che per difcolpa mia 

Mofcrar non le potei la Tanta imago • 

0, Povero Eurillo mio » per me » per me 
Soffri tu quefc’angofcia , 

Per me la tua innocenza oggi fogglace 
A. cosi nera macchia ; 

Ma pur» Te quefto è buon rimedio al male 
Ecco ti rendo il Grócififfo : torna 
Con effo alia prigion della tua Madre ; 
£. Tu mi confoli Ormindo:. ora veloce 
Affretto il paffo » c fpero 
‘. Di trarre dalla m^nte di mia Madre 
11 AniTtro roTpetto - Ormindo. addio 
0, Addio» Eurillo mio. , ; 

SCENA TER Z Ài 
Vrefidenté», e littvri, 

P Ria che tramonti ’l Sole C gì» 

Fate che in mezzo alla granpiazza I veg- 
Di legna Quinci I e quindi aCcataAate • 

£ in giro ben difpo^^ un’alca pira. : 

Nel bel mezzo di quella in terra ficco 
Sorga un ben groffo aftilc. 

A quéftò legherete 
La Fortalba Crifiiana . 

Alla fquilla ferale della tromba 
Tofto appiccate alla catafta il fuoco . 
Udifie ? ora efeguice . . 

SCE- 
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SCENA Q^U A R T A. 
ed JfmaeUe, 

/^Maì ogni vii fante ^ ^ ( guftì 

U A fcherno avrà i mici comandi au- 
Non s’adempio per anco 
L'uitrice mia fentenza » 
perchè tu le ponefti inciampo 1. O Sire 
(Perdona l’ardimento) 

Puro zelo di legge» 

Puro amor di gradire » 

Al tuo genio benigno , 

Che» ancor verfo i più duri 
Sa moftrar fua clemenza, ' - 

Mi (limolò con innocente inganno 
Di procurar , fe a forte 
Svolger poteflì la coi^ante Donna# 

B trarla al culto ebreo i 
Ma troppo ella oftinata. 

In van m’afl&ticai . 

Jt. Sdegnoifdegnos’adoprL.e nonclemen» 
Con gente icempia, ed empia : 

„ La pace con grin6di è peggior guerra 
i. Allor che ’ldolce a rifanar non giova 
„* E’ lode di Prudente- 
„ Adoperar Tamaro .^ 

^ Quello ufanc vogl’io . , 

Più dal rimedio, amaro# 

Che dal medico , fuole 

Conofeer l’Eero il fuo mortai malore. 

J. Sire de i CrSUan tapini e fparfi 

E' van«» 
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£’ vanto di eoftanzi Toftiifarfi . 

!{• Il fuoco, che dilfolve c marmi e bronzi 
Spero , che difciorrà tanca durezza . Cpio 
„ S'è nocivo in ogni opra al mondo un'Èm- 
Il Almen del Ilio morir giova i’efempio . 

SCENA Q U I N T A. 

Fortalh condotta al fuoco da* tilt ori $ 

0 Vrtfidente . 



IP. E che ? ti par d’ire alle nozze fpofa ? 

Al foco vai', e ne trionfi^ o ftolcai 
F. Trionfo ì sì , perchè del Rogo al j5a^ 
Ogiù. fiamma e favilla 
Stella farà da > coronarmi il crine. 4 
7. Ma quando poi difirùcta 
Sarai dal fuoco lentamente allora: . 
Scemerai ben l’ardire : 

Sà domare il dolore anco i Leoni . 

F. Io Co che della morte il truce vifo 
‘ Empie d'orrore anche i piu forti atleti r. 
, Ma pure il cuor di quefta ferva, imbello 
intrepido nomteme . Ah fanta Fede 
(Per cui bella cagion muojo) tu fai 
Amabile la morte agli occhi miei ! 

£ voi Littori amipi , 

Fate pur del mio corpo e flrazioj e fcépior 
Ma fc nel yoftro fen del tutto fpenta. 

Non è pietà I vi prego , 

Che in quello fol mi fiate almen pierofi,, 

P. Ad 
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T. Ad un Reo nel morir folo $ niega 
La vita in dono : or le tue brame efponi. 

F. Se ’l mio picciolo figlio 
Venifle mai al mio fuppliclo intorno > 
Sulle ceneri mie fpargendo il pianto 3 
Dite, che s 'io fdegnofa 
L’accolfi alla prigione, 

Non può fdegno di madre altro che parto 
Elfere dciramore ; io gli perdono , 
S’egli fia Reo j e ancora . 

Dite — P^Non più parole»© Donna forte! 

F. Alla morte , alla morte . 

-SCENA SESTA. ' 
Eurìlìa col Crociflfo in mano alla prigione » 

M Adre mirate, 0 madre : io qua ritorno 
Gol facro pegno di mia fede in mano* 
Mtfero me , qui muta 
Laprìgion nonrifponde : altro che orrore 
Qui non appar ; vogl’io 
Con più gagliarda voce 
(Se pur la voce per dolor non langue) 

• Le chiamate iterar : Forcalba , Madre 
Vi chiama Eurillo , addolorato figlio . 
Ahi 3 che fol del mio cuor fento i fofpiri; 
Ahi 3 ch'alle voci mie 
Degli occhi miei folo rifponde il piando I 
E par che mi ridica: 

Vanne figlio, a cercar tua madre a morte. 
Ove fei , ove fei , ove t'afcondi ? 
lo nel cuor di mia Madie ' 

Luo- 


Digitized by Googlc 



49 ^ 

Luògo non ho di figlio i ma di fcrpe . 
Sebben » più mi tormenta 
Di lei l’acerbo duol , che al cuor le infonde 
Quel fintftro fofpetto . 

Quefto , quefto in amara 
Le cingerà la morte 9 e in fui morire » 
Quefre al Ciclo darà voci dolenti : 

Muojo Crìfto per tc 3 ma lafcio un figlio^ 

A te rubello . Ah tu j mio Crifto » il fai $ 
Se fido fon . Ma dove 
Mi trafporta il dolor? Dove pofs’Io 
Trovar la madre mia? O Cieli! O Dio ! 

SCEl^A SETTIMA. 
Appartamento Reale • 

> ed Ifmaeììo . 

*V 7 On fo perchè , per ogni Iato j e via 
Feftofa non rifuoni eco di gioja ? 
Qual più lieto teatro aprir pofs'io 
Alla Città vaifalla 

Di quel ch'oggi le moftra inRogo ardente 
Una Donna Criftiana? 

£ pur non odo af mio gran dome applaiifi > 
£ pure involta è nel filenzio Nagran: 
Che ne dì tu Ifmaello ? 

If. Inclito Re ) la verità fincera 
T'aprirà la mia.lingua ofiequiofa . 

Io lo che Tadiilare è un tofco dolce 1 
Che uccide quando molce * 

Deponi ogni ftupor 1 fé la CIttade 
Non c'applaude fefcofa^ anzi ci bialìna 

Con 
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I Con filenzio loquace 

Biafma, dico, che 'I fuoco 

^ S’accenda a incenerir femina imbelle . . , 

K Coftei di lefa maeftade è rea . 

2> La fiacchezza del Reo tal volta accufa 
D'iniqua la fencenza , ancorché giulla , 
S’ella è troppo fevera. 

Voglio per tuo difpetto, o Città folle. 
Sempre punir fevero 
Co’ martori più crudi 

* La battezzata Gente. 

, SCENAOTTAVA. 

I Eurillo , Cìorìndo Vaggìo , e detti , 

C. T;J Cco il tenero figlio di Fortalba, 
XZi La rea Donna Criftiana . 

E. A’ tuoi piè genuHefifo io pietà chieggio 
Per la mia cara Madre , o Re fovrano . 

1^. Sorgi ò bel Fanciullino . £ qual foccorfo 
Per la tua Madre implori ? 

il prende per mano 

l E. Imploro, o Re, quella pietà, che rendi 
Q libertate alla mia madre, ò pure 
Se la vuo’ morta, in un colla fua madre 
Dnifci ancora il figlio, E qual t’invita 

Stimolo di morir sì pargoletto ? 

£. M’alletta del martirio la corona. 

■ Martirio ? e che cos’è martirio , o figlio ? 

’ E, %Altro non è che [offerir per CriSo 
La morte che fi cangia in nuova vita . 

' Dimmi, chi t’infegnò cotelH 'nganni? 

£. Dalla 
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E. Dalla mia Madre apprefi 
^ Le verità di fede, c non gl 

Nò, figlio, t’inganno. £. Nc no. 

J, Se quefto fanciullin si fapiitello 
' S’arrenda a profeffar la » 

Tacciamo acquifto d’un illuftrc Eroe . 

A fuperar la pueril coftanza 
D’ogni Infinga è piu poffente li dono . 

J?. Prendi, e frena 'I cordoglio , 

Quefta moneta d’oro.Zì.lo non la voglio. 
Ti farò paggio mio . ^ 

£. Io fon fervo di Dio • 

R. Chiedi duque,che vuoi.E.Solo,ch 

Pria , ch’ella muoja , alla mia cara Madre. 


jSCENA NONA. 
lldofo f{unzht € Ditti. 


K» K Vvampagiàlagrancatafta ar^dence. 

J\ li Prefide,e i Litton entro le fiamme 


A gettar la Fortalba, 
Che oftinata non vuole 


Calpeftare la Croce, 

Afpettan folo il tuo fovran comando . 

E. Dunque mia Madre è già vicina al fuoco? 
Pila morrà con quel fofpetto in cuore , 
Ch’io più non fon Criftiano ? 

Laffa , lalfa ch’i corra alla fornace . 

2?. Non vò che vada , afpetta , 

Che tu metti piccate, e non vendetta . 
£• Io vò, io vò partire , 

Con lei io vò morire • ‘ 
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i?. Pietà di quefto sì gentil fanciullo 
f Pa che penda dubbiofo il mio volere : 
Chiama la madre il fuoco , il figlio amore: 
Che ne dici » Ifmaello ? 
l. 11 troncar Tali alla fentenzai o Sircj 
per pietà d’uti fanciullo 
A feorno torneria t c non a lodo ^ 
Della tua Maeftà come incoftante . 

1^. Dunque pre vaglia alla pietà» all’amore 
D’un Regnante la fama : olà s’abbruci • 
JSL Vola ’l mio piede ad cfeguir tuo’ cenni. 
£, Lafcia» ch’ì’ vada a riveder mia Madre . 

Euriììo morde nella mano. il 
e [cappa fuggendo • 

R, Oimè » che nella mano 
Egli m’ha fitto un morfo ! 
f Ma più mi fpìace» ch’egli fia feappato. 
Corri Glorindo, e vedi^ 

Di trattener U fanciuUiu che fuggCI 

t 

Cìorìndo parte correndo « 

E tu Ifmaello ancora 
.Vanne dietro al mio Paggio 

S G E N A DECIMA' 
Ormindofolot Cortile* 

H quanta gente , oh quanta 
Ver la pia?*a s’affretta l - 

^ S Ecco 
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Ecco foldati a fchiere 
affaccendati e pronti i 
Che ftanno intorno a una fornace ardento. 
la turba aftante c mefta 
filcnzio ben moftra, 

Che un’apparato tal non è di gioja « 
il mio timor mi dice 
Prcpararfi a Forcalba prigioniera 
H formidabil fuoco, 

EuriUo dove feì ? 

Chi fa s’egli trovolla alla prigione? 

Chi fa s’egli abbia vitto 
Il funcfto apparato ? 

Eurillo è generofo » e in petto ha mille 
Spiritelli I ma pure egli è fanciullo. 

Se vedette quel fuoco ^ ^ 

Per la paura certo agghiacceria , 
iVncor'io fo del bravo» 

' Quando in cafa mi trovo» e sfido audace 
Il tiranno lontano : 

Ma poi quando mio Padre » 

A fcaponir le mie caponerie 

Collo fcudifcio in man vuol fcudifciarmi » 

Empio di'ttrida il Gielo» 

E corro totto ad abbracciar miaMadte» 
O pur cheto m'appiatto forco ’i letto . 
Ma *l mio cuore inquieto 
più dimora « 
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SCENA UNDECIMA^ 
Ifmaeìlo » c detto . 


l r\ Là , olà fanciullo . 0. Chi mi chiama? 

Z W Dimmi fanciul per forte 
Avrcfti tu vecfuto un Fanciulletto 
Garbatucci# , briofo» ma dolente? 

0. Cotefto che tu cerchi è forfè Eurillo f 
Il figlio di Fortalba ? 

J, Si SI, di quella Donna# 

Ch’^è condannata al fuoco . 

©. Anch’io cerco di lui . , . 

1. Fors’cgli ctuofratello?O.Eg!i cmioamico. 

1. Si piccinino fei # ed hai^ amici ? _ 

0( E che non anno amici i fansiulliui r 
Anzi tra noi Criftiani 
E’ l’amicizia vera, 

Perch’è Tanta, e fincera* 

ì. Hai ragione t ma dimmi 
Qual ti muove defio 
Di cercar del tuo amico? 

0, Mi muove il mio timore. A E di che temi? 

0. Temo , ch’Eurillo da’ Soldati Ebrei 
Non fia (lato fvonato # 

O almeno imprigionato . 

Ma tu perchè di luicercarne ancora? 

ì» Perchè *I mio Re ver lui pietofoi brama 
Fargli ogni cortefiat 
£ forfè per fuo amore 
Chi sà che non rivochi la fentenza 
Data contro la Madre ? ' 

Si' ' Onde 
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Onde fe gli vno* bene ^ 

Corri a cercarne » e ritrovato u mena 
Al Palazzo reale: io là t’afpetto . 

0. A cercarne m’afiietta . 

SCENA DUODECIMA, 
e C brinda Vaggh . 

C. C Ire, il fanciul Criftiano fuggiciv<> 
O Raggiunger non potei. 

Parve che a' piedi avcife l’ali » tanto 
Correva a rompicollo : e poi nafcofo 
Fra la gente ch*è folta in fulla piazza. 
Dagli occhi mi fparìo . ^ 

1^. Torna in piazza e dirai 
Al Preiidc Filandro > 

Che fe ’l fanciullo compariffe innanzi 

All’accefa fornace 

Portato dall’amor verfo la madre , 

Sia cuilodito : ferma , ecco ritorna 
lldoro nunzio % edirmiella infieme » 

SCENA DECIMATER2A 
lldoro. T^nxio , ìfmaelìa » e Detti * 

21, Q Ubltme Re* già la Fortalba è mortai 
,3 E di lei non riman,che calda cenere. 
Ne godo* e ne trionfo: e cale il fine 
Sarà d'ognun, che adora Crifto: or dinne. 
Come la morte allor, ch’ebbe prefente 
Piegar non volle l'alma fua di faifo ? 

il.Vinfe 
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Jt, Vinfò nelTa coftanza i ntarmì rfteflì . 
Ardeva il fuoco $ ed ella ardea nel vifo> 
Per defio di morir martire a Grido . 

Da tutti era compianta t ed ella fola 
Gioiva nel tormento : ognun dicea ». 
Sventurata Matrona 5_ ella ridente 
Rifpondeva » nò nò » io fon beata » 
Poiché le fiamme impetmeranmi Tale> 
Ond’io voli a regnar fovra le delle . 

I^. E contro me quai vomitò' crucciofa 
Difperati lamenti » edremi fdegni? 
ìì. Fu sì lungi da da, ch’anzi dimando 
Mercè la morte » a noi rivolta, dilS; : 
Per me ringraziate Dunaanno 
Di morte, che per me fi cambia ih vlta^ 
Bramo che ’l fangue mio a chi lo fpargc 
Sia vena d'ognì bene. 

Jf. O fpirto eccelfol ah perchè fei (edotto?^ 
ìi. Sonata in tanto la funerea tromba. 
D’uopo non fu , che violenta man<> 

Ea fpingeffe ncrfUòco# 

Ella pria le ginocchia in fui terreno 
Piegò, e al petto ambe le mani accolfe 
Indi al Cielo rivolti i lumi, e '[cuore 
IDiffc: Deh fa il Sacrificio mio- 
Soave al tuo cofpetto o Gesù mio ! 
Surge pofcia da terra , e colla dedra 
Segna la fronte, ambe le- fpalle , il pettoi 
E più veloce che factta , o vento 
Won corfc nò , precipitò’ nel fuoco « 

Se codanza sì forte in molle donna 
Non era volta in mantener follie , 

Certo degna faria diimmortal lode . 

5 I ì/.Ma 
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Il, Ma fe d’alto ftupor tl colma il fctio 
DeH'eftìnta Matrona il forte cuore 
Q^al fia tua maraviglia a. allorché udrai 
Un’altro di virtù più raro efcmplo? 

» Così poffa ridir mia lingua il cafo 
Dal; pianto- non troncata *. e da' finguitù 
Appena entro le iìamm&ardeala Donna> 
Ecco viene correndo un faneiullino , 

' Chcagirifa d’im AgneLchc chiama invano 
Con dolente belar madre fmarrica », 
S’avvicina piangente alla fornace ► 
Penfate come tutta. 

Ver lui girò la gente d mefti fguardi» 
Incerto ognun cofa tentar voleffe 
Il fanciul generofo : egli difclolte 
Ee fibbie della velie al colio intorno» 
Quindi ne trafile un Crocififib ; e in alto 
\ E'inalbera^ iterando in quelle voci : 
Maire maire mirata ^ ecco quel Crìfio» 
Che in pegno iella fe mi ieiìe in ione : 
Vaierò y, al cor lo. R.ringpy il bacio amante: 
Morite confolata», 

; Ch’i fon j qual ferapre fui divoco a voi » 
« £ fedele al mio- Dio.. 

Ma perchè meglio* la mia fe rifplenda » 
Arda colla fua, madre il figlio ancora. 
Difie : e foiccò dentro le fiamme un falto» 
Quando fua: madre ancor coi melli lumi 
Potò mirarlo i ed abbracciati entrambo» 
Più dali'amory.che dalle.fiammc atroci 
Arfi morir© ». 

Oh , che non puoi' amore* 

An.che ne’ cuori più codardi! e ifiolliJ 

Io 
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10 ben tofto m*avvìdi» che T fanciullo 
Aveva in biondo crine alma; canuta» 

Però dellderai di ritenerlo'. 

ìf. Se cotefto fanciul tanto- animofo 
Seguiva di Mosè la legge j- e i riti. 
Vedevi rifiorir nuovo Daviddc* 

. 1/ Ma fentl *n fine un memorando cafo., 
'che di gioia c fpaventaa. un’oraftelTa 
Colmò; gli fpcttatori-. 

Quando già dagli ardori incenerite 
Puron le membra? della madre », e figlio r 

11 Prefide Filandro 
Comandò che le. ceneri 

Sparfe fòffero; al vento,, il Cielo> allora 
-Non che ingombro di polve apparve in- 
Seminatodlluce 5;ondfe ne parve, (torno 
Che ogni atomo volante* 

Fofle cangiato in: liiminofà ftella . 

Nè retta qui la maraviglia : udiifi 
Per Tàura. rifonar fettofó’ canto. 

R. Ma dalle, voci? armoniche celefti 

Quai s’udirono accenti efpreflì.,.c chian? 
il Ognuno udio dall’alto 
Chiaro iterarli dalle voci unite : 

Foftaìba e i.Euf ìlio ai del venite . 

J{. L’Inferno fu rinferno-. 

Che ad oftinar la Crittiana gente* 

Nella fila riaeredenza 
Pinfe quell’apparenza #■ 


SCE- 
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^GENA UlTTMA. 

V Animi di Furtalbat e d*Euriìh in msxtfl 
A dui Angeli ch^ canPtmo . 

A^u A ime beire^ e beate » (cede, 
x\ La cui fortezza ogni fortezza ec- 
Che perdette la vita, e non la fede » 

Ar Cielo , al Ciel volate. 

: Ben prevedo che aiicorà 
Sovra Tofeane feene 
La terra onorerà le vottre pene . 

Al Cielo, al Gicl venite Anime belle , 
Che con valor Cclefte . 

Il Tiranno } e Tetà vincer fapefte t 

Voi vincendo aggiugnefte 

Alla terra virtù , lume alle Sfere . 

Tu Fortalba fra gli attri 
RIfplenderai , qua! più rifplender fuore 
In tenebrofo Ciel fuora del Sole . 
EtuEurillo ancora 

Vedrai cangiato il latte in chiari albóri, 
11 fangue in ottro > e le ttie ftille in ftelie> 
Al Cielo, al Ciel venite Anime beile. 
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Rapprefentazione Decima • 


jefle Bambino uecifoda Erode t e compianto 

vaitort . 
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RapprefencàzioQc Undecima* 
lì Bmhin Cesò prefentato al Tempio . 1 1 5 • 

Rapprefentazione Duodecima . 
la Fuxa in Eiìtto » e ili Sponfali di ^pemìUa% 

i6l. 


Rapprefencaalone Decimaterza * 

Za Dimora di Crifto in Egitto f e la fila Tar^ 
tenz.aà 19 ^. 

Rapprefentazione Declmaquarta# 
ìlPltorno di Crifto daW Egitto in T{azaret t i 
le Sante T{pxze di IS^oemUla • l yp# 

Rapprefentazione Decimaqwnta . 

Za Vieta Con folata , ovvero il P^trovainento dì 
Cesà Fanciulla nel Ten^io , 311» 

Rapprefentazione Decimafefta • 

Il Martirio di F or falba t 0 d’Euriììo Tragieoi 
media Sagra, 



DBLL^OPERA. 


rr- 




01^ til^: i 


Errori 


Correzioni 


P -Ag. Paftori Paftor 

47. ruggiadofc rugiadofc 

7z. morro morto 

r?. Coo di Sonami Coro di Sonatori 
8o. raddopiar raddoppiar 

95. ofpizio ofpitio 

102. ravvifo ravvifa 

io7« quanto quando 

ji 6 . l'aguille anguiUo 

147. afpcttar afpectano 

jOt. Quegli K- Quegli 

190. Vi dormia . Ivi dormia 

jof. E tu fido miofer- 
vo 

In quefta pagina è fiato confufo qualche ver- 
fo » e v’è sbaglio di virgole e punti . 
sa*. E lieta forte Oliera forte 

Qualche fenfo rotto da virgole 1 o punti la- 
feiati ) o non meffi a fuo luogo , fi correg- 
ger^ dal benigno j e difereto Lettore. 
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